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All'Illuſtriſs & Eccellentiſs, Signore,

I L S I G N O R

D. GER O N IM O

MARIA CARACCIOLO

Duca di San Giorgio, e Gentilhuomo della

- Camera di Sua Maeſtà.

Il Dottore Altobello Gagliaro.

I come l'ombra ſegue

il corpo, così le penſio

ni van dietro a be

nefici, Eccellentiſ

mo Signore. L'Eccel

lenza del Signor Marcheſe Pa

dre diffonde nella ſua perſona tut

ti gli ſplendori delle ſue glorie, ecco

il beneficio. Le comette anco il pa

trocinio di questa Opera; ecco la

penſione. Ella vſcì,molti anni ſono,

ſotto i ſuoi feliciſſimi auſpici, e, co;
a 2 me



me che non ben compiuto parto pur

venne oſſeruata, perchè portaua

nellafronte il titolo del famoſo Ce

ſare dei noſtri tempi. Fù accetta per

l'vtilità dell'argomento, ma vie più

grata per l'occaſione, ch'ella porge

ua di fauellarſi frà nobiliſſime aſs

ſemblee della buccinante fama, di

cui egli ha ripieno glorioſamente il

AAondo. Adeſſo ella s'accignealſe.

condo imbarco, 6 autuegnache di

membra più robusta,non ardiſce ,

però gittarſi così ſola frà la rabbia

de'mordaci Critici. Inuoca per ta

to la tutela di V. E.acciocche,douè

do al Padre la tenerezza delle ſue

primitie, debbia anche al figlio la

maturità deſuoi fruttuoſi progreſ

ſi Non più trionfauano gliantichi

Eroi per la ſconfitta de poderoſi eſº
ſerciti,



ſerciti,che per la difeſa dell'innocº.

ti Vergini. Nè campeggerà meno

l'humanità di V. E, inſoleuarle ,

coſe baſſe, che riſuona la gloria del

Signor Marcheſe in eſpugnar le ,

gran Città. Marte e Minerua mo

derano con pari arbitrio l'Vniuer

ſo,l'vn con la ſpada,l'altro con la

penna;l'un con la fortezza, l'altra

con la prudenza; quegliſparge il

ſangue, queſta l'inchioſtro; quegli

adopera il vigor del petto, queſta la

vigilanza degli ſpiriti. L'eccellen

tiſ.Signor Marcheſe hoggi è il no

stro Marte,e V. E, ſia la nostra a

AMinerua. Egli eſercita iſuoiguer

rieri a disfar legioni ad abbattere

fortezze a domarribelli, è conſer

uar coronese V E.cultiui i begli in

gegni ad ostentarcò ſempiterni en
comi
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comi le ſue prodigioſeimpreſe. Non

è minor lode il conſeruare,chel fa

re acquisto. Il Signor Marcheſe ac

quiſta, V. E conſerua gli honori;

egli piata,e V Einaffia gli allori. I

raggi ſolari per sè medeſimi caldi,

riacquistano maggiorferuore dal

la rifleſſione del ripercoſſo oggetto;

così la cautela di Fabio, la vehe

menXa di Marcello, la celerità di

Ceſare, la magnanimità di Scipio

ne,che con istuporevniuerſal s'am

mirano nel Signor Marcheſe; col

riuerbero, che fanno nell'accortez

Xa,nell'affabiltà,nel zelo, e nella li

beralità di VE.diuengonopiù mi

rabili,e glorioſe. E,sì come il Sole e

isteſo co più intenſi ſpiriti, ch'ei ri

piglia da criſtallini ſpecchi, eccita

neſecchi legni viue fiammelle, così
gli

--



gli egregi fatti del Signor Mar

cheſe,auualorati nel riſcrontro del

le ſingolar qualità,che fioriſcono in

VE, rauuiuano l'Homeriche pen

me à celebrargli con ſoprahumane

lodi.Che perciò io apprestai queſto

Volume, oueſſon raccolte le più

particolar norme da ſcriuere rego.

lato;acciocche,sì come le virtù delle

loro Eccellentiſſime perſone trap

paſſano i limiti dell'humana con

dittone,così non ſi coartifrà termi- -

ni ordinari, lo stile con cui venga

no da diuiniſſimi ingegni decanta

te. Faccio è V E humiliſſima ,

riuerenka. Nap.25. Nouembre

1644 -
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D 1 s C o R so

Il, Della lingua Italiana.

- Goffredo, Filopono.

Così voi ſete in queſta ſenten

za, che frà le più ardue pro

feſſioni ſi poſſa douutamente -

annouerarquella ch'altri fac-
-

: cia, non pur dell'altrui, ma e

l- ancora, del natio, e proprio
- -

f idioma. Filop. Sì, perchè egli è in obligo di s

-º
ſapere,non ſolle ſpecie dell'Iſtitutioni, e del

le Norme,che non ſon poche;mà ancogl'In

diuidui delle voci, che ſono preſſo che infini

te;le quali difficilmente ſi poſſono racquiſta

re,& appoſtarne la germana intelligenza,ſen

5 za conſumare anni, e luſtri in accuratiſſime \

, Letture d'infiniti libri,8 in iſpecieltà de'Pa

dri del linguaggi. E chi perueniſſe al colmo

di queſta perfettione, riuſcirebbe, non meno

ammirabile di quel Rè, e famoſiſſimo Capi- -

cano, che non pur ſapea di quante varie na- º

cioni ſi componeſſe il ſuo, auuegnache nu- º

meroſo, eſſercito, ma anche il nome ad vno

ad vno de'combattenti. Goffr. Chè addun- -

que voi pretendete in queſta voſtra reiterata
-

A impre

\
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2 Ortografia Italiana

impreſa d'Ortografia? Filop. I miei diſegni

ſon molti, ma due i principali. Prima di

eſpurgar l'altra, che ſi ſtampò,anzi ſtorpiò in

mia aſſenza gli anni addietro. Appreſſo di

darle vn metodo così facile, e riordinarla let

tione per lettione, che poſſa con ogni ageuo

lezza leggerſi di giorno in giorno, come ſi

coſtuma della Latina, e della Greca fauella,

da Maeſtri nelle ſcuole. E ciò ſarà di tanto

ſollieuo à gl'ingegni giouenili, che ſi troue

ranno, nel fine delle fatiche Grammaticali,

hauere inſieme co l'idioma Latino perfetta

mente appreſo anche il Toſcano. Il che quan

to importi, e di che giouamento eſſere lor

potrebbe; s'è ben diſcorſo, e con l'eſempio

d'Huomini illuſtri forſe ancora perſuaſo nel

la noſtra Arte da profittare. Goffr. Frà tanto

mi congratulo con tutti gli affetti del cuore

de nobili progreſſi di queſta voſtra Arte ,

veggendo, non ſolo rapportarla in opere gra

uiſſime da Teologi di molto grido, e da altri

digniſiimi Auttori ; mà che ſia altresì gradi

ta,e da regioni lontaniſſime richieſta in fin -

da Principi Porporati. Filop. E quella verrà

ſimilmente buona pezza nella futura editio

ne raffinata. Ma torniamo al diſegno, ch'io

propoſi dell'Ortografia, il quale intendo di

conſeguire con diuerſe induſtrie, e partico

larmente co'l dipartirmi il più che ſi" -

dalle



Libro Primo,

dalle tenebre de' particolari, i quali ſeco por

tano infiniti inſegnamenti, che c'inuiluppa

no il ceruello;& accoſtarmi alla chiarezza de

gli vniuerſali, che con pochiſſime norme,e ,

viua intelligenza ſi poſſono apparare. Goffr.

Di ciò io bramerei, ſe non vi recaſſe noia ,

qualche argomento. Filop. Volentieri. Dice

per ragion d'eſſempio il Pergamini ( quel

l'huomo,che hà tanto faticato nella noſtra ,

lingua,8 à cui tanto dobbiamo), che'l ver

bo Muouere riceue la Vappreſſo la M in que

ſte voci muou o, muoui, muoue, muouono,

muoua , muouano. Nell'altre moueua, moue

rò, moueſsi,mouerei & c. la perde. Il verbo di

Rotare la riceue in ruoto, ruoti, ruota, ruo

tano, ruotino; ma non in rotaua, roterò, ro

tato & c. Il verbo di Morire la riceue in que

ſte muoio, muori , muore, muoiono, muoia,

muoiano. Nell'altre la perde moriamo, mori

te, moriua & c. Così habbiamo Percuoto,per

cuoti,percuote, percuotono, percuota, percuota

no, percuotere, tutte con la V; Mà percotiamo,

percotete,percoteuano percoteſſero, percotereb

bono &c. tutte séza la V.L'iſteſſo di molti al

tri Verbi,e Nomi,come ſcuoto,e ſcoteua; ſuo

mo, e ſoniamo; rinuouo, e rinouaua;tuona,e to

nerà,e ſimili, che horripigliano, hor rilaſcia

no la V in infinite voci. Hor chè dite vi ba

ſterebbe il cuore, ancorche à pruouaimpren

A 2 deſte

-



4 Ortografia Italiana

deſte queſta briga, di poter chiaramente di

ſtinguere nella voſtra memoria tutti quei ter

mini,che ammettono la V,da quegli,che la s

laſciano? Goffr. Non mi fiderei certo. Filop.

Mà, ſe io vi appiccherò vna regola generale,

non men chiara, che brieue; non pur le già

apportate voci, ma ſe vi ſi accumolaſſe vn -

millione di più, ſenza faſtidio le ſaprete tut

te. Goffr. Attendo con auidità queſta regola.

Filop. Eccola in due parole. Tutte quelle vo

ci, che ne prepoſti verbi hanno l'accento nel

la prima ſillaba,riceuono la V, purche non ,

ſeguano due conſonanti . Ofſeruatela per

ogni termine, che la trouerete infallibile ».

Goffr.Certo che così ella è. Mà quella limita

tione del Purche, come la'ntendete? Filop.

Perchè, ſe ſeguiſſero due conſonanti, benche

vi foſſe l'accento, ſi perderebbe la V, come ſi

vede in queſte voci moſſo, nacqui, percoſsi,

ſcoſsi & c. Goffr. Queſta regola non è men ,

facile, che bella ; & è ſtupore, che in fin qui

non ſia ſtato, chi l'appoſtaſſe. Mà biſogna a'

poco intendenti far conoſcere la ſillaba del

l'accento. Filop. Si farà con ogni chiarezza ,

nel ſuo Capo.Anzi per lei ſi ſapranno, ſenza

pendere da gli altrui precetti tutti i ſimili,

ciò è che

Da nuouo ſi deriui nouità, nouamente,

nò nuouamente,come malaméte aſſeriſcono.

Da

--- - - - - -- - -



Libro Primo 5

Da figliuolo figliolino.

Da fuoco focoſo.

Da cuore coraggioſa.

Da fuori foreſtiere.

Da puote potenza.

Da Scuola Scolare,Scolaſtica.

Da vuole volere volontà grc.

E, ſe alcuno non foſſe ſtato introdotto in

queſta regola generale dall'uſo, l'uſo iſteſſo

ve'l dimoſtrerà,come da ſuole dicciamo ſolito

fuor di regola. Goffr. Mà io trouo chi vuole,

che poſſa egualméte dirſi ſcuotere e ſcotere cô

la V, e ſenza. Filop. In proſa ſi dirà ſempre »

ſcuotere; in verſo ſi può dire,e l'uno, e l'altro.

Il che ſi oſſerua, non ſolo in queſta voce, ma

anco in tutte le ſimili; perche il verſo ſuole »

il più delle volte, per rendere più facile,e lu

brico il ſuo andare, laſciare il dittongo, dal

quale egli viene alquanto ritardato. Quindi

dicciamo.

nella Proſa. nel verſo,

Cl10re , | cuore, e core,

luogo. luogo, e loco

fuoco. fuoco, e foco.

puote. l puote, e pote.

rtl0ia - rt10ta, e rota .

figliuolo. figliuolo, e figliolo:

ſuole. ſuole, e ſole.

E così d'infiniti altri. E queſta medeſima:

A 3 mente
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mente è vna delle regole generali.Dalla qua

le enumeratione potete anco raccorre, che

da Giuoco dee deriuarſi giocare, gioca ua ,

giocherò, giocaſsi, giocherei 3 c. non giu -

care, giucata, giucherò , giucaſsi , giteche

rei &c. come altri vogliono;poiche ſcioglie

doſi il dittongo Vo reſta regolarmente la O,

non mai la V ! Goffr. Mà ne' Decameroni del

73.e del Saluiati, che ſono il Caſtore, e'l Pol

luce di tutti gli altri ſi troua ſempre giucare

con la V. Filop. A queſto riſponderò poco

º doppo, per non iſpezzare adeſſo il filo del

º noſtro principal Diſcorſo.
l Nel dittongo IE ſi oſſerna quaſi l'iſteſſo,

come in queſti eſempi. Lieuo, lieui, lieua,

lieuano & c. tutte con la I nella prima, per

chè vi è l'accento ; mà leuaua, leuerò, leuc

rei, leuare &c. tutte ſenza la I, perchè, è ſen

za accento. Accieco, acciechi, accieca, accie

cano & c. con la I.perchè vi è l'accento. Acce

care, accecaua, accecata & c. ſenza la I, per

chè non vi è l'accento. Tieni, e tiene hanno

la I,perche hanno l'accento. Teniamo,tene

te perdono la I, perchè perdono l'accento .

Viene, e vieni conſeruano la I inſieme con .

l'accento. Venire, venuto, han perduto la I,

perchè hanno perduto l'accento. Goffr. Mà

vengo, tengo, vengono, tengono, hanno pur

- laſciata la f, benche conſeruino l'accento?

l - Filop.

º
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Filop. Eh così preſto è sfuggita dalla voſtra

memoria la limitatione, ch'io vi poſi del

purche non ſeguano due conſonanti. Goffr.

Seguite pure,che hor ben mi ſi ricorda Filop.

Con la qual regola può ogn'vno per sè ſteſſo

dedurre ſenza errore negli eguali,come

Da cielo celeſte, celeſtiale & c.

Da brieue breuità, breuiario & c.

Da gielo geloſo, geloſia & c.

Da altiero alterigia, alterezza & c.

Da fiero feroce, ferocità,ferino, ferigno & c.

Mà fierezza, e fieramente furono troppo

portate inanzi dal miſuſo.

Può inoltre conoſcere,che da Pietra ſi de

riua petroſo, non pietroſo; impetrate,nonim

pietrate petruzza,non pietruzza,ſpettare, né

ſpietrare. E da Mietere,meteua,meterò, meteſ.

ſi, meterei, metuto;non mieteua, mieterò, mieteſº

ſi,mieterei, mietuto, come altri diſſero. Goffr.

Il diſſe il Pergamino,che voi tato lodate.Fi

lop.Il lodo,perchè il vale:mà pure ſtà egli tut

to fondato ſopra i Teſti, a quali quanta fede

ſi debba in materia d'Ortografia, ſi diſcorre

rà ben preſto. Hor queſta non vi pare anch'-

ella regola generale ? Goffr. E nº i più gene

rale, che vtile,e bella.Doue io non poſſo non

ammirare il giuditio degli Antichi, in si fac

te voci, che rinforzarono col dittongo la ſil

laba dell'accento, sù la quale ſi raggira la e

A 4 ſomma

-
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ſomma della pronuntia;e,ceſſando il biſogno

dell'accento, diſciolſero altresì il dittongo.

Filop.La rinforzarono per lo più, o col dit

tongo,ò con la geminatione della conſonan

te,come ſi vide nella limitatione, ch'io feci.

Sentitenevn'altra, e ſia l'Vltima di queſto di

ſcorſo. Tutti coloro, che d'Ortografia hanno

ſcritto in ſino a noſtri tempi, trattando del

Soſpenſiuo, che è di qualche importanza nel

la materia del puntare; ſi vanno diſperdendo

per alcune particolarità, ch'egli ſi noti inan

zi che, zº, ſe, mentre, come 6 c. che, quando i

Giouani hanno ſegnato queſto punto auanti

le predette voci,e diece,ò quindeci altre, che

eſſivi pongono, ſe pur ne conſeruano la me

moria;che queſte minutie facilmente ſi adò

brano, e reſtano logorate dall'altre ſpecie nel

cerebro più luminoſe; nel reſto caminano a

tentone, nè ſanno quel, che ſi facciano. Ma

noi diſgombreremo ogni difficoltà con vna

regola infallibile, e generale, 8 è, che'l Pun

to ſoſpenſiuo ſi noti inanzi a tutte le con

giuntioni. Goffr. E quali ſono le congiuntio

ni? Filop.Quali,e di quante maniere elle ſia

no, ſi eſporrà nel Capo del puntare con po

chiſſime parole,8 eſempi così facili, e chia

ri,che niuno vi habbia punto di difficoltà in

riconoſcerle. Goffr. Queſta è vna maniera da

fare in brieue ſcriuere perfettamente anche i

più
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più rozi,e ſtolidi ceruelli. Filop.Mà vorrei pri

ma sì per acquiſtar più fede alle mie regole,

come per maggior faciltà del metodo, ch'io

terrò, che mi ſi cocedeſſero alcuni principij.

E'l primo ſia, che gli Auttori,e' Padri de »

gl'Idiomi hanno hauuta non poca mira alla

dolcezza della lingua, che naſce dalla faciltà

della pronuntia; e queſta per lo più dalla re

golata commeſſura delle lettere. Onde, per

iſchiuare la ruuidezza del ſuono, molte fiate

auuenne, che ſcambiaſſero infrà di loro gli

elementi.Come per eſſempio,veggendo quei

giuditioſi Romani de' paſſati ſecoli, che la N

era di dura pronuntiainanzi L, M, R, la mu

tarono, componendola, nelle medeſime let

tere,e diſſero illiberalis per inliberalis, immu

tabilis per inmutabilis,irrationalis per inratio

nalis.E la ragione è,che doue à proferire, ill,

imm,irr, baſta vna ſola congiuntione di lab

bra,ò vn ſol tocco di lingua nel palato;à pro

ferire inl,inm,inr; ve ne biſognano due: e per

ciò la pronuntia rieſce più aſpra,e più impe

dita.E queſta iſteſſa cagione fe lor mutare la

medeſima lettera in Mauanti la B, e la P,e »

diſſero imbibo per inhibo;compono, per compo

no. Doue all'incontro inanzi la D, e la T ſi è

mutata la M in N, dicendoſi da più purgati

orecchi tantumdem per tantumden, identidem

per idemtidem. Per queſto ſimilmente muta

- rOrlo
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rono la B,e la D in C,& F,dicendoſi occurro,

non obcurro; afficio non adficio, benche ſiano

verbi compoſti da ob,& ad. E così di tante al

tre voci, che non vi ha numero Il quale com

mendabile iſtituto non fù ſenza l'eſempio, e

l'imitatione degli antichi Greci.

Dal qual principio apertamente ſi ſcorge

l'error di coloro che aſſeriſcono poterſi dire

nel noſtro idioma inlecito,inreprenſibile,inre

parabile,inmantinente, Enrico, Conrado,e ſimi

li;douendoſi e per vaghezza dell'accento; e

per l'imitatione de' Romani, & anco per l'V-

ſo de più giuditioſi Auttori dire illecito, ir

reprenſibile, irreparabile, immitinente, Errico,

Corrado, o Currado.3 c.Goffr. E da queſto an

cora ſi ſcorge, con quanto ſenno i Toſcani

mutaſſero le PS,e la X de Latini in due SS;

ia M N in due NAV;la CT,la PI in due TT ;

onde da ſcripſi,divi, columna, fattum, corrup

tum, noi dicciamo con maggior dolcezza ,

ſcriſsi,diffi,colonna, fatto, corrotto.

Il Secondo principio è, che, si come dalla

varietà delle coſe naſce principalmente la

bellezza della Natura;così la diuerſità delle

lettere e delle voci ſia principal cagione del

la vaghezza della pronuntia. Quindi gli anti

chi Maeſtri dell'Oratoria facoltà vietarono

ne' Retorici componimenti il concorſo di

molte conſonanti,che fà troppo aſpro il par- .

lare;
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lare,di molte vocali, che'l rende troppo aper

to; di più monoſillabe, che'l fà ſaltellante; di

più voci lunghe,che troppo il ritarda; di più

brieui,che ſouerchio il precipita. Goffr. Co

me egliono foſſero ſcrupoloſi nel concorſo

di più vocali; il dimoſtra frà mille eſempi,

che apportar ſe ne potrebbono, il verbo di

Sum compoſto co'l Pro che,ſe'l verbo comin

cia da conſonante, il pro ſe gli premette pu

ro ſenz'altra giunta,come proſum, profumus,

proſunt;mà,ſe'l verbo comincia da vocale; al

pro ſi giugnerà vna D, come prodes, prodeſt,

prodeſtis. Il che non fù per altro, che per torre

il concorſo delle vocali OE, che haurebbono

fatta la voce troppo sbadigliata. Filop. L'i-

ſteſſo oſſeruarono in Prodeo, compoſto da ,

pro,& eo. In Redeo da re, 8 eo.In Redimo dare,

& emo, 8 in infiniti altri. Goffr. Eti Toſcani

anch'eſſi in queſte particelle o, ſe, ne, che, ſe

guendo vocale, ſogliono ſouente aggiugne

re l'iſteſſa lettera D,e dicono od,ſed,ned,ched;

del che raccolſe il Bembo queſti eſſempi

Od Amor non mi reca altra ſperanza.

Di che domandi, Amor, ſed egli è vero.

Ned ella a me per tutto il ſuo diſdegno -

Ched ei ne ſoſpirrà di pieta alquanto.

Filop. Queſta è più neceſſità di verſo, che

regola; mà ella più viuamente ſi ſcorge nella

congiuntione E, e nella prepoſitione A, le o

quali
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quali, ſeguendo vocale, ſogliono quaſi ſem

pre riceuere la T, è la D, come & Antonio

volto ad Eugenio.

Dal qual principio chiaramente ſi ſcorge

Prima, come la lingua Italiana ſia frà tutti

gl'Idiomi di qualche nominanza la più ar

monioſa,la più dolce,la più vaga;perchè non

ſi vede linguaggio,doue ſiano meglio,e qua

ſi con vgual bilancia compartite le conſo

nanti,e le vocali.

Secondo, che, potendoſi dire nel Futuro di

moſtratiuo, e nell'Imperfetto congiuntiuo,

peccarete,e peccherete; cercareſte, e cerchereſte;

ſeruarete,e ſeruerete;peſtareſte,e peſtereſte, e

ſimili; ſarà meglio vſar le prime, ancorche »

Saneſi, che le ſeconde, per la A frammeſſa in

quelle, che ſpezza il côcorſo di tate E E E E.

È nel verbo per eſſempio di Domandare,nel.

la perſona prima direi dimando, più che do

mando,per leuare la vicinanza della gemina

ta do, do; nella perſona ſeconda direi al roue

ſcio domandi più toſto che dimandi per isfug

gir l'accozzamento di due di, di. E queſta fù

la cagione,perchè io tanto faticaſſi in raccor

re quaſi tutte le voci, che ſi poſſono ſcriuere

in più maniere,per ſaperle, ſecondo la diuer

ſità dell'occaſioni, diuerſamente vſare. Goffr.

Quindi forſe il Boccaccio,douendo dire due

fiate faceua in vna medeſima ſentenza, la ſe
conda
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conda volta il ſincopò,e diſse facea: Alle qua

li aſſai ſouente faceua ingiuria e dalla Corte, d

cui tutta uia la facea,fù riguardato. Così anco

variò vorrebbero, e vorrebbono;parſe,e parue »

Elle ſi vorrebbero vccidere, elle ſi vorrebon vi

ue mettere nel fuoco. Nella quale, ſecondo la ſti

ma mi parſe, vedermi paruevna figura d'vn'-

Angiolo giouaniſſimo. Et in altre occaſioni vsò

il medeſimo artificio, auuegnache in diuerſi

verbi;come riſpondetta, e credea; vedeſſono, e

poteſſero: Il Giudeo riſpodeua, che niuna ne cre

dea, nè ſanta, nè buona. Auantiche alcuna perſo

ma vedeſſono, a cui di sè poteſſero far venire al

cuna pietà. Filop. In molti luoghi poi traſcu

rò queſta diligenza, ma con notabil danno

dell'elocutione. Nè rapporterò per eſſermpi

da fuggirli alcuni pochi: Eravna giouane di

uella villa aſſai bella: Doue in trè voci ſono

ſi ll,ll,ll:Gli comandò,che quel, che più gli pia

ceſſe faceſſe,e diceſſe.In trè parole ſei ſſſſsſſ. Io

non mi terrei mai contenta ſe io non lo leuaſi di

terra;e ſe io foſſi huomo, come io ſon femina, io

non vorrei, che altri,che io ſe ne impacciaſſe;

Doue ſono ſei Io in ſei voci. Eſſendo noi poſti

a tauola, noiſentimmo preſo di noi ſtarnutire.

Di che noi 6 c.Vedete quanti Noi:Io ſon mor

ta, che ecco il marito mio, che triſto il faccia ,

ZDio, che ci tornò; e non sò, che queſto ſi voglia a

dire, ch'egli non ci tornò mai più à queſt'bora;

forſe

ti
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forſe che ti vide egli è Nel qual periodo è vn

cumolo di ſei Che:O che'l vèto la barca riuol

geſe,ò ad alcuno ſcoglio la percoteſſe, e rompeſ,

ſe,di che ella,etiandio ſe ſcampar voleſſe, non ,

poteſse,mà di neceſsità annegaſſe. Doue ſono

ammonticchiate cinque deſinenze in eſſe,

ſenza l'aggiunta dell'aſſe. Mà queſte ſono tra

ſcuraggini troppo aperte; Sentitene alcuni

altri eſempi,che, ancorche minuti, offendo

no gli orecchi raffinati del Moderni: Laſcia

poſcia fare a mè diſſe vn'Auttore de ſecoli ve

tuſti; vn Moderno per isfuggire quell'aſcia,

eſcia, direbbe: laſcia poi fare a mè. Vn'altra ,

fiata egli diſſe: In rina picciola celletta. Vn ,

Moderno toglierebbe quel fiſchio di cio ce,

dicendo:In vna piccola celletta. Egli dice: frà

folti boſchi;e Noi:trà folti boſchi. Egli:trà tan

te;e Noifrà tanto:Simile à quelli li quali ſono

hoggi,diſſe egli con trè li li li, che ſi poteuano

ſchiuare dicendo: ſimile a quegli i quali circa

Non altrimenti che vn giovinetto quelle nel

maturo petto riceuette. Non potea dirſi, per

torre quegli etto, etto, ette, Non altrimente

ch'vn giouane quelle nel maturo petto riceuè:

Pſcicci mai alcuno diſſe egli: Vſcinne con voce

aſſai più vaga diremmo Noi: Egli gli poſetà

to amore dice il medeſimo: ei gli poſe, è vero

egli li poſt diremmo Noi Goffi. Mà queſte mi

paiono oſſeruationi troppo minute, che po
treb



Libro Primo. I 5

trebbono più toſto inſieuolir la penna, e ri

tardar lo ſtile, che ſolleuarci all'eminenza , ,

doue aſpirano i belli ingegni. Filop. Anzi da

queſte minutie naſce la marauiglia,e la gran

dezza, in che ſi trouano eſſere peruenuti gli

huomini illuſtri; I gran Santi, non per iſchi

nar l'enormità de' fatti graui, mà per eſſere

guardinghi etiandio ne gli ſcrupoli di leg

gieriſſimi penſamenti, giunſero al colmo

della vera perfettione. In ogni meſtiere gli

huomini di conto, non per altro ſi laſciaro

no per tanto ſpatio à dietro gli Artefici do

zinali, che per le delicatezze delle coſe mi

nute, in che eſſi furono a marauiglia intenti.

Oſſeruatelo ne' Dipintori, negli Scultori, ne'

Muſici,negli Architetti, e ſimili, che vedrete,

quanto ciò ſia vero. Mà per adeſſo baſtiui

queſta pratica del Petrarca, oſſeruata dal

Bembo in quel verſo

Di quei ſoſpiri,ond'io nutriua il core.

il quale haueua egli prima compoſto così

Di quei ſoſpiri, de quai nutriua il core.

Doue, auuedendoſi del concorſo Di quei, de'

quai che non poco l'offendeua;mutò

Di quei ſoſpiri,di chi io nutriua il core.

E, perchè in queſto vi riconobbe quella ge

minata Di,di,quei,di chi, rimutò di chi in onde

Di quei ſoſpiri,ond'io nutriua il core.

E qui finalmente reſtò pagodarannº
d

)
A
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s
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ſa giacitura il delicato orecchio. E queſti

ſono i verſi trappaſſati da molti tratti di pen

na, che tanto commenda Oratio; Il che non ,

infieuoliſce,ſecondo il parlar voſtro, ma più

toſto inuigoriſce la penna; naſcendo dalla

frequenza degli atti, come dicono i Filoſo

fanti,gli habiti, di cui è proprio l'operar con

faciltà.Goffr.Mà voi pur così di paſſaggio in

queſto diſcorſo, hauete per più raffinati gli

orecchi del Moderni, che non furono quelli

degli Antichi. Filop. E queſto è

Il III. principio, che vorrei mi ſi conce

deſſe, che l'ingegno da trè, è quattro ſecoli

in quà ſi ſia ſempre andato rappurando.Goffr.

Chi guarda l'auanzo de' ſacri Tempi,de'Pa

lagi,e degli altri edifici, che nella ſimmetria

hanno i moderni ſopra gli antichi de ſecoli,

che voi diceſte; le foggie leggiadre del veſti

re,e degli altri addobbamenti, le diuerſità

degli horologi, il ritrouato delle ſtape,la fi

nezza della dipintura, la faciltà del nauigare,

l'inuention delle bombarde, 8 infinite altre

marauiglie; vi concederà ſenza conteſa que

ſto principio; ma voi chè ne cauate? Filop.

Ne cauerò,che la lingua Italiana non perue

niſſe, com'altri ſentano, alle colonne d'Erco

le ne' ſecoli paſſati, hauendo nell'età ſeguite,

particolarmente ne' tempi preſenti, riceutiti

tanti ſplendori,e di parole, e di fraſi, e di pen

ſieri,
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fieri, ch'io non sò, ſe le ſi poſſano augurare ,

nuoui incrementi.Goffr.Gli antichi Padri del

fauellar latino furono anch'eſſi tenuti in tan

to pregio,che fù,chi diſſe di Plauto: Si Dij lo

ueremtur,lingua Plautina loquerentur. E pur

orſero in tempi migliori, e Saluſtio, e Ceſare,

e' grande Arpinate, appetto a quali l'anti

chità ſembrò goffaggine. Filop. Furono trop

po frettoloſi coloro, che piantarono così to

ſto le colonne d'Ercole nello ſtretto di Gi

bilterra, oltre alle quali ſi è poi ritrouato vn ,

nuouo Mondo. Nè men volonteroſi furono

uelli, che prefiſſero il Non plus vltra al no

i", Idioma,sù'I principio iſteſſo, ch'egli in

cominciò a far pompa della ſua bellezza ,

Goffr.Similiſſimi al Principe del Senato Apo

ſtolico, che voleua sù'I Monte Tabor ſtabilire

i termini della noſtra ſalute; perchè non gli

parea eſſer capace di maggior felicità l'hu

mana conditione. Filop. In queſto giuditio

non può negarſi, che gli Antichi né ſi laſciaſ

ſero troppo apertamente annebbiare da pro

pri intereſſi;perchè qual pompa hauea ne'lor

tempi fatta la lingua di vari componimenti,

d Eroici, è Comici, è Tragici; quai concioni

haueua oſtentate, qual vaghezza, quali ſplen

dori Retorici; che poteſſe ſol penſare di fon

dar l'ancore della ſua nauigatione, non che ,

pretendere,ò vſurparſi la laurea del Non plus

B vl
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ultra? Hebbero,egli è vero, Auttori di qual

che ſaggio, ma la lor farina fà miſchiata di

non poca cruſca. E chi direbbe i tempi noſtri.

Oſanna,Sandus Deus Sabaoth,

Superilluſtrans claritate tu a

Felices igne horum Malaoth. &

Così volgendoſi a la nota ſua

Fù viſo a me cantare eſſa ſuſtanza,

Sopra la qual doppio lume s'addua.

0 padre ſuo veramente felice,

O madre ſua veramente Giouanna.

Habbiendo a parlare nella preſente ſollenni

tade à gli orecchi della voſtra caritade.

Scriue Ouidio nel libro ſuo Metamorphoſeos.

Adamo fu cacciato dal Paradiſo deliciarum.

Queſto è il metodo de' più Antichi da leg

gerſi per diporto le feſte di Bacco.Seguirono

qualche tempo appreſſo altri, che ſi ſolleua

rono vn pezzo, e di parole, e di penſieri; ma

non però tanto, che non ſiano ſtati al doppio

ſouerchiati da noſtri. Moderni. Fra quali

principalmente ſon degni d'ammirarſi il Ma

ſcardi, il Bentiuoglio, il Manſini, il Biondo, il

Loridano, il Brignolo, il Maluezzi, il Pona ,

&c.e fra' Poeti il Taſſo, il Marino, il Preti, il

Guarino. & altri ſenza numero,da quali è ſta

ta arricchita la lingua, e di varietà di ſtili,e di

eſquiſitezza di deſcrittioni, e d'artifici di

concioni,e di viuacità di penſieri, e di figure,
6 (11
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e di ſentenze,e d'infiniti altri lumi; e che per

ciò poſſiamo liberamente, e ſenza ſcrupolo

valerci delle loro auttorità, non men nelle e

parole, nelle fraſi,e ne concetti, che nel reſto

dello ſcrivere regolato. Goffr. Gli eſſempi ve

ramente,che ſi apportarono nel ſecondo vo

ſtro principio, ci fanno apertamente cono

ſcere,ccme nella commeſſura delle lettere,e »

delle parole, ſiano più autueduti, e moſtrino

l'orecchio più purgato anco de' migliori An

tichi i noſtri Moderni. Filop. E queſte ſon ,

pruoue,come dicono i Loici, a priori del no

ſtro principio. Nè ſoggiugnerò due altre ca

uate dagli effetti; l'Vna vaglia per le parole, e

per il loro intrecciamento; l'altra per li con

cetti. La prima è queſta, che tutti quegli,che

ne' loro componimenti ſono ſtati rigoroſiſſi

mi imitatori degli Antichi, non ſolo non

hanno conſeguito applauſo delle loro fati

che,mà ſono riuſciti inſipidi, ſmunti, e preſſo

che ridicoli. Si come non potea ſentirſi ſenza

riſovn Giouane per altro ſpiritoſo, che affet

taua,parlando in Accademia, eſſer tenuto vn

ridiuiuo Boccaccio. Goffr. Veramente l'eſſer

troppo rigoroſo in non dipartirſi, come dico

no, vn'vnghia, dall'oſſeruanza del Boccac

cio; mi par metodo d'ingegno più toſto pe

corino, che aquilino;che le pecore, non l'aqui

le ſon quelle che inſiſtono per appunto, ſenza
B 2 torce

l
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torcere vn dito,l'orme del montoni. Epurla e

noſtra lingua è viua, che può da chiunque ri

ceuere di tempo in tempo nuoui ſpiriti, 8 ali

menti. Filop. Io non poſſo non ammirare al

cuni, per altro huomini di non volgar riuſci

ta,i quali,potendo eſſere originarij, vogliono

più toſto parer copiſti, tuttoche gli eſſempi

non ſi vedeſſono giammai ſolleuarſi alla ſti

ma de propri eſemplari. Goffr.Chi non vede

eſſere più mirabile il noſtro Falcone, nomi

nato per eccellenza, il Pittor delle battaglie s.

nelle ſue proprie inuentioni, che no'l fareb

bono le copie di Rafaello, è del Buona Ruo

ta? Filop. L'imitatione io non niego, che »

non ſia vina di quelle quattro colonne, do

ue s'appoggia ogni facoltà; mà dee però eſe

ſer libera, non iſchiaua; dee ſeruirci permo

derare, non per inuiluppare il noſtro ſtile ».

Mà vegniamo alla ſeconda pruoua de'con

cetti cauata da vn mio particolare eſperi

mento. Et è,che,eſſendo io ſolito di raccorre

in vn libricciuolo tutto il bello, che poſſo in e

leggendo appoſtare; degli Antichi pochiſſi

me coſe io noto; de Moderni le coſe notabili

non han numero. Anzi nel Maluezzi io laſciai

l'impreſa, che biſognaua traſcriverlo tutto.

Goffr. Intanto che concedauiſi pure, che gli

Antichi fondarono l'ancore della lingua su'l

principio della ſua nauigatione, e che lor pa
- TC2
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rea haueſſe veleggiato molto, quando ella non

era quaſi vſcita pur dal porto;sì come la naui

gatione degli Argonauti ſi ſtimò lunghiſſi

ma dalla Teſſaglia in Colchi,perchè non vi era

ancora l'Vſo della buſſola, co'l cui beneficio

hor ſi gira con maggior faciltà tutto il globo

dell'wniuerſo. E concedaſi ancora, che l'inge

gno humano da treccento anni in quà ſi ſia a

ſempre andato raffinando; e che gli Auttori

moderni ſiano non men di ceruello, che di

orecchio purgatiſſimi; e che habbiano arric

chita la lingua, e di fraſi, e di vaghezze, e di

penſieri, e che, ſe gli Antichi ſono venerabili

per ragion del tempo, queſti ſono ammirabili

per lo ſplendore dello ſtile; e, ſe à quelli ſiam ,

tenuti del parto, e del vagiti dell'infantia; è

queſti ſi debbono gli aumenti, e la maeſtà del

la Toſcana fauella;queſta coceſſione chè ope

ra à prò del voſtro diſegno? Filep. L'accennat

qui ſopra, ch'io poſſa con ragione valermi

dell'auttorità di huomini di tanto peſo nella

confermatione delle noſtre regole. E che poſ

ſiam dire per ragion d'eſſempio con la loro

ſcorta reſi per rendei, reſo per renduto. Sorge

per, ſurge, ſorſe per ſurſe, inuerno per verno,

eſtate per ſtate, parſo per paruto, viſto per

veduto anco in proſa.Così celeſte per celeſtiale,

&c. Prendere figlio per relatiuo di Padre, e fi

gliuolo di vecchio. Specie in ordine al genere,e

B 3 ſpetie
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ſpetie aromato, &c. auuegnache dagli Anti

chi fuſſero altramente vſate.

Il quarto principio è,che nelle materie mi

nute dell'Ortografia, e della Lingua l'auttori

tà degli Scrittori antichi debbano eſſere po

coauttoreuoli,come quelle, che ſono ſoſpette

di mille alterationi e di ſtampe,e di Corretto

ri, e di Riuiſori &c. e che per ciò debbia è

quelle preualer l'Vſo, e la forza delle ragioni,

e delle regole generali. Come per eſſempio al

cuni, che ſcriuono à tempi noſtri, che ſono pu

re huomini di ſtima, e verſati nelle lingue;ſi

compiacciono deriuar da Napoli Napoletano

con la, E,non Napolitano con la I. E ſi fonda

no sù l'auttorità, non di Giouan Boccaccio,

mà del loro Boccacci, ne' quali trouano Na

poletano con la E. Io all'incontro porto il

mio,e trouo Napolitano con la I. In tanto che

I'-uttorità vacilla, e non dee hauer più luogo.

Talche ricorriamo di quindi all'Vſo, ſecondo

il quale i più ſcrittono Napolitano con la I;e »

per fine paſſiamo alla Ragione, la qualvuole,

che de ſimilibus idem ſit iudicium.Dunque, ſe o

da Coſtantinopoli deriuiamo Coſtantinopo

litano, da Metropoli, Metropolitano, da Capri

Capritano,da Lipari Liparitano,da Melfi, Mel

fitano, da Amalfi Amalfitano, da Gadi Gadita

no, tutti con la I;perchè da Napoli Napoleta

nc,con la E?Goffr.Veramentegiati"
- - - pez-
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ſpezzi, e ritardi il corſo di queſta voce. Filop.

Anzi non pure sì fatti nomi terminati in I,

mà anco quelli, che hanno altre deſinenze,

deriuandoſi in Tano pigliano la I, non la E.

Onde da Geruſalemme habbiamo Geruſalem

mitano, da Palermo Palermitano, da Salerno

Salernitano,da Samaria Samaritano, da Anco

ma Anconitano,da Eremo Eremitano, 8 c.Goffr.

E per ciò forſe da arte ſi deduce ſimilmente

con la I, artigiano, da parte partigiano, da

corte cortigiano, da Marca Marchigiano &c.

Filop. Corroboriamolo col primo principio

della vaghezza,e contrapeſiamo, quanto que

ſta lettera ſia, per lo poco ſpirito, che ella ha,

più d'ogn'altra acconcia, per fare, ad imita

tion della natura,più ſoaui,e men ſenſibili l'al

teratione de deriuati, e de' compoſti . Ne'

compoſti i Latini mutarono quaſi ſempre la

A in I, e da ago diſſero adigo,da cado concido,

da cano concino, da facio afficio, da habeo adhi

beo, da iacio inijcio,da ſalio proſilio da frango

infringo,da pago impingo,da tango intingo &c,

Così la E come emo,adimo;lenio,illinio; que

ro,acquiro;premo, imprimo;ledo,illido;rego,di

rigo;ſedeo, aſſideo;teneo,contineo &c. Così la V,

come verus, veridicus;munus,munificus:celum,

celicola;Chriſtus,Chriſtigena; multum multifa

riam;arcus,arcitemens; centum, centimanus &c.

Ne deriuati,purche le voci primitiue non ha

- B 4 ueſ
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ueſſero due vocali nell'Vltime ſillabe, ſi ſerui

rono p lo più di queſta lettera, come da Pau

lus,diſſero Paulinus,da Mars Martinus,da Se

uerus Jeuerinus,da Auguſtus Auguſtinus, da

Marcellus Marcellinus, da Corradus Corradi

nus, da Philippus Philippinus &c.Onde ſi ſcor

ge l'errore introdotto da Curiali, che da Ca

rolus deriuarono ſcioccamente carolenus.Gof

fred. Perchè metteſte la limitatione delle due

vocali? Filop.Perchè da quelle voci ſi deriua

più toſto per anus, che per inus,come Valeria

nus da Valerius, Aurelianus da Aurelius, Iu

lianus da Iulius; 2uintilianus da 2uintilius

&c.mutädoſi l'wltima I del ſecodo caſo in A,

per torre il concorſo de'due II, che biſogne

rebbe porre in sì fatte parole, e dirſi.Quinti

lijnus.Goffr.Veramente io reſto perſuaſo,e che

l'auttorità ſoſpette debbiano cedere all'Vſo,

&alla Ragione,8 anche acconſentirei,che lo

ſcriuere Napoletano per E foſſe con pace di

chi l'oſſerua ſenza dubbio errore, ſe così non

ſi trouaſſe più volte nel Decameron del 73.

ch'è tenuto per lo Corifeo di tutti gli altri. Fi

lop.Quel Decamerone ſi ha per lo più autto

reuole in quanto a membri, a periodi; & à

tutto il corpo delle Nouelle che, meno altera

te,più ſicòfanno cogli antichi Teſti;mà n5 in

quato all'Ortografia, la quale è ſtata in buona

parte da Moderni rifiutata. E chi ſgrime à té
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pi noſtri:Gli trè fratelli, gli fatti ſuoi, gli ſur

genti raggi. Per gli cimiteri, per gli campi. Li

corpi, li diuini vfici,li Borgognoni. Alli paréti,

dalli marinari,nelli loro coſtumi?Chi ſcriuereb

bei Futuri dimoſtratiui, e gl'Imperfetti con

giuntiui con doppia RR, come mille volte ſi

troua in quel Decamerone Entrerrò, griderrò,

douerrà,trouerra,trouerrebbe,crederrei &c.Chi

direbbe douauate,ſapauate,faciauate, parauate

per doueuate & c. Chi vſerebbe atare per aiu

tare, ſaranenti per ſagramenti, ſantà per ſa

nità, riſpuoſe per riſpoſe, pentere, e pentuto,

per pentire,e pentito; Malgherida per Marghe

rita, ninferno per inferno, nabiſſo per abiſſo,

ſoſpecciare per ſoſpettare, & infinite altresì

fatte. Le quali tutte, è la miglior parte io

sfoſpetto, che ſiano più toſto ſcorrettione di

torchio, che parti dell'Auttore. Anzi,per tor

nare al fatto noſtro, ſe io foſſi certo,che'l Boc

caccio haueſſe egli veramente ſcritto Napo

letano per E,nè anco l'imiterei,sì per la riue

renza, che ſi dee alle regole generali che ſono

il nerbo dell'Arte,comeancora perchè crede

rei, che egli,perccntrafarla plebe di queſta a

Città,che communemente proferiſce Napolé

con la E nella fine, e con l'accento, ſi laſciaſſe

vſcir di penna per iſcherzo vn Napolitaniſi

mo-Goffr. Si potrebbe confermare la voſtra ,

credenza con molti eſempi del medeſimo

- Aut
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Auttore, che ſouente diſſe: Milan alla Milane

ſe; & ogni volta, che'l ragionamento era di

perſone Oltramontane; ſi è oſſeruato,ch'egli

vſa l'auuerbio tantoſto che è proprio di quelle

Genti.Sì come vna fiata fà reſpondere alla Pi

ſana ad vna Donna di Piſa: dite voi a mì.Et ad

vn Vinitiano fà dir co'l ſuo dialetto: Mò ve

diuù,per hor vedete voi. Voi non l'hauri da mi,

Donna Brunetta, dice ancovn Vinitiano. Egli

baueua de' fiorini più di millanta fà dire al ſer

uo d'vn ciurmatore; Etad vna Donna di Si

cilia:Tiù m'hai meſſo il foco all'arma. La chia

ma Iancofiore. Vſa ſapone meſcoleato. Allo co

mando tuio tutto alla Siciliana maniera. Ma

facciam pure,che'l Boccaccio ſcritteſſe ei me

deſimo Napoletano con la E,e che ſeriamente

il faceſſe; ſarebbe per ciò sì gran misfatto di

partirne dal ſuo capriccio, per accoſtarne alla

Ragione,per la quale anche i filoſofanti ſi ap

partano alle volte dal lor Duce Ariſtotile? fa

telo pur ſenza tema, che non ſete voi il pri

miero;che'l Saluiati, autuegna che partialiſſi

mo del Boccaccio, il fece anch'egli,e'l confeſ

ſa con queſte parole nella prefatione del ſuo

Decameron: Nell'Ortografia quell'antica ſcrit

tura ſiamo ſtati coſtretti d laſciare, come optimo,

aduiſare, abſoluere,ſantio ertimare,gl'huomini,

e c. Perchè lo ſcriuere di queſta maniera,si co

me il più facena quell'età del Boccaccio, non ſi

po
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potrebbe tollerare º c. Etanco forſe ſarebbe s

contra ragione. E più à baſſo: Doue il noſtro te

ſto ſi troua differente da quello del 73, ſappiaſi,

che haurem ſeguito,ò la ragion manifeſta,ò qual

che regola di Ortografia. In tanto che non è ſol

capriccio il voſtro preporre all'Auttorità la

Ragione, e le Regole generali. Filop. Accetto

volentieri la ſcorta, che voi nni date in ciò del

Saluiati; come anco ammiro il cumolo de te

ſtimoni, che recaſte per pruoua del mio Na

politaniſimo, tutto che non vi fuſſe sì gran bi

ſogno.Etio, per confermare il mio principio,

che nelle materie minute delle lettere, e dello

ſcriuere l'auttorità degli Antichi non ſiano

ſecure,per le tante alterationi, che di tempo

in tempo riceuono; no'l prouai con altro eſº

ſempio,che del Napolitano.Goffr.L'argomen

to egli è così certo, che quell'Vno iſteſſo forſe

vi ſoprabbonda. E chè pruoue abbiſognano,

doue ſi veggono i principali Profeſſori, e ,

Maeſtri in sè tanto diuerſi? Che infinite ſon ,

quelle voci, che ſcriue d'vn modo il Pergami

no, d'vn'altro i Cruſcanti, d'altro l'Alunno,e

così del reſto. Etio, che mi ſon pur dilettato

di leggere diuerſiſſimi Teſti, e ſopra gli altri

vari Decameroni in diuerſi luoghi, e tempi

riſtampati; trouo per eſſempio in vno beniuo

lenza con la I, in vn'altro beneuolenza con la

JE nella ſeconda ſillaba. In queſto maliuolo, in

quello
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quello maleuolo. Chi ha meſtiere,chi meſtieri,

altri meſtiero.Doue oſſeruo comune, comunica

re, comunione con ſemplice M,doue con due

Quegli ſcriue milenſo, e milenſaggine con la I;

altri melenſo, e melenſaggine con la E. Tal mi

cita vn Teſto, che ſi debbia dire vliua con la

V,doue io trouo oliua con la O; e così di tante

altre voci, che ſono preſſoche innumerabili.

Filop. Mà chi vuol ſatollarſi, e nauſearſi inſie

me della varietà de' Teſti, e confeſſarmeco in

conſeguenza,quanto debbia eſſer poco il fon

damento, che dobbiam fare ſopra di quelli;

legga il riſcontro, che fa pur de migliori il

Saluiati; ch'iui trouerà tante alterationi, anzi

adulterationi di voci, che alla fine, auuegna

che teſtareccio,egli còfeſſerà non hauer l'Or

tografia baſe di maggior ſodezza, che l'Vſo, e

la Ragione. Sentitene alcuni pochi eſempi.

Peſtilentioſo, altri piſtelentioſo, altri piſtilen

tioſo, 8 alcuni piſtolentioſo. Così.

Elettione,elettion,elezione, elezion, elettione.

Soſpetione, ſoſpezion, ſuſpezion, ſuſpeccione,

fuſpettion.

Giouanile,Giouenile,Giouinil.

Gli morti, li morti, i morti

Gliveſtimenti, i veſtimenti, li veſtimenti,

Con gli loro, con li loro, colli loro.

Fuſſeauuenuto foſſe aduenuto, foſſe adiuenuº

to,auemuto foſſe. -

-

v
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Aumeniſe,adiueniſſe addiueniſſe, aueniſe.

Oppenione,oppenion,opinion, opinione,

Stromenti, ſtrumenti, ſtormenti, ſturmenti,

iſtrumenti,

Neghereſtigliele, neghereſtigliel, neghereſti

glile, neghereſtili.

Altramente, altrimenti, altrimente.

Eia tù,ſietù, si ti,sità.

Soggiùſero,ſoggiùſero ſubgiiſero,ſugiliſero.

Giuſeffo,Giuſeffe, Gioſefo, Ioſeph o Ioſefo.

Ciotto,ciottolo,ciottoli, cettoli,codali coda lo.

Strana incoſtanza di Teſti,qui alla fine, per no

poter più rattenerſi, eſclama il Saluiati.Goffr.

E ve ne ſon più di queſte moſtruoſità ? Filop.

Ve ne ſon più? Queſto è vn piccol ſaggio delle

migliaia, che formerebbono groſſiſſimi vo

lumi. E'l tutto perchè gli Antichi non erano

ben fondati sù le regole di bene ſcrinere, che

di giorno in giorno ſi ſon venute poſcia oſ.

ſeruando. Doue io non poſſo far,che non re

ſti ammirato di chi pigliò queſta briga; veg

gendolo riſcontrare anche gli errori eſpreſ

ſiſſimi di ſtampa, per mettergli forſe,almeno

appreſſo gl'imperiti in opinion di dialetti.Sé

titene alcuni pochi, e ſtupite. Che, ſe le voci

ſcritte del ſecondo,e terzo modo ſi poteſſe ſo

ſpettare, eſſere ſtate così dettate dal Boccac

cio; biſognerebbe confeſſare,ò che egli né ſa

peſſe i rudimenti del proprio idioma,ò che la

lin
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lingua Italiana non differiſca dalle barbare;Io

quali non ammettono diſtintione, nè di nu

meri, nè di generi,nè di perſone; nè ricono

ſcono ordine, nè regola nel lor cinguettare.

Sua ſpoſa, ſuo ſpoſa.

tua ſorella, tuo ſorella.

con tua vergogna, con tuo vergogna.

ſecomedeſima. ſecomedeſimo.

.Queſte arche ſono le caſſe de'morti, perciocche

in eſſe ſi pongono. In eſſi,

Andataci a ruba ogni coſa. Andatici

La qual coſa quantunque in aſſai nouelle ſia ,

ſtata dimoſtrata, sia ſtato dimoſtrato.

i Luogo ripieno. Luogo ripieni. Luogo ripiene

Come detti l'haurete. Come dette.

Ecco in tutti queſti eſempi vin dialetto del

la noſtra lingua, che confonde i generi. Sentite

laconfuſion de numeri in queſti altri.

Delle menti, delle mente.

le ſante leggi, le ſante legge.

Come deſinato hebbe ogn'huomo.Come deſina

to ogn'huomo hebbero,

Riſpoſono, Riſpuoſe.

Come il più disleale, e'l maggior traditor che

vita. Et i maggior traditor, che viua.

I ſergenti della corte, che già il fatto hauea e

ſentito, vi vennero. Vi venne,

Eccoui lo ſcombuglio delle perſone;

Se io no'l vedeſſi , vedeſſe,

ſe
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ſe io non foſſi. foſſe.

Io no'l contentaſſi contentaſſe.

fareſte voi. fareſti voi.

voi moſtraſte. voi moſtraſti.

voi mi prometteſte. prometteſti.

voi non credeſte. credeſti.

voi l'uccideſte. vccideſti.

voi mi vedeſte. vedeſti.

Non de'ſoſpir, non dell'amare pene. Non di

ſoſpir,ngn de l'amare pene. Ecco ſconuolta la

bella regola degli Articoli, che dandoſi all'V.

no, ſi dà anco all'altro. Così in queſti.

La reſtitutione del fiorini. La reſtitutione di

fiorini.

Al carolare, ci al ſonare. Al carolare, 3 a

ſonare. A carolare,co al ſonare.

Priegoti. Priegote. Quì vacilla la regola del

e particelle mi, ti ſi &c, che immediatamente

nanzi, è doppo il verbo finiſcono in I. così

Come à ciò ſi foſſe Natan potuto diſporre. Co

me ſe foſse.

Và dormi.Vai dormi. Gratioſo imperatiuo.

Eſsere della ſepoltura vſcito. Eſsere della ſe

poltura eſsere vſcito. Leggiadra ripetitione

dell'infinito eſsere. Così

Farli conuenia pruoua, Fargli comuenia far

ruolº a. -

Goffr. veramente queſti da sè medeſimi ſi

fan conoſcere per ſollenniſſimi traſcorſi di

Tor
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Torchio,che non meritauano eſſere riſcontra

ti. Filop. Così ſon per lo più tutte l'eſtrauagan

ze de' troppo Teſtuali, che le vogliono poi

mettere in riputatione di regole.Goffr.Intan

to che voi con ragion ſentite, che l'Auttorità

debbiano cedere all'Vſo, penes quem eſt vis &

norma loquendi;e l'Vſo anch'egli alle Regole »

generali, le quali ſono veramente l'ancore, che

ſoſtengono ferma la diſciplina,e non la laſcia

no ſconuolgere frà l'onde ſcompigliate delle

tante varietà Onde ſi ſcorge, quanto ſiano ri

dicoli coloro, che vogliano anc'hoggi fuor

d'ogni vſanza, pertinaciſſimi, e partialiſſimi

dell'autrorità dire ſappiendo per ſapendo, Am

bruogio per Ambrogio, chente per quanto, è

quale;nidio per nido,alia per ala, albitrio per ar

bitrio, e ſimili impertinenze. Filop. Si come »

fuor d'ogni ragione, e contra le regole gene

rali altri vogliono, che ſi debbia ſcriuere ſo

prauuenuto con due VV, Oltrammontano con

due MM, Altrottanto con due TT.adolcire con

vna D,gl'armati, gl'amanti con l'articolo apo

ſtrofato;innalzare,innimicarſi,innargentare, e º

ſimili con due NN.amortare con ſemplice M.

eſaminare,eſeguire,eſempio con vna S. ſoddisfa

re con geminata DD. s'il diſſi per ſe'l diſſi &c.

Tutti ſpropoſiti apertiſſimi, che noi conuin

ceremo con le regole generali. Màlaſimplici

tà di coloro io non poſſo far, che non ammi
ITI,
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ri,che nella materia dell'accentuare ſi porta

no di queſta maniera.

ALOEſecondo la proniitia commune doureh

be ſcriuerſi con l'accento graue,ma ſi troua ſenza

in tutti i teſti. Et egli tutta via la ſcriue ſenza.

E così ci eſorta a ribellarci dalla Ragione a'

deprauati Teſti. Segue GIV ordinariamente ſi

troua ſcritto ſenz'accento. MO ſi troua ſcritto hor

con l'accento,hor ſenza. NO con l'accento graue

e ſenza.PIV i Moderni lo ſcriuono con l'accento

graue,gli Antichi ſenza RE ne buoni Teſti non

ſi troua ſcritto con l'accento. SI per COSI ſi co

ſtuma alcuna volta ſegnarlo con l'accento, ma

molto più ſpeſſo ſi è ſcritto ſenza accentuarlo. Se

gnaſi la O dal Paſſauanti, e dal Villani, e con l'eſº

ſempio loro da Moderni con l'accento graue, º

alcuna volta con l'acuto,ma il Boccaccio, e'l Pe

trarca lo ſcriuono ſenza. Horchè altro vi par

queſto, ſe non che trattarci da ingegni pecori

ni,che sì fattamente ne laſciamo tirar per filo

sù la peſta,non degli antichi Auttori, ma de »

gl'imperiti Impreſſori, che ſi habbiano a rin

tracciare, per ſecondargli, anco i loro errori?

Il Bembo vuole,che la Toſcana fauella foſſe »

all'altre Italiane prepoſta, non per altro, ſe »

non ch'ella è più vaga,più gentile, e più ordi

nata. Il quale ordine non sò, onde poſſa mag

giormente trarſi, ſe non dalle Regole genera

ii, che ſi cauano dall'enumeratione del parti
C Co
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eolari, e dalla Ragione.Goffr. In tanto che voi

rapporterete pur le ragioni da ſegnar gli

accenti? Filop. Le vedrete nel ſuo Capo.

Il quinto principio è, che, sì come le voci,

al parer de' Filoſofanti, ſono inditio degli af.

fetti dell'animo, così le lettere ſono imagini,

che ci rappreſentano le voci; e per ciò non ,

dee frà la lingua,e la péna eſſere, ſe né per ra

gione di giuſtiſſimo riguardo, alci diuario,

acciocche la ſcrittura ſia vn puro ſpecchio,

il quale eſprima al viuo il ſuon della voce ,

com'ella veramente ſi proferiſce. In tanto che

quelle lettere a punto,che ſi pronuntiano con

la bocca,deono ſegnarſi con la penna, nè più,

nè meno: Altramente la ſcrittura non ſorti

rebbe l'effetto, per cui fu ella ritrouata, nè la .

penna ſarebbe ſemplice eſſecutrice della lin

gua,come ad ogni modo le conuien,che ſia ,.

Onde,ſe io per eſſempio dico Tromba, non ſi

hà à ſcriuere Tomba;perchè la ſcrittura Tro

ba,mancando della R, non rappreſentarebbe

la voce Troba, nella cui proniitia quel carat

tere ſi eſprime, nè farebbe conoſcere al leg

gitore vino iſtromento da ſonare, ma bene »

vn'auello,fuor della méte di chi la pronuntiò.

Dal che ſi può conoſcere, quanto male fac

ciano coloro, i quali, quando appreſſo all'ar

ticolo Lo ſegue voce incominciante da Im; è

In, come Imperadore, ingegno,intelletto &c. in

Ca IIl



Libro Primo. 35

cambio di torre la O dell'articolo,come com

munemente ſi toglie dalla pronſitia;leuano la

E del nome ſeguente, e dicono; lo'mperadore,

lo'ngegno, lo ntelletto, allo'ncontro &c. Goffr.

ſenza aumederſi con quanta affettatione s'em

piano la bocca di quella O, e come facciano

bruttiſſima veduta è gli occhi quelle parole »

acefale,e sì ſtranamente ſenza capo difforma

te'mperadore,ngegno,ntelletto &c. Filop.E pu

re il Petrarca,che hebbe in queſte delicatezze

l'orecchio più purgato,leuò ſempre la O dei

l'articolo- -

Però l'ingegno, che ſua forza eſtima.

Mà la penna,la mano, e l'intelletto.

Mà tal'hor'humiltà ſpegne diſdegno,

Tal'hor l'infiamma & c.

“ Et onde vien'l'inchioſtro , onde le carte

Così anco tutti i Poeti moderni di più ce

lebrata fama.

Pronto di bella man ſeguia l'impero. Preti

Se ciò ne gioua adoprerò l'inganno. Guar.

A tè la mano, a tè l'ingegno, e l'arte. Sanaz.

Vltimi vanno, e l'impeto ſeguente. Taſ.

Goffred. E chi direbbe lo'mpeto ? Filop.

Si raccoglie ancora da queſto principio,che

l'articolo Gli non dee mai notarſi con l'a-

poſtrafo, fuor che ſe li ſeguiſſe voce comin

ciante ancora da 1,come gl'innocenti, gl'inimi

ti,doue l'vna I, viene dall'altra inghiottita -

C 2 Mà
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Mà dall'altre vocali ella non ſi aſſorbiſce, e,

manda neceſſariamente fuori il ſuo ſuono,

quindi non dee colliderſi, ma ſcriverſi intera

gli amori, gli errori, gli honori, gli humili &c.

Altramente ſenza lei ſonerebbono glamori,

glerrori,glonori,glumili. Goffr.E pur ſi troua ,

chi ammetta queſta ſciocchezza contravn ,

principio così manifeſto. Filop. Sì come ſono

ſciocchiſſimi coloro, che vogliono, quando

appreſſo alla cogiuntione Che ſegue voce in

cominciante da H, che ſi debbia ſcriuere con

doppia aſpiratione così ch ha,ch'heibe,ch'huo

mo,ch'honore &c. geminando ſenza provna ,

lettera, che molti con più ragione non poſſo

no patir ſola. Si difendono con l'auttorità,

m'apportan l'wſo.Chè vſo,chè auttorità?L'aut

torità contra le ragioni ſon capricci, e gli vſi -

ſono abuſi, che non ſi imitano, ſe non da ca

ſtroni,e lauaceci.Oltre che e l'uſo,e l'auttorità

de'migliori ſon per noi. Vedaſi il Petrarca ,

vedaſi il Taſſo, il Preti,e gli altri più giuditio.

ſi,che non vi ſi troueranno certosi fette bizar

rie.Goffr.Diceſte, che non dee la penna diffe

rir dalla lingua, ſe non isforzata da giuſtiſſi

mo riguardo. Queſta correttione, che vuole »

inferire ella? Filop. Inferiſce, che i noſtro prin

cipio,può riceuere alcune limitationi, come »

nel Libro primo al Cap.della H; le quali però

non poſſono difendere, perchè non vi han luo

go
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go, gli apportati errori. -

Il ſeſto, 8 vltimo principio,ch'io vorrei,mi

ſi concedeſſe, è, che l'Ortografia ſia vna di

quelle coſe, che poco vtili,e men neceſſarie ap

paiono nella ſcorza del nome di quello, che »

elle ſiano nel centro del corpo. Goffr. Queſto

principio pochi io crederei, che ve I concede

rebbono. Filop. Anzi molti, e forſe tutti;ſe tut

ti tiraſſero paralleli frà lo ſcrinere,e'I fauella

re;veggendo queſto non eſſere altro, che vna ,

attione, la quale, riſoluendoſi in aerei,concen

ti,con l'atto iſteſſo ſen fugge, 8 in sè medeſi

ma ſi dilegua; doue all'incontro le ſcritture ,

rinaſcendo in ſucceſſiui caratteri, emole del

tempo, ſe ne van con lui medeſimo ne futuri

ſecoli perpetuando. E,ſe quindi apprendeſſe

ro il fauellare per vin ſuono , che ſi diffonda ,

à gli orecchi di diece,véti,ò ſiano pure cento

mila perſone;doue le ſcritture ſon corpi eſpo

ſti à gli occhi,non di mille mila, ma d'infiniti

critici. E, ſe più oltre ripenſaſſero, quanto dif

feriſca il giuditio, che far ſogliamo delle coſe

volatili, che odono gli orecchi, da quello,che

ſi faccia delle coſe conſiſtenti, che con gli oc

chi apprediamo; e come ſi trouilótano quel

l'eſame, che ſi fa alla sfuggita, da quel che ſi

bilancia con l'archipendolo, e'l compaſſo.

Goffr. Che così,anco né volendo, lor ſarebbe

neceſſario confeſſare,che,ſe recò giouamente

- - Q 3 l'Ar

N

l

l



«38 Ortographia Italiana

l'Arte oratoria per fauellar bene,ſiano viè più

vtili gl'Iſtituti dell'Ortografia, per iſcriuere

regolato. Filop. A punto. I bei concetti non ,

ben da roza bocca pronuntiati, ſono a guiſa ,

di ſpada di finiſſima lama non ben da ruſtico

braccio maneggiata.Ma,sì come queſta, ſe pur

non fà quelle pruoue, ch'ella farebbe, ſe da

ammaeſtrato, e valoroſo giouane ſi trattaſſe 3;

non è però, ch'ella non ſia ſpada;così quegli,

quantunque no ſortiſcano per le ruuide veſti

l'effetto del commouere,ch'eſſi ſortirebbono,

ſe d'acconce parole, e leggiadre ſi adornaſſe

ro;almeno non per ciò reſta, ch'eglino non ,

ſiano pur concetti. Mà, ſe mal ſi ſcriueranno,

non ſolo alle volte perdono il loro eſſere, 8 in

cambio di concetti ingenerano nelle menti

altrui confuſione;ma ſpeſſe fiate auuiene, che

trappaſſino in oppoſito intendiméto. Goffr. Il

conferma a punto l'eſempio dell'Oracolo:

Ibis, redibis non morieris in bello, doue vn ſem

plice ſoſpenſiuo prepoſto, è poſpoſto alla ,

congiuntione Non partoriſce diuerſiſſime in

telligenze. Filop.E quei verſi. Vidimus Hyſma

elem Sophum Chriſtianos homines nunquam ,

improbatis eorum inſtitutis, in honore habuiſſe.

Se'l punto ſi prepone al nunquam, rappreſen

tano Hiſmaele huom pio, e noſtro oſſeruato

re;mà ſe egli ſi poſpone, il dimoſtrano empio,

e diſpregiator de noſtri riti. E quella legge -

per
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Per ſeruum delatam bonorum poſſeſſionem Do

minus repudiare poteſt.l.I.S.perſeruum f.deſuc

ceſ ed; quanto viene agitata da Dottori, ſe le

prime due dittioni per ſeruum riferiſcano il

participio delatam, è pur l'infinito repudiare,

Oue non può crederſi, quante diuerſità ne º

traggano ; e'l tutto per mancamento d'una s

virgoletta,ò auanti quel Dominus in vn ſenti

mento,ò auanti à Delatam in vn'altro; che, ſe

ella vi foſſe , haurebbe terminata ogni conte

ſa - Tanta è la forza d'wn picciol punto, d'vn -

ſemplice ſoſpenſiuoi horchè ſarà del reſto,e »

delle materie di maggior coſideratione? Goffr.

Io ſon coſtretto ammirar queſto diſcorſo,

veggendo, che anco ne gli argomenti gra

ui poſſono hauer luogo le leggerezze dell'Or

tografia; e per conſeguente accetto, 8 ab

braccio il voſtro principio. Filop. Stabiliti

queſti ſei principii,non mi reſta altro, per co

piere il noſtro ragionamento, che proteſtar

mi, come il mio proponimento è di non di

ſperdermi per tutte le minutezze, che andreb

bono quaſi in infinito; nè meno di trallaſciar

coſa che ſia neceſſaria; nè di loro ingerire vn

ſaportale, che facciano il miracolo del mira

coloſo cibo nel deſerto, onde tutti i capric

cioſi appetiti ne rimangano, e ſatolli, e ſodiſ

fatti, nè di ſolleuarle, in fin ſoura la cima di

quei monti, que giugnere non poſſano iſof:
C 4 f

--
-

-
- -



4o Ortografia Italiana

-

fij velenoſi degl'inuidi Ariſtarchi. Goffr. An

zi à queſti fia opera di pietà laſciar qualche »

ricouro,oue poſſano eſſalare l'aere puzzolen

te de'lor corrotti humori. Filop. Tanto più

che le materie di belle lettere fi maneggiano

con dolcezza,non con quel rigore, che ſi trat

tano le ſcienze ſpeculatiue;che queſto è il me

todo, che ſi caua dallo ſtile, che tenne giudi

tioſiſſimamente Ariſtotile nell'opere, ch'egli

ſcriſſe delle lettere humane. Et io ho voluto

darne ſaggio dal titolo principale iſteſſo,tolto

dalla parte,non dal tutto. Se pur queſto mio

capriccio non è ſtato sì capriccioſo, che non

ſia fondato ſopra qualche buon diſegno.

Goffr.Io non poſſo far, che non mi rida di

quei Critici, che nel cenſurare anche i più

peſati componimenti, variano quaſi ſempre,

per dirla alla loica maniera, la ſuppoſitione;

perchè gli Scrittori hanno vin ſentimento , S&

eſſi ne pigliano vn'altro. Quegli ſcrivono, per

così dire, moraliter,8 eſſi biliciano mathema

ticè; e procedono ſtritto modo,doue quegli par

lano, alla larga maniera, ſecondo la libertà,

che permette la gentiliſſima profeſſione del

le belle lettere; la quale non è mica ſaturna,e

riſtretta,ma tutta libera,tutta giouiale; che »

perciò ſi prouide di tante figure, da poter

prendere vn numero per vn'altro, vn tempo

per vn'altro,vn per vn'altro modo, la ſpecie »

per
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per lo genere, il genere per la ſpecie, e così

d'infinite varietà, le quali non furono per al

tro da lei inuentate,che per dilettarvagando,

come libera, non come ſchiaua. Goffr. Mà io

non sò, quanto le voſtre promeſſe ſi conuega

no co' fatti; Voi dite di né volere eſſere rigo

roſo in ricercarle coſe per minuto, e pure in

vn deriuato da Napoli hauete in fin dall'imo

fondo confuſe l'auttorità, 8 eccitato da gli

antichiſſimi ſecoli gli eſſempi , e le ragioni

per pruoua, che habbia à dirſi Napolitano

con la I,non con la E. Filop. Ne gl'inſegna

menti del particolari, che ci fanno conoſcere

vna coſa ſola, e pendono aſſolutamente dalla

varietà degli vſi, e degli Scrittori; haurà luo

go la piaceuolezza, ch'io promiſi. Mà negli

ſtabilimenti delle regole generali, che all'in

telligenza d'un termine ne fan conoſcere mil

le, che non ci laſciano raggirar volubili alla s

diuerſità de verijceruelli, che eſpurgano l'in

gegno, rinfrancano la penna, non ritardano

lo ſtile; in queſti io ſarò, per quanto conuene

uolmente ſi potrà, e rigoroſo, e ſcrupoloſo.

Goffr. Commendo il voſtro giuditio, eſſegui

telo pure alla buona hora, ch'io non vò più

con le mie ciance teneruià bada. A Dio.

I. fi
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L I BR O PR IM O

NEL QyALE SI TRATTA

Delle Lettere,

Dell' Apoſtrofo,

Degli Accenti, e

De Punti.

Del Numero,e diuiſione delle Lettere,

di altre conſiderationi.

C A P O P R I M O.

E lettere neceſſarie alla noſtra

fauella ſon venti a b cd e fgh i

l mn e p qr ſtuz. Delle quali

cinque ne ſon vocali a e io u.

E ſi dicono vocali, perchè eſſe »

fanno la voce, e le ſillabe; di maniera che »

quante ſono le vocali in vna dittione, tante

per lo più ſaranno le ſillabe, come in queſta ,

voce Monte ſon due ſillabe, perchè due ſono

anco le vocali, o, e.

Diſſi per lo più, perchè alle volte per trè ri

ſpetti non ſerbano queſta loro proprietà.

Prima per quella figura, che i Greci chia

- II) 2. IlQ
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mano Sinereſi, 8 i Latini dicono Contrattione

per la quale più vocali ſi contrahono, e ſi ri

ſtringono in vna ſillaba, come autuiene in .

queſti pronomi mio, tuo,ſuo, & altre voci in .

mezo al verſo,doue quaſi ſempre le due voca

li ſi miſurano per vna ſillaba, benche per loro

natura ſiano due.

Secondo per ragion del dittongo, il quale »

propriamente è congiuntione di due vocali,

che facciano vina ſillaba, come in queſte voci

Mauro, Eugenio, doue au nel primo, 8 eu nel

ſecondo,non ſon più che vna ſillaba.

Terzo,ſe trappaſſaſſero in natura di conſo

nanti, come auuiene alla(i),& alla(u),quando

ſi prepongono ad altra vocale, con cui facen

dovna ſola ſillaba,non rédono da quella,voce

diſtinta, come in queſti nomi Iacinto, Vome

ro, i quali ſi miſurano per trè ſillabe di queſta

maniera Iaein-eo, Vo-me-ro,doue ſi ſcorge,che

non ſolamente la I fà vna ſillaba con la A,e

la V con la O, mà che eſſe non rendono altro

ſuono, che ſe foſſero ſemplici conſonanti,e ſi.

ſcriueſſero,come alcuni fanno,con la G,ò con

la B Giacinto, Bomero.

L'altre lettere ſi dicono conſonanti, quaſi

ſonanti inſieme, già che per sè ſteſſe non poſ

ſono ſonare, ſe non s'accompagnano con le º

vocali,che ſono vere ſonanti.E ſi diuidono in

ſemiuocali,e mute;le mute sò ſette bc dg p q t

Le
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cipalmente ſcriuere.

Platone nome proprio d'un'huomo ſolo,

--- - -
- - ------
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Le ſemiuocali ſon tante altre flm n rſz.

Delle quali quattro ſi dicono liquide l m n r.

E tanto baſti hauere breuemente auuertito,

per facilitare l'intelligenza di coloro, che in

sì fatte materie non foſſero verſati, poiche di

queſti termini potrebbe accadermi, ch'io fa

ceſſi mentione.

E queſte lettere ſi poſſono ſcriuere in due

maniere, o con carattere grande, e ſi dicono

maiuſcole,ò con carattere picciolo,e ſi dicono

minuſcole. Con le maiuſcole ſi debbono prin

Prima i nomi proprii,i quali vengono im

poſti per ſignificare vna coſa ſolamente co

me ſono.

Moſcouia nome pprio d'vna prouincia ſola,

Propontide nome proprio d'un mare ſolo, |
Caucaſo nome proprio d'un monte ſolo,

Ardenna nome proprio d'una ſelua ſola &c.

Doue i nomi communi a molti,come buo

mo,prouincia, mare, monte,ſelua & c.ſi ſcriuono

con lettere minuſcole. -

Secondo i nomi di dignità, come Papz ,

Cardinale, Imperadore, Re,Conſigliere, Colon

nello,e ſimili.

Terzo il ſoggetto principale , il quale è

quello, di che principalmente ſi tratta in vna

compoſitione,come, ſe io faceſſi in vn diſcor

ſo

-

- - - -

E
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È

ſo d'amore, di pace, di guerra &c. la guerra, la

pace, e l'amore, ſi direbbono ſoggetto princi

pale.Così ſono ancora quelle dittioni,ſillabe,

o lettere, ſopra le quali ſi faccia qualche ,

aullertImentO.

Quarto il nome delle facoltà nobili, che ſo

no l'arti liberali, e le ſcietie, come Grimatica;

Rettorica, Poeſia, Filoſofia, Teologia &c. Delle

mecchaniche ſe alcuna ſi foſſe notabilmente

ſoura l'altre illuſtrata, come la Dipintura,la ,

Scultura, e la Scrima:io ſimilmente le ſcriuerei

con lettere maiuſcole, per rappreſentare col

carattere iſteſſo la loro maggioranza, e par

ticolarità.Che queſto certo, credo,foſſe la ca

gione, perchè così anche ſi ſcriueſſero i nomi

propri, di dignità, il ſoggetto principale, e ,

gli altri.

Quinto il principio delle compoſitioni.

Seſto il principio d'ogni periodo, ch'è il

cominciamento della ſeconda ſentenza dop

po finita la prima,e'l cominciamento della -

terza doppo la ſeconda; e così di mano in

IIlano,

Settimo il principio delle riſpoſte, che ſi

fanno all'interrogationi. L'eſempio ſtà nel

Capo de'Punti.

Ottano, & vltimo il principio di quelle pa

role, che ſi riferiſcono,come furono altre vol

te dette ſenza cong

nel feſo Caf º Tut

iuntione. L'eſſempio s'ha
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Tutte l'altre voci, che ſi trouano fuor di

queſte otto regole, ſi ſcriveranno per lo più

con lettere minuſcole. -

Diſſi per lo più perchè alcuni ſogliono

ſcriuere ancora con lettere maiuſcole tutte »

quelle voci, che vorrebbono far reſtare bene

impreſſe nell'occhio, e nella memoria del

leggitore. Il che io lodo,e l'hò oſſeruato nelle

mie opere. E queſta è la cagione, che alcuni

termini ifteſſi in alcuni luoghi l'hò ſcritti

con lettere grandi, in altri con picciole.

Dal numero,che habbiamo aſſegnato del

le lettere ſi caua, che la y, e la x non hanno

luogo nella noſtra lingua. Alle quali aggiu

gnete queſte compoſte tipt,ph,ps, esa. Ho vo

luto notare queſte lettere, perchè ho oſſerua

to eſſerui inciampati molti, e gli Antichi, che

non hebbero l'orecchio così raffinato,come i

Moderni, ſe ne ſeruirono ſpeſſo.

Di più le lettere poſſono riceuere l'artico

lo del maſchio, e della femina, come il B, e la

B;il C,e la C. Nel primo nodo vi s'intende ,

carattere, nel ſecondo lettera.

Nelle quali ſe pure ſi potrebbono coſidera

re più coſe, quattro ſolamente n'auuertiremo

noi, lo Spirito, d'l Suono, l'Affinità, il Rad

doppiamento,e'l Mancamento.

Lo ſpirito,ò'l ſuono, per ſaperle accommo

dare alla diuerſità delle materie, del che trat

teremo nel 3.Lib. L'Affi
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L'Affinità gioua anch'ella; perchè da lei

hebbe principalmente origine il mutarſi l'u-

na nell'altra; comeche poi ciò ſi eſtendeſſe

ancora in lettere al tutto diuerſe.

1l raddoppiameto il conſideraremo ſolo in

quelle,ou'egli non si fà così facilmente cono

ſcere dalla pronuntia.

Il mancamento l'auuertiremo in quelle vo

ei, onde può toglierſi la lettera, ſenza variarſi

la ſignificatione.E prima tratteremo delle »

vocali ſeparatamente, poi delie conſonanti.

-

-

Delle vocali.

C A P. I I.

E vocali conuengono tutte in queſto,

che fi proferiſcono ſolamente con lo

ſpirito (che ſpirito i Latini dicono il fiato)

ſenza contatto di labbra, nè di lingua, come

nelle côſonantiauuiene;quindi furono com

munemente dette lettere ſpiritali. E da que

ſta loro conuenienza è fatto, che facilmente

l'vna ſi traſmuti nell'altra, è nel principio,ò

nel mezo, è nel fine della parola,come di tut

te vederemo, e prima.
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Dell'affinità, che tiene la A con laE

nel principio. -

Ammèdare, emendare; armellino, ermellino;

danaio, denaio; garone, gherone;

graue, greue; guarnire, guernire;

guarnigione,guernigione;guarnimèto,guernimèt.

marauiglia, merauiglia;marcorella, mercorella;

parentorio, perentorio; Piamonte, Piemonte;

piatoſo, pietoſo; ratificare, retificare;

zanzara, zenzara; -

Gli altri, che ſon pur molti, i quali fanno

queſta mutatione,come troppo inuecchiati, 8.

vſciti dall'uſo,gli hò laſciati; e così farò appreſº

ſo. -

Nel mezo.

Nel mezo ſi poſſono trammutare queſte let

tere auanti la R in tutti i Futuri dimoſtratiui,

& gl'Imperfetti congiuntiui de verbi della ,

prima maniera;e dirſi amarò, ci amerò; amarei,

o amerei; mà la E è più vſata da più purgati

Auttori.I monoſillabi dò,fò,ſtò ſi ſcriuono con

la A ſolamente, darò,farò,ſtarò, così ancoſarò.

E'l medeſimo ho oſſeruato in tutte quaſi le

voci auanti l'iſteſſa lettera, purche in quella ſil

laba non ſia l'accento;onde ſi troua -

- D Ac
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Acquarella, acquerella; ambaſciaria,ambaſceria;

angaria, angheria; angariare, angheriare;

arazzaria arazzeria; armaria, armeria;

arringaria, arringheria; artigliaria, artiglieria:

battaria, batteria; canarlingo, camerlingo;

cancellaria, cancelleria; cancaro, canchero;

cappari, capperi frutti, cataratta,cateratta;

Catarina, Caterina; guidardone, guiderdone;

infermaria, infermeria;maſcara, maſchera;

Margarita, Margherit. ſofiſticaria, ſofiſticheria;

Zaccaria, Zaccheria & c.Ma la E è migliore,

- l'A è propria de' Saneſi. -

f Diſſi purche non vi ſia l'accento;perchè,s'egli

i vi ſarà, queſta mutatione non può farſi; onde º

non dirò bene cantéro per cantaro peſo,si come

può ben dirſi canterò per cantarò, perchè il pri

i monella ſillaba Atien l'accento, che non ha il

i ſecondo. -,

Si ſuol mutare anco la A in E in tutte le ter

minationi de'verbi in iano, che ſono .

O del Preſente congiuntiuo,come

ſiano, e ſieno; ſtiano,e ſtieno. Così fiano, e fieno.

| O dell'Imperfetto congiuntiuo ancora, come

- potriano, e potrieno; ſariano, e ſarieno;

-, ſtariano, e ſtarieno; vedriano, e vedrieno.

l O dell'Imperfetto dimoſtratiuo, come

ſersiano,e ſeruieno; ſentiamo, e ſentieno;

- zºdiano, e vdieno; veniamo, e venieno ci c.

Oltre à queſte regole generali, ho "º
ari1

l
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farſi l'iſteſsa mutatione nelle ſeguenti voci,

Alamagna, Alemagna; canattiere, canettiere;

condannare, condennare;códinagione, codénagion.

conſacrare, conſecrare; confidanza, confidenza;

diffidanza, diffidenza; ebano, ebeno;

fallanza, fallenza; giouanile, giouenile;

maladire, maledire; malauoglićza,maleuoglié.

pergolato, pergoleto; ſpecialità, ſpecielità.

Nel fine.

Ala, º ale; arma , º arme;

aſcia, 3 aſce; Atena, º Atene;

beffa, e beffe; coltra , e coltre ;

canzona, e canzone; dota , e dote;

Duca, e Duce; fia , e fie;

froda, e frode; fronda, e fronde;

greggia,e gregge; lauda, e laude;

loda, e lode; mogliera,e mogliere;

oda, ci ode ; oltra , zi oltre;

Penelopa,e Penelope; proda, e prode;

ſia , e ſie; ſtia; e ſtie;

toſſa, e toſſe; veſta, e veſte;

vià, e viè auuerb.vnqua,é vnque.

E di più quelle voci, che poſſono ancora -

prendere la I come.

Braccia, bracce, brarci.

ciglia, ciglie, cigli.

oſſa, oſſe, oſſi.

, Et altre notate nel 2.Lib.al Cap. de Nomi.

D 2 CAP,
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C A P. I I I.

/ Dell'affinità, che tiene la A con la I.

l

l Nel principio.

- A ſillaba Ra,componendoſi, facilmente ſi

muta in Ri, come ne ſeguenti verbi hò

oſſeruato

1". riabbaſſare; raccettare, riaccett

l racchiudere, richiudere; raccogliere, ricoglie.

racconciare, riconciare; raccofortare, ricofor.

raccò ſegnare, ricòſegnare; raccordare, ricordar.

raddirizzarſi, ridirizzarſi; rafforzare, rinforz.

- raffreddare, rifreddare; raffrenare, rifrenare

raggirare, rigirare; raggiugere, rigiumg.

r ragguardeuole, riguardeuole; rappſaglia, ripreſag.

raſſalire, riaſſalire; raſſomigliare, riſomigl.

- rattenerſi ritenerſi; rauuiuare, riuiuare

- E queſti altri.

- Accoiare, incoiare; accortinato, incorti.

accreſpare, increſpare; addanaiato, indenai.

addebolirſi, indebolirſi; addietro, indietro;

affiebolire, inſiebolire; alluminare,illumin.

ammacchiarſi, immacchiarſi, naſconderſi &c.

ammaſcherarſi,immaſcherar.ambaſciata,imbaſc.

ammortire, immortire; ancude, incude 5

annaf
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annaffiare, inaffiare; apparare, imparare;

apparentare, imparentarſi, appiaſtrare p impiaſtra

auualorare, inualorare; auuiare, inuiare;

auuilire, inuilire; gianetto, ginetto.

Nel mezo,

Nel mezo conuengono queſte due lettere º

in tutti quei verbi, che poſſono eſſere della pri,

ma,e della quarta maniera, come ſono

Aggradare, aggradire; ammollare, ammollire;

annerare, annerire, annottare, annottire;

annuuolare, annuuolire;appaſſare, appaſsire;

arroſſare, arroſsire; arruuidare, arruuidire;

colorare, colorire; dirugginare dirugginire;

impazzare, impazzire; inanimare, inanimire;

inaſprare, inaſprire; incenerare, incenerire;

inſaluaticare,inſaluatich.ramollare, rammollire;,

ſchiarare, ſchiarire; ſtarnutare ſtarnutire.

E queſti altri.

Altramèti, & altriméti;anatra, e anitra;

balſamo, e balſimo; baſaliſco,e baſiliſco;

giouane, e giouine; giouanile, e giouinile;

imbalſamare, imbalſim. intonacare, intonicare;

malauuèturato, malinuent. monaſterio, moniſter.

pampano, pampino; ſaſſafragia, ſaſsifragia;

sbadagliare, sbadiglia, ſindaco, ſindico;

ſindacato, ſindicato; ſolfanello, ſolfinello;

spoletanº, Spoletino; tonaca, tonica.
- D 3 Nel
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Nel fine .

- Nel fine tutte le ſeconde perſone ſingolari

| del Preſente congiuntiuo, che per loro propria

l natura finiſcono in A ne verbi della ſeconda ,

l terza,e quarta maniera,come che Ti veda, leg

il - ga,ſenta ; i Poeti per neceſſità alle volte le fan

no terminare in I che Tù vedi; leggi, e ſenti. Il

- che hò oſſeruato ancora qualche fiata nella pri

ma, e terza perſona:tutta volta non ſi loda,che

l'eſſere ſouerchio licentioſo in vſcir di regola ,

non è altro, che diſordinare, anzi ſneruare ,

l'Arte.

Oltre à ciò molte di quelle voci, che nel nu

mero maggiore terminano in A,poſſono anco

riceuere la I, onde ſi trouerà ſpeſſo,

- Ciglia, e cigli; dita, e diti;

- frutta, e frutti; ginocchia,e ginocchi;

i grida,e gridi ; labbra, e labbri;

membra, e membri; moggia, e moggi;

eſſa, º oſſi; ſtrida,e ſtridi & c.

C A P. IV.

Dell'affinità,che tiene la A con la O.

Nel principio.

N" principio non mi ſouuiene hauer tro

l uata queſta mutatione della A conº O,

C

,
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ſe non in tre voci, le quali, perchè ſono troppo

antiche, e di brutto ſuono,io le taccio.

Nel mezo.

Le terze perſone plurali del Perfetto dimo

ſtratiuo, che communemente terminano in .

Arono,alcuni le fanno terminare in Orono. Tal

che chi voleſſe ſeguire ambidue queſte opinio

ni,potrebbe dire amarono, 3 amorono; cantaro

mo, e cantorono con la A,e con la O. Mà io dirò

quel, che ne ſento nel 2. Lib.al Capo de Verbi.

Oltre à ciò vi ſono queſte voci.

Anatomia,et anotomia; Aſtrolago,et Aſtrologo;

bufalo, bufolo; canauaccio,e canouaccio;

cótrauerſia, e còtrouerſia:intrametterſi,et introm.

Prolago, e Prologo ; Salamone, e Salomone ;

ſcandalo, e ſcandolo,

Nel fine.

Le prime perſone ſingolari dell'Imperfetto

dimoſtratiuo ſogliono appo i Moderni termi

nare in A,& in O,come io cantaua, e cantauo;ſo

maua,eſonauo crc.

Di più tutte queſte.

All'incotra,all'incontro;antiporta, antiporto;

d riciſa, à riciſo, baleſtra, baleſtro;

balza, balzo; bambagia, bambagio;

D 4 Ber
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bertuccia, bertuccio; botticella, botticello,

broda, brodo; caldaia, caldaio;

caneſtra, caneſtro; carica, carico;

caſata, caſato; chioſtra, chioſtro;

chiuſa, chiuſo; cintola, cintolo;

colomba, colombo; colombaia, colombaio;

conquiſta, conquiſto; contra, contrO;

conuegna, conuegno; fiaſca, fiaſco ;

froda, frodo; frutta, frutto;

gatta, gatto, idolatra, idolatro;

in lunga, in lungo; ipocrita, ipocrito;

materaſſa materaſſo; midolla, midollo;

nuuola, nuuolo; orecchia, orecchio;

pezza, pezzº; preghiera, preghiero;

puzza, puzzo; ſcherma, ſchermo;

ſcimmia, ſcimmio; ſcritta, ſeritto;

ſempreuiua,ſempreuiuo;ſopraſcritta ſopraſcrittos

ſeggia, ſeggio; tegola, tegolo';

vampa, vampo; veltra, veltro &e

C A P. V.

Dell'affinità, che tiene la A con la V.

Nel principio.

v'è queſta ſola voce ſprazzare e ſpruzzare
ſpargere acqua minutamente, ondeſe" c

N
ſpruzzº.
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Nel mezo.

Barbato, barbuto; biforcato, biforcuto.

imbrattare, imbruttare; triforcato, triforcuto;

vncinato, vncinuto; vnghiato, vnghiuto.

C A P. V I.

Del mancamento dell'A.

Si può laſciare la A in queſte voci.

Anaſſagio, Naſtagio; anotomia, notomia;

apoſtema, polema; aragno, ragno;

Araona, Raona; Araoneſi, Raoneſi;

dy'Cºdy 3'ºrld 3 Arimino, Rimino;

aſciugatoio, Jciugatoio; Aſtrologia, Strologia;

aſtrologare, ſtrologare; Aſtronomia,Stronomia;

audito, vdito; audientia, vdientia;

auellana, vellana; Auignone, Vignone;

diſagguagliare, diſguagl. diſauátaggio,diſuantag.

maladire, malaire; ſciapito, ſcipito; ,

C A P. - V I I.

Dell'affinità, che tiene la E con la I.

Nel principio.

ſº - - - - - - - -

l! Faciliſsimamente queſte due vocali hò oſ
º V - - feruato
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| ſeruato cambiarſi nel principio delle voci cona

poſte con la particella De è Di come ſono

decapitare, dechinare, decollare, decretare,

deforme, deliberare, denotare, denuntiare,

dependere, deporre, depeſito, deputare,

deriſione, deriuare, deſcrivere, deſertarc,

deſiderare, deſiderio, deſolare, deſiare,

deſio, deſuiare, determinare,detrarre,

deucrare, deuotione, deuoto & c. Le quali ho

trouate più ſpeſſo con la I diuoto, diuorare, di

terminare i c.

Nelle voci compoſte con la particella Re hò

oſseruato il medeſimo,che ſono

l Rebellare, recalcitrare, recidere, recreare,

l recuperare, recuſare, redurre, reedificare,

referire, refettere, refugio, refutare,

regenerare, relaſſare, relegare, remettere,

remunerare, renuntiare, reparare, repetere,

reprimere, repudiare, repugnare, reputare,

reſedere, reſiſtere, reſpirare, reſtaurare,

reſultare; reſorgere, reſuſcitare, reuelare,

reuerire, reuolutione & c.La I.anco è miglio

re ribellare, ricalcitrare ci c.

Vi ſono di più queſte.

Cetera, chelindro, creare, credea,

Decembre, dea per dia verbo,deano per diano

deceuole, degnità, delicato, delicatezza,

delicie, deſtino, dettare, eguale,

Eſaia, eſcuſare, eſpedire, eſporre,

eſti
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l - eſtimare, fedeltà, feneſtra, gettare,

lecito, legittimo, legnaggio, legnaiuolo,

leone, leuto, medolla, megliorare,

Melano, melenſo, meſtiere, neghittoſo,

negromate, nemico, nemiſtà, nepote,

nequità, peggiorare, pellicciaio, peloſo,

Prencipe, queſtione, quetare, ſecuro,

ſcherma, ſemplicità, ſerena, ſolea,

ſpelonca, ſtea per ſtia, ſteano per ſtiano,

ſterpare, teriaca, Vicecancelliere,

Veceduca, vendèmiare,Vergilio, verginità,

vertuoſo, vettoria, vettouaglia etc. Le quali

tutte ſi trouano ſimilmente con la I Citera vit

tuaglia & c.

Ne Imezo.

Alcuni verbi,che poſſono eſſere della terza,e

quarta maniera, mutano nel mezola E in I,

COIIle

Aſſorbere, aſſorbire; capere, capire;

soncepere, concepire; compiere, compire;

diuertere , diuertire; empiere, empire;

fremere, fremire; gemere, gemire;

offerere, offerire; peruertere, peruertire;

Con queſte altre.

Ancella, Ancilla; anneghittire,amnighittire;

anteporre, antiporre ; Ariſtotele Ariſtotile;

aſſedere, aſſidere, battezare, ti
i gene
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l

beneficio, benificio careſtia, cariſtia;

cômeſſione, commiſsion.cbdeſcèdere, condiſcende.

contenenza, continenza; eſtraneo, eſtranio;

fameglia, famiglia; fitoneſſa, fitoniſa;

indegnità, indignità; infedele, infidele;

infermità, infirmità; influere, influire;

intorneare, intorniare; laberinto, labirintos

maleficio, malificio; male uolo, maliuolo;

maneſcalco, maniſcalco; openione, opinione;

partecipare participare; pertenente, pertinente:

Pentecoſta, Penticoſia; proferere; proferire;

promeſsione,promiſsione;prouedèza, prouidenza,

quarantena, quarentina ſcidalezare, ſcadalizare;

. ſollecitare, ſollicitare i ſoſpettare, ſoſpittare i

torneamèto,torniamèto; traggettare,traggittare;

vacellare, vacillarei - volgarezare,volgarizar.

Così i compoſti da diece,come vndeci,dodde

ei,treddeci &c.poſſono ſcriuerſi con la I vndici,

doddici,treddici &c.

Nel fine.

| Le ſeconde perſone ſingolari del Preſente ,

dimoſtratiuo ne'verbi della prima maniera ,

ehe per loro natura finiſcono in I, come Tà

canti, ſuoni &c, ſogliono per neceſſità in verſo

terminare anche in ETü cante, ſuone go c.

Il medeſimo ſi fa in tutte le perſone ſingolari

! del Preſente congiuntiuone gli ſteſſi verbi, co

me
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me che io ſuone, ti ſuone, altri ſuone, in vece di

che io ſuoni,tù ſuoni, altri ſuoni.

Così dell'Imperatiuo,come affreme per affreni

Torni Rinaldo, da qui inanzi affrene. Tas.

Le prime perſone ſingolari dell'Imperfet

to deſideratiuo, che propriamente termina

no in si; Dante bene ſpeſſo le terminò in E, co

me io cantaſſe per cantaſsi. E le terze che fini.

ſcono in ſe,il Petr.per neceſſità le terminò in ſi.

E in viſta tutto parue,s'accendeſsi. -

I nomi,che nel numero minore finiſcono in

A,& in E,come ala,ale,arma, arme con tutti gli

altri; che habbiam notati nell'affinità dell'A

con la E; poſſono nel numero maggiore termi

nare in E,& in I,come ale,ali,arme, armi. Doue

però è qualche eccettione, comè nel 2. Lib. al

Cap.del Nome.

Gueſte particelle me,teſe,ce,ve, poſſono an

co terminare in I,mi,ti, ſi, ci, vi, ſecondo la di

ſtintione, che ſi aſſegna nel 2. Lib. al Cap. de'

Pronomi.

Così queſte voci.

Auante, auanti; d'auante, d'auantis

Fille, Filli; fuore, fuori ;

di fuore, di fuori; lunge, lungi;

di lunge, di lungi; diece, dieci;

di leggiere, di leggieri; dimane, dimani;

due, dui; ecliſſe, ecliſsi;

ginocchione ginocchioni inginocchione inginocch.
ſire, ſiri ſignore. GA P.
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C A P. VI II.

Dell'affinità, che tiene la E con la O.

Nel principio.

In queſte voci.

Beotia, Boetia i deuere, douere ;

Meſchita, Moſchita ; precinto, procinto;

prefenda, profenda; pregiudicare progiudic.

prenoſticare,pronoſticº prepoſto, propoſto;

prerogatiua prorogatiua;preſuntuoſo,prosituoſo ;

pfeteſto, proteſto; ſedurre, ſoddurre etc.

Nel mezo.

Molti nomi diminuti in etto,hò oſſeruato di

minuirſi anche in otto come bariletto, barilot

zo; canalletto, cauallotto;gentiletto, gentilotto & c.

Vi ſono di più i ſeguenti.

Altretanto, altrotanto; Angelo, Angiolo;

collera, collora; foreſetto, foroſetto;

Modena, Modona; moderoſo, nodoroſo;

tuteria, tutoria; zè &euerata, zizouerata

- Nel fine.

1 I nomi, che finiſcono in ere, poſſono in ver

ſo

-
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ſo ſenza eccettione finire tutti in ero,come Bac

celliere, Baccelliero, veritiere, veritiero ci c. Mà

non quelli, che finiſcono in ero, poſſono così

facilmente finire in ere, onde diciamo Ceruic

ro,non Ceruiere;ſentiero,non ſentiere.

Doue io ho vina delicatiſſima oſſeruatione,

che non è di poco giouamento a non ritardar

lo ſtile, ma ſcrivere ſenza ſcrupolo in queſte ,

voci. Et è, che tutti quei nomi, che importano

officio,& attione, finiſcono in E come

Baccelliere, Banchiere, Barattiere, Barbiere,

Cancelliere, Caualiere, Corriere, Corſiere,

Credentiere, Gioielliere, Ingegniere, Limoſiniere,

Méſogniere, Meſſaggiere, Palafreniere, Rigattiere,

Scardaſsiere, Scudiere, Spedaliere, Tauerniere,

Teſoriere, Torriere, Veritiere & c.

Gli altri, che non connotano attione, fini

ſcono in O come -

Candeliero, Cerniero, Cimiero, Deſtriero,

Origliero, Penſiero, Sentiero, Tagliero.

Da queſta regola eſce qualche volta il Per

gamino,tuttauia è non più bella, che oſſeruata.

Vi ſono anche queſte voci.

Abete, abeto; abroſtine,º abroſtino;

anche, anco; campeſtre, campeſivo;

canape, canapo; caſtore, caſtoro;

confeſſore, confeſſoro; Conſole, Conſolo;

conſorte, conſorto; Fare,e Faro di Meſſina

a fine buono, fino ; frode, frodo;

)

- Giu
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Giuſeppe, Giuſeppo ; imagine, imago;

intereſſe, intereſſo; interprete, interpreto

martire martiro; merigge, meriggio 5

ſpiede, ſpiedo; ſterpe, ſterpo;

ſtile, ſtilo; terreſtre, terreſtro;

Teuere, Teuero; verme, vermo & c.

C A P. I X.

Dell'affinità, che tiene la E con la V.

Nel principio.

Zbriachezza, vbriach. ebriaco, vbriaco ;

eguale, vguale; egualità, vgualità.

Nel mezo.

Vi ſono molte voci, ma tutte diſuſate fuor

che queſta acceſare, ci acciuffare volgarmente

acciaffare.

- C A p. X.

Del mancamento della E.

Rima ſi può laſciare in molti autuerbi, che

finiſcono in ente, precedendo la L come ,

amabilemente,º amabilmente,fauorabilemente,

e faticrabilmente ſimilemente e ſimilmente ci e.

- Se
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Secondo ſi può laſciare, quando appreſſo a

lei ſarà la R, & auanti vna di queſte lettere e

B D FPT V, purche non habbia l'accento,

COme

Sgöberare,e ſgombrare; vederò, vedrò;

fodero, fodro; cifera, cifra;

ſofferire, ſoffrire; comperare, comprare ;

operare, oprare; poterà, potrà i

teriaca, triaca; ſceuero, ſceuro;

hauerò, haurò; viuerei, viurei arc,

Diſſi Purche non habbia l'accento, perchè, ſe

vi foſſe, la regola non haurebbe luogo; onde »

non ſi dirà potre per potere; come potrò per

poterò, non per altro, che nel primo ſopra la E

ſtà l'accento,che non è nel ſecondo.

Oltre à ciò in queſta regola il giuditio ha

urà egli ancora qualche parte in non ammet

terla in alcune voci, che offendono l'orecchio,

come particolarmente ſon quelle, che auanti le

predette conſonanti hanno ivn'altra R, come »

perdere,guarderò, porterò;&altre, che non ſone

rebbe bene perdre, guardrò, portrò come che gli

Antichi qualche volta il faceſſero. Nè meno

direi così ſecuramente beure per beuere, come

beurei, per beuerei; nè così viure per viuere, co

me viurò per viuerò;ancorche in niuna di que

ſte voci ſia l'accento.Nè anco mitra per mitera,

perchè entrerei in diuerſo ſignificato,come nel

Capo delle Differenze. -

- P. Terzo ſi

l
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ſl l

Terzo ſi ſuol laſciar la E nel principio di

quelle voci, che vengono dal Latino con la X.

Onde ſi troua

Eſciame, ſciame; eſpediente, ſpediente;

eſclamare, ſclamare; eſperienza, ſperienza;

eſperimètare,ſperim. eſ onitore, ſponitore;

eſpoſitione, ſpoſitione; eſtimare, ſtimare;

eſtorſione, ſtorſione; eſtremità, ſtremità;

Quarto ſi può laſciar in molti Auuerbi ter

minati in ente precededo la L,come bumilemé

te,& bumilmente ſimilemente, e ſimilmente, e gli

altri notati nel 2.Lib.al Cap.de gli Auuerbi.

Quinto ſi può laſciare anche in queſte voci.

Ebriaco, briaco; ebriachezza, briachezz.

edificio; dificio; emancipare,mancipare ?

epiſtola, piſtola; eremo, ermo;

ereſia, reſia; eſtate, ſtate;

etimologia, timologia; Euangelo, Vangelo;

Euangeliſta, Vangeliſta; Grue, Grù;

Maeſtro, - Maſtro; maledire, maldire;

maledetto, maldetto; ſp5taneamète; ſpätanam.

ſubitaneo, ſubitano; veemenza, venenza;

veſpero, veſpro.

C A P. XI.

Dell'affinità, che tiene la Icon la O.

Nel principio.

Dimandare,e domâdare;dimandare domanda;

dima
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dimani, e domani; dimeſtico,e domeſtico;

diuitia, e douitia; diuitioſo, e douitioſo:

gibbo, e gobbo; imbuto,º ombuto;

riueſciare,e roueſciare; ritondo, e rotondo;

ſimigliare,e ſomigliare; vilume, per volume etc.

Nel mezo,

Aſimigliare,aſſomigliar debilezza, debolezza;

debile, debole, diſſimigliàza,diſſomigl.

indiuinare, indouinare; martirio, martorio;

meſpilo, neſpolo; pedina; pedona;

ſcalini, ſcaloni; ventilare, ventolare;

zuffilare, zufolare; zuffilo, zuffolo;

Nel fine,

Pari , paro; altri, altro;

quelli, quello; queſti, queſto;

Se pure i trè vltimi differiſcono, come nel

Lib.2 al Cap.de'Pronomi,

C A P. X I I.

Dell'affinità, che tiene la I con la V.

Nel principio,

Filiggine, fuliggine; iguale, vguale:

º fissº sº, i

il
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ribaldo, rubaldo; ribello, rubello;

I / ſigillo, ſuggello; ſigillare, ſuggellare;

º trarripare, trarrupare cader precipitoſaméte.

Nel mezo.

- - Aitare, aiutare; compitare, computare;

- , - compito,b. computo; compito l. compiuto ;

i empito,l. empiuto; ferita, feruta;

e frondito, fronduto; manicare, manucare;

-
monimento, monumèto; nocimento, nocumento;

-
ramicello, ramucello. r

-

C A P. X I II.

-
Del mancamento della I.

Veſta lettera per eſſere di pochiſſimo

ſpirito,poco rilieua; onde più d'ogn'al

- tra è ſoggetta all'alteratione,e più facil

-
mente ſuol laſciarſi; come dimoſtrano le ſo

f ſcritte regole generali.
r -

Prima in tutte le voci terminate in aſimo,

ſ eſimo,iſimo,oſimo;come ſpaſimo, batteſimo, ſillo

giſimo, Coſimo & c. dicendoſi ancora ſpaſmo,

batteſmo, ſillogiſmo,Coſmo & c. Il primo modo

oſſerua la proſa, il ſecondo il verſo. Qualche o

volta però queſta differenza falliſce.

E di queſti cotai ſon'io medeſimo Inf.

Men Dio offende, e men biaſimo accatta. Inf.

-
Secon

f
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Seconda in tutti i nomi in erio appellatiuiº

come monaſterio, e monaſtero; miſterio, e miſte

ros vituperio,e vitupero & c.Vedaſi nel 2.Lib. al

Cap.del Nome -

Terza le voci terminate con due (ij) , ne »

poſſono perdere vna,e dirſi Imperi per Impe

rij;Tempi per Templi; ſerui per ſeruij; vdì per

vdij & c.N'eſcono alcune poche, che dimoſtra

il giuditio; il quale non patirebbe s'inuì per

s'inuij. Spi per ſpi terze perſone congiuntiue di

ſpiare, 8 inuiare.

Quarta appreſſo ad ogn'altra vocale faci

liſſimamente anco ſi laſcia,mà con l'apoſtrofo;

onde ſi troua ſpeſſo be per bei, cape per capei

fa per fai, fara' per farai, fu perfui, a pera i,

de per dei, ne' per me i ; e tanti altri notati nel

Cap.dell'Apoſtrofo.

Quinta i nomi aſtratti da concreti in Ile »

poſſono per lo più appreſſo la L hauere, e non

hauere la I come

Facilità,e faciltà; bumilità,6 humiltà;

mobilità,e nobiltà; poſsibilità,e poſsibiltà;

ſtabilità,e ſtabiltà; volubilità,e volubil.etc.

Oltre à ciò vi ſono queſte voci particolari.

Aliga, alga, anſiare, anſare;

beneficiare, beneficare; calendario, calendaro ;

carico, CarC05 Cillenio, Cill eno;

coricarſi, corcarſi; diritto, dritto;

dirizzare, drizzare; dummilia, dummila;

E 3 Euan

-

e!

a

-

-

v
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Euangelio, Euangelo; girifalco, grifalco:

fº inimico, nimico, inimicarſi, nimicarſi,

Iſpagna, Spagna; iſpedire, ſpedirei

iſporre, ſporre; iſteſo, ſteſſo i

iſtoria, ſtoria; iſtrumento, ſtrumento;

mandria, mandra; martirio, martiro;

- martorio, martoro, mitria, mitra;

º i poſitura, poſtura, propoſito, propoſto;

l quietare, quetare; quietº, queto;

- - Raimondo, Ramondo; riepilogare, repilogare,

rimprouerio,rimprouero ſalice, ſalce;

- ſecurità, ſecurtà, ſiperimétare ſpermètare;

ſpirito, ſpirto; - ſtranio, ſtrano.

- D'alcune altre conſiderationi di queſta let

l tera vedaſi il Capo dell'Apoſtrofo. Quando

ella è conſonante, ſe ne tratta nel ſuo Capo -

/

C A P. X I V. -

Dell'affinità, che tiene la O con laV

l - Nel principio.

cilmente mutano la O, in V. onde hab:

biamo

| soccorrere,eſuccorrere: Soddiacono,e Suddiacº

ſofficiente,e ſufficiente, ſoffogare,e ſuffogare i

ſoggetto, e ſuggetto; ſoggiacere,eſuggiacere:

- ſoppor

- |L" compoſte con la particella ſo fa

f

r

-----
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ſopporre e ſupporre, ſoſpicare,e ſuſpicare;

ſoſtanza, e ſºſtanza, ſoſtituire,e ſuſtituire;

ſouuenire,e ſuuuenire; ſouuertire,e ſuuuertire.

Vi ſono di più

Boemia, Buemia; boraſca, buraſca;

bolla, bulla; boſſo, buſo piàta;

boſſolo, buſſolo vaſo;coltiuare per cultiuare;

coriandro, curiandro; Corrado per Currado;

focile, fucile; folgore, fulgore;

foſco, fuſco; gionco, giunto;

gioncaia, giuncaia; Gioſeppe, Giuſeppe;

Lodouico, Ludouico; loſco, luſco;

mognere, mugnere; moltitudine, multitudine

moltiplicare, multiplic. moniſtero, muniſtero;

modrire, nutrire; noi, nui i

obedire, vbidire; officio, vfficio;

officiale, vſficiale; Orbino, Vrbino;

polire, pulire, polledro; pulledro;

pontare, puntare; pontello, puntello i

Roberto, Ruberto; roſignuolo, ruſignuolo;

rouina, ruina; rouinare, ruinare;

ſoſta, ſuſta 3 ſpelonca, ſpelunca;

ſpontone, ſpuntone; Torino, Turino;

t0r77743 thrma; tronco, trunco;

voi, vui; volgo, vulgo & c.

Nel mezo ,

i Molti nomi cambiano facilmente queſte ,

È 4 due

l



r -

- az f

-,

- 72 Ortografia Italiana

due lettere inanzi la L,hauendo però l'accento

I / brieue,onde ſi truoua.

Angolo,o anguloi bacolo,e baculo;

: Barolo, e Bartulo; cenacolo, e cenaculo;

i - circolo, e circulo; emolo,3 emulos

: habitacolo, habitaculo; iacolo, e iaculo;

- - macola,e macula i maſcolo,e maſculo;

oracolo, o oraculo; oſtacolo, º oſtaculo;

pabolo, e pabulo; particolare particula etc.

paſcolo,e paſculo; patibolo,e patibulos

l pinnacolo,e pinnaculo; ſingolare,e ſingulare etc.

ſpettacolo,e ſpettaculo; tabernacolo,e tabernacu,

tribolatione,e tribulatione.

Alcune voci compoſte con la prepoſitione

circum ſogliono anco fare l'iſteſſa mutatione,

COim e

Circumcidere, circundare, circunferenza,

circuſcritto, circuſpetto, circuſtante,

circuſtanza, circunuentione, 8 altre, che ſi

ſcriuono ancora con la O circoncidere, circon

dare & c. -

Vi ſono di più queſte voci

Aggroppare,aggruppar.ammonitione, ammunit.

calonniare, calunniare, coſobrino, coſubrino,

- diuolgare, diuulcare; occolto, occulto;

l paſtorale, paſturale; preſontuoſo,preſuntuoſo;

ſpelonca, ſpeluncas trionfare, triunfare;

| trionfº, triunfo; torma, illrma;

volontà, volunta . -

- - - Mà º

-

-- - -

– . - -
-

-
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Màla o in tutte queſte regole è quaſi ſem

pre migliore,

C A P. X V.

Del mancamento della O.

Si può laſciarla O in queſte dittioni.

Capoua,e Capua; Mantoua,e Mantua,

Padoua, & altri ſimili, che ſon notati nel Cap.
della V conſonante. - -

Così in queſte

Corucciarſi per cruccia.coruccio per cruccio;

homicidio,e micidio, logorare e lograre;

oſcuro,e ſcuro, oſcurità,e ſcurità;

ſuoi, e ſui; tuoi, e tui.

C A P. X VI.

Delmancamento della V.

Si può laſciar la V in queſte voci.

Augurare, agurare; augurio, agurio;

defettuoſo, defettoſo; natiuo, natio;

pauone, paone; piumaccio, pimaccio i

ſpirituale, ſpiritale; vbriaco, briaco;

viuola, viola.

C A P.
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C A P. X VI I.

De Dittonghi.

- Sſendo il Dittongo compoſto di vocali,

giacche egli propriamente è congiuntio

ne di due vocali, che facciano vna ſillaba; non

ſarà fuor di propoſito doppo le vocali dire ,

qualche coſa anche de' Dittonghi. In trè de'

quali mi ricordo hauere oſleruato alcuni po

chiauuertimenti AV, VO, IE; per ſeguire nel

l'vltimo la commune,che numera queſte due s

lettere fra dirtonghi, comeche veramente,eſ

ſendo la I conſonante, eſſe non facciano dit

tongo.

Il Dittongo AV ſi riſolue nella vocale o in

molte dittioni,onde habbiamo

Aur0,& 0r0; fraude, e frode;

laude,e lode ; laudare,e lodare & c.

lauro, ci alloro; Mauro, e Moro;

pauſo, e poſo; rati C0,8 roco;

riſtauro, e riſtoro & c. teſaurizare,e teſorizare;

teſauro, e teſoro; tatur0, e toro & c.

Il Dittongo VO ſi riſolue nell'iſteſſa o in .

tutti i terminati in VOLO come, ferraiuolo, fi

gliuolo, legnaiuolo, pennaiuolo & c. che poſſono

anche ſcriuerſi ſolamente con la o ferraiolo,fi

3liolo legnaiolo,pennaiolo º c.

Vi
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Vi ſono anco molte altre voci oſſeruace ,

particolarmente da Poeti, come

Buoue, boues ceppi cuoco, COC0 s

C140rd, c0rt 3 fuoco, foco;

fuora, fora ; giuoco, giocos

huomo, homo; luogo , loco;

muoio, m0io ; 2/2 lt 01109 720tto

71t40Ce, 700Cd 3 pruouo, prouo;

può, pò; 1'll Old, rota ;

ſcuola, ſcola ; ſcuote, ſcote;

il10na, tona,& c.

E tutte quelle voci finalmente, che da Lati

ni didotte hanno riceuute il dittongo da vol

gari iſteſſi; come i Latini dicono tonat ſenza ,

dittongo;& i volgari tuona col dittongo. I La

tini dicono rota ſenza dittongo; & i volgari

ruota co'dittongo. Dunque quella V, che vi è

ſtata frammeſſa per mero capriccio de volga

ri, può liberamente laſciarſi.

Il Dittógo IE ſi riſolue nella vocale E, on

de ſi potrà ben dire viene, e vene; tiene, e tene;

fiero,e fero &c.Vedaſi il Cap.della I conſonan

te. E tato baſti hauereauuertito delle Vocali,e

dei Dittonghi. Reſta hora à trattare delle º

Conſonanti.

CAP,
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C A P. XVIII.

Della B.

Affinità.

Iene la P affinità con due lettere con la P,

e con la V conſonante,come dimoſtrano

le tante voci, che anticamente ſi ſcriueuano

con la B,e con queſte due lettere, delle quali ho

raccolte alcune poche,vſate anche da Moderni
-

L'eſſempio della P

Balco,e palco; balla,e palla i

banca,e panca; ginepro,e ginebro;

obbrobrio,etopprobrio rimbroccio,e rimproccio;

ſcombuglio e ſcompiglio.

- L'eſempio della V conſonante

Affiebolire, affieuolire; bebbe, per beuue;

Calabria, Calauria; corbo, Cortto;

imbolare, inuolare; nerbo, nerta0;

obuiare, ouuiare; ſerbare, ſeruare a c.

E la ragione è, che queſte trè lettere ſi pro

feriſcono tutte con le labbra, e poco men che

in vn medeſimo modo; ſol che nella P ſi ſtrin

gono vn poco più, che nella B; e nella B vn ,

poco più, che nella V conſonante. Che perciò

il ſuono della V, è vn poco più dolce, che quel

della B , e quel della B, che non è quel della P.

i E la
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E la P all'incontro è più ſoda, che non è la Vse

la B più graue,che non ſono la V, e la P.Onde

auuiene,che nelle ſillabe ſiano in vn certo mo

do della medeſima pronuntia; Et ſymbolum ha

bentia,de facili tranſmutantur. Sì che ſi può di

re, che queſta mutatione ſia quaſi lor naturale.

Diſſi 2uaſi,perchè vi ha luogo il capriccio, e'l

giuditio humano ancora; il quale, per rendere

la voce più,ò men dolce;più,ò men graue:più,

ò men ſoda,e proportionarla all'argomento, ſi

vale facilmente bel beneficio, che gli ſi porge »

dalla natura. -

Si troua ancora mutata la B nella C come »

Ribeba Ribeca iſtromento muſico. Nella F,on

de habbiamo forbice,e forfice; forbicette, e forf

cette;bruſco,e fruſco; fuſcello. Così bruſcolo, e

fruſcolo e'l Vil. diſſe prefenda per prebenda ,

Nell'H,onde ſi truoua abborre, º abborre. Mà

molto più nella G, come dimoſtrano queſte º

VOC1 e

Cambiare, e cangiare, debbo e deggio;

gabbia,e gaggia; babbia, 6 baggia;

obbietto; & oggetto; ſubbietto,c ſuggetto.

Etanco nella S,come abſentia, º aſſentia ;

abſente, é aſſente; ma ſi lodano più le ſeconde.

Raddoppiamento. -

L raddoppiamento di queſta lettera non

I così facilmente ſi conoſce dalla pronuntia;

percio
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perciò ſi notano queſte due regole.

Prima ſi raddoppia la B in tutte le terze s

perſone dell'Imperfetto congiuntiuo dell'wno,

e l'altro numero;come ſonerebbe, ſonerebbero,ò

ſonerebbono; canterebbe, canterebbero, è cante

rebbono -

Seconda ſi raddoppia nelle voci,che doppo

la B hanno due vocali con la penultima brieue,

come habbia,labbia;debbia, nebbiaibibbia fibbia;

dubbio, ſubbio,

Eſcono di queſta regola Arabia, aſtrolabio,

Danubio, Polibio, Zenobia.

Vi ſono di più

Abbacinare, abbaco, Abbadeſſa,

Abbadia, abbagliare, abbandonare,

abbarbagliare, abbarbicare, abbietto,

abbigliarſi, abbigliamenti, abbominare,

abbondare, abborracciare, abborrire,

abbozzare, abbronzare, abburattare,

addobbare; babbo; babbuaggine,babbuaſo;

babbuino, bebbe; conobbe, crebbe;

dobbla,ò dobbra; ebbro, ebbrezza;

gabbano, gabbare; giubba, giubbone;

giubbetto, gobbo; hebbe, increbbe,

labbro; obbietto, obbrobrio; vbbriaco.

Del raddoppiamento, che ſi fà per riſpetto

della compoſitione, sì in queſto, come nell'al

tre lettere, ſe ne tratterà appreſſo nel Cap. de

gli Accenti. -

Man
-
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Mancamento.

Queſte voci ſi poſſono ſcrivere con doppia,e

ſemplice B Abbate,abbietto;fabbricare a c.fab

bro febbre, Febbraio, lebbra,libbra; obbedire, ob

bligare,robba,Sabbato,vbbidire; trouandoſi an

cora Abate vbidire & c. queſte due gombito, e

ſgombinato anche la poſſono laſciare,e ſcriuer.

figomito,ſgominato. Così Belzebub,e Belzel.

C A P. X I X.

Della C.

Affinità.

Veſta lettera per ragion della pronuncia

hà propriamente affinità con la G, e,

con la -2; nondimeno ſi truoua ancora

mutata alcuna vºlta in L, R, S, e molto più in
T,8 in Z. Gli eſempi

Della G

Aco, ago; aCrO, agro;

auuinchiare,auuingh. caſtaldo, gaſtaldo;

caſtigare, gaſtigare; cauillare, gauillare;

Cigno, Gigno Confalone, Gonfalone;

conſecrare, conſegrare; duccento, duggento;

intricare, intrigare; laco, lago;

lacri
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lacrima, lagrima; lacuna, laguna;

Licurgo, Ligurgo; macro, magro;

902104» mtga; manicare, mauigare:

ſacramento,ſagramento;ſaero, ſagro & c.

ſecreto, ſegreto; Secretario, Segretario;

ſoffocare, ſoffogare; veſcica, veſciga etc.

Della.2.

Acchetare, acquetare; anticato, antiquato;

antico, antiquo, cheto, queto;

cuocere, quocere; licore, liquore;

ſchinantia, ſquinantia.

Della L

Incacciare, incalciare; ſcaualcare, ſcauallare;

ſaltabeccare,ſaltabellare, ſaltar goffamente.

Della R

Accaffare, arraffare pigliar con forza.

Della S

Cicilia, Sicilia i Ciciliano, Siciliano;

conciſtoro, conſiſtoro; veſcica; veſſica;

Della T

Acconciare,accortare ; aquidoccio,aquidotto i

attorcigliare,attortiglia.meſcola, meſtola;

officio, offitio; pronuncia, pronuntia;

ſacrificio, ſacrifitio; ſoſpeccione, per ſoſpett.

ſpecialmète,ſpatialméte;vomicare, vomitare.

Della Z

Tutti i nomi diminuti in vccia, è vecio ſo

gliono ſcambiare queſte due lettere, come

Herbucce, 6 herbuzze,tiſicuccio,e tiſicuzzo etc.
Vi



Libro Primo. 8 I

Vi ſono ancora

Citella, Zitella; cimbellare, zimbellare;

cimbello, zimbello; freccia, frezza;

incalciare, incalzare; pulcella, pulzella.

AMancamento.

Si può laſciare la C in queſte voci.

Accademia,Academia; acquoſo; aquoſo;

baccalare, bacalare; baccelli, bacelli;

baccinella, bacinella; baccino, bacino;

bo?tale, bocale; brucciare, bruciare;

ciliccio, cilicio; Coccodrillo,Cocodrillo ;

feci; fei; Illirico, Illirio;

Maccario, Macario; Macometto, Maometto ss

meccanico, mecanico; ſcintillante ſintillante -

del Bocc.

C A P. X X.

Della D.

Affinità -

Ti ella naturale parentela con la T;

onde ſi trouano non poche voci ſcritte

zon ambidue queſte lettere, e primieramente i

nomi contratti, che ſi poſſono integrare con la

D,e con la T come città,cittade, cittate; vir

tll,

º
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tù,virtude virtute & c. ſe ne caua, piè,che rice

ue ſolamente la D piede.

Vi ſono anco queſti

Adro, atr0; amadore, amatore;

andro, amtr0; arcadore, arcatore;

Arciueſcouado, Arciueſcouato;

armadura, armatura; Autocado, Auuocato;

Baldaſar, Baltaſar, Codeſtabile, Coteſtabile;

corridoio, corritoio; grada, grata graticola;

Imperadrice, Imperatr.mà Imperador.ſolaméte.

lido, lito; londra, lotra animale.

mudrire, nutrire; padrino, patrino;

podere, potere; Saluadore, Saluatore;

ſcipido, ſcipito; ſeruidore, ſeruitore;

ſtadera, ſiatera; ſtadico, ſiatico;

Veſcouado, Veſcouato & c.

Si troua anco mutata in GL RSVZ.

In G.

Aſſedio, aſſeggio i cado, caggio;

chiedo, chieggo i poſſedo, poſſeggo;

ſedia, ſeggia i ſedo, ſeggio;

vedo, veggio,

In L.

Edera, ellera; odore, olore;

odoroſo, oloroſo svedetta, veletta.

In R.

Di dietro,e dirietros digradare, rigradare; -

fedire, per ferire; fedimeto per ferimèto;

proda, proras radificare, rarificare s

ºra

l
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a.

l
rado, raro;

In S in queſte due voci ardura, arſura;

In V in queſte chiodo, chiouos

sbiadato, sbiauato, color cileſtro.

In Z verdume,verzumesverdura, verzura;

pendolare, penzolare; pendolo, penzolo;

Onde Archipendolo, 8 Archipenzolo.

Raddoppiamento.

Il raddoppiamento di queſta lettera non a

facilmente ſi conoſce dalla pronuntia; per ciò

notinſi queſte poche voci, che lo riceuono.

Caddi, cadde, caddero perſone del Preterito di

moſtratiuo, addobbare, Cariddi, freddo & c.

Maddalena ſuddito . -

Mancamento .

Può laſciarſi in queſte voci,

Ad, d; adeſcare, aeſcare;

adiutorio, aiutorio; adocchiare, aocchiare;

adombrare, aombrare; adontare, aontare;

adoperare, aoperare; aduggiare, auggiare;

adulterare, aulterare; aduſare, auſarei

ched, per che, Condeſtabile, Coneſtab.

dentro , entro; deſſo per eſſo;

donde, onde; doue, 0tte;

dritto, ritto; ed per ei

F 2 inden
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indentro, inentro; manducare, manucare;

med per me; od per è; -

redintegrare, reintegrare;ſed per ſe;

Auuertimento.

Le conſonanti Latine inanzi la D ſi mutano

in volgare anche in D,come

Carybdis, Cariddi; Magdalena, Maddalena;

ſynecdoche, ſineddoche. Mà ſmaragdus la muta

in Lſmeraldo.

C A P. X XI,

Della F.

On tiene ella affinità con lettera alcuna.

N E,ſe pure i Greci quelloro 2 pſilon,in ,

cambio di dargli il ſuono, che dourebbono

della V noſtra conſonante, vogliono auanti al

cune lettere pronuntiarlo, come la noſtra F;

onde parrà forſe, che tenga con lui parentela;

non di meno io non la trouo nella noſtra lin

gua praticata, fuor che in queſte voci ſchifo, e

ſchifare, che poſſono anco ſcriuerſi con la V

ſchiuo,e ſchiuare.

Si troua mutata in Pin queſte voci sfera, e

ſpera;hemisfero, hemiſpero; asfalto, aſpalto bi

tll ſì C . .

In
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In S in queſte

Disformare, difformare; disfidare per diffidare;

in fino, in ſino; in fin tanto, in ſin tanto;

In T nelle prepoſitioni frà,e trà co'cópoſti

fraſtornare, traſtornare; infra, intra;

infrâmettere, intrimett infraporre, intraporre.

In 2 in queſta voce sbruffare,e ſpruzzare.

Frimettere trimettere; frapporre, trapporre; (

Mancamento .

Si può laſciare in queſte

Affrica, º Africa, attuffare, attufare;

diffalcare,e difalcare; officio, 3 oficio; così

vfficio;& vficio; profilo, e profilo;

Auuertimento,

Queſte voci l'hò oſſeruate ſempre con dopº

pia ffcaraffa per guaſtada, effemeridi, graffio,

traffico,trafficare, zafferano, zaffiro, zeffiro vento.

mà diafano,e diafanità con vna. .

C A P. X XII,

Della G.

Affinità.

A ſua parente propriamente è la C, come

s'è veduto; non di meno ſi troua anche

F 3 Inlltata
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mutata in queſte altre lettere ILM Q STV Z.

In I,come

Argento, ariento; inargentare, inarientare;

intergettione, interiettione; congettura, coniettura;

maggiorana,maiorama

In L, come

Argilia, argilla, begli, belli;

bogliamo, bolliamo; bogliano, bollano;

bogliendo, bollendo; capegli, capelli,

cochiglia, cochilla; diuegliere per diuellere;

diuegliamo,per diuellia.diuelgono, diuellomo;

nauigio, nauilio.

In M, come

Dragma, dramma; enigma, enimma;

In Q, come

Eguale, equale; egualità, equalità;

ſeguela, ſequela.

In S, onde da Latini Ambroſius, Anaſtaſius,

Athanaſius, Blaſius, Dionyſius, Aloyſius;

habbiamo Ambrogio, Anaſtagio, Atanagio,

Biagio, Dionigio, Luigi . Così anco

Archibugio,archibuſo; prouigionato, prouiſione

Tunigi, Tuniſi,onde,Tunigini, Tuniſini,

In Tin tutte queſte voci

Amminiſtragione, º amminiſtratione;

ammonigione, º ammonitione;

appellagione, ci appellatione. Così

approuatione, comparitione,

confortatione, guratione,

deli
-

-
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deliberatione, dichiaratione,

diſpenſatione diſperatione,

incantatione, infiammatione,

informatione, obligatione,

oſſeruatione, priuatione,

proteſtatione, raccomandatione,

riformatione, riuocatione,

ſtimatione, ſtraformatione,

ingordigia, ſeruigio & c.

In V conſonante

Alleggiare,alleuiare; alleggiameto,allºuiam.

deggio, deuo; pioggia, pioua ;

pagone, pauone; rogo; rouo ſpino'

ſºsi": ſauio; volgere, voluere circa

In

Careggiare, carezzare; raggio, razzo.

Doue io ho per coſa particolare auuertito,

che alle volte vna Guale due ZZ,come palagio

palazzo;pregio;prezzo; diſpregio, diſprezzo etc.

Alle volte per lo contrario due GG vaglio

novna Z,come poeteggia, poetizai profeteggia,

profetiza;ſimoneggia ſimoniza etc.

Raddoppiamento. -

il raddoppiamento di queſta lettera è diffi

cile; perciò io n'aſſegnerò due regole.

Prima i deriuati in aggine ſi ſcrivono tutti i

con due GG,come da balordo balordaggine da º

l

-

N
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| infingardo infingardaggine & c. Diſſi i deriuati,

perchè i primitiui non entrano in queſta rego

la,come Cartagine, voragine & c. che ſi ſcrivono

con vna G.

cali, che facciano vna ſillaba,ella ſempre ſi rad

doppia, come autiene in tutti i verbi, che ſi

deriuano da nomi, come da fauola, fauoleggio

da lampo lampeggio,da paro pareggio & c.

Così ne ſeguenti.

Aſſaggio, beueraggio, chieggio, deggio,

foggia, haggio, linguaggio, Maggio,

oſtaggio, poggio, ſeluaggio, uataggio etc.

Mà;quando quelle due vocali fanno due ſil

labe, con la pen.br. la G non ſi raddoppia, co

me nelle ſeguenti,8 altre ſimili voci.

Seconda quando appreſſo la G ſon due vo.

Adagio, agio, archibugio, Biagio, -

bigio, collegio, Dionigio, diſagio,

diſpregio, egregio, fregio, indugio,

ligio, maluagio, nauigio, palagio,

pertugio, pregio, priuilegio, prodigio,

refugio, regio, ſacrilegio, ſeruigio,

trangugio, veſtigio & c.

E queſta regola ſi comproba con vn'altra ,

- ſimile della C ſua parente, la quale in sì fatte

deſinéze anch'ella ſi raddoppia, ſe le due voca

li fanno vna ſillaba, come in queſte voci bonac

cia, corteccia freccia,laccio,riccio, procaccio & c.

Mà,ſe le due vocali fanno due ſillabei" ſi

CI 1
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1

ſcriuerà ſemplice,come beneficio, maleficio, of

ficio ſupplicio & c.

Si conferma col volgare di queſto nome

Lucius che ſi può ſcriuere con ſemplice,e dop

pio C Lucio;e Luccio; mà il primo ſarà di trè

ſillabe, il ſecondo di due, il primo è nome » ,

d'huomo, il ſecondo di peſce.

Similmente con queſti due nomi traccia è

Tracia,doue apertamente ſi vede,che'l primo,

il quale ſi ſcrive con due CC, fà due ſillabe; il

ſecondo,che ſi ſcriue con vna, ne fà trè.

Il verbo di fare, che da Latini ſi ſcritte con

vn C,è di trè ſillabe; appreſſo i Toſcani, che lo

ſcriuono con due, e di due. Così i Latini dico

no glacies con vn C in trè ſillabe;noi dicciamo

2hiaccio con due CC in due ſillabe. Eſſi dicono

iaceo,noi giaccio & c.

Dal che forſe deſtati vollero alcuni, che ſcri

uendoſi labbia con due BB,fuſſe di due ſillabe;

ſcriuendoſi labia con vna, fuſſe di trè. Così

vendemmia con due MM di trè ſillabe , vende

mia con vna, di quattro. Così copia di trè,cop

pia di due &c.

Tutta fiata in niuna lettera queſta regola è

più ſecura, che nella G, e nella C; anzi dalla C

n'eſcono alcune voci, particolarmente bacio,ca

cio,camicia, benche non ſiano mancati di quel

li, che l'habbiano ſcritte con la S baſcio, caſcio,

camiſcia; i quali con pace del Ruſcelli io facil

nellte
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mente imiterei, per integrare il più che ſi po

teſſe,vna regola così bella.

Intanto che,tornando al propoſito,quando

le due vocali, che ſeguono la G fanno due ſilla

be,ella ſi ſcriuerà ſemplice:quando vina, ſi rad

doppia; comeper la ſimilitudine della C,e per

tante altre voci manifeſtamenteappare. Delle

quali, ſe alcuna ſi ſcriue con ſemplice G, e le ,

due vocali par,che facciano vna ſillaba; crede

te, che la pronuntia ſia corrotta; come in que

ſte voci magione, pigione, ragione; le quali ſi

ſcriuono con vna G,benche le vocali ſeguenti

par, che facciano vina ſillaba; douendo pro

priamente articolarſi in quattro ſillabe, come

i Latini miſurano le loro voci manſione, penſio

ne; ratione; non eſſendoſi fatta altra mutatione

dal Latino al volgare, che delle SS, e della T

nella G.

Diſſi però con la penultima brieue per fuggia,

Imperfetto, e fuggio; Perf, che in due ſillabe ,

raddoppiano la G con la pen.lunga.

Oltre alle ſoprapoſte regole,auuertanſi que

ſti particolari, che ſi ſcriuono ſimilmente con

due GG. -

Affliggere, figgere, fuggire, boggi,

legge, leggere, lentiggine, propaggine,

reggere, ruggire, ſiruggere, ſuggello etc.

ſuggere, teſtuggine, traggere per trahere.

Man

l
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Mancamento.

Beniuogliºza,beniuoleza;cognoſco, conoſco & c.

compongo, compono; comuegnéza,comuenenza,

dogana, doana,6 c.famigliare, familiare,etce

fugga, fuga nome Giacinto, Iacinto;

sire, ire; giua. iua & cs

ziuano, iuano; gite, ite;

graſpo, raſpo; graffio, raffio;

guado, vado; integro, intero;

leggiſta, legiſta, logica, loica;

Magometto, Maometto; malagurioſo, malaurioſo;

Marchigiano, Marchiano;negro, nero;

pecuglio, peculio; pigneto, pineto;

pogniamo, poniamo; propaggine, propagine;

raggi, rai; ragunare, raunare etc,

refuggio, refugio; regale, reale da Rè;

Regina, Reina; ſagli, ſali,

ſciagurato, ſciaurato 2 c.

Notatione.

Affligge il Petr.l'vsò vna volta per neceſſità

COn Vna G. -

Che purghi ogni penſier, che'l core afflige.

Et vn Moderno di molto ſpirito all'inconº

trovsò Pregi con due GG.

Partiſi à l'hor,quando più gratie, e pºggi.
- -

Altri
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l

Altri autuertimenti.

Queſta lettera non può ſtare in mezo à due

NN.come alcuni alle volte ſcioccamente ſcri

appreſſo;e, quando appreſſo, non l'haurà inan

zi; come nell'infraſcritte voci appare, le quali

alle volte l'hanno inanzi, alle volte appreſſo.

Agnola,cº Angiola; Agnolo, 6 Angiolo;

cigne, e cinge i diſpogna, e diſponga;

fragne, e frange; giugne, e giunge;

infigne, 6 in inge; magna, c mangia;

piagne, e piange; pigne, e pinge;

pogna, e ponga; pugne, e punge;

rimagna, e rimanga ; ſoſtegno, e ſoſtengo;

ſpegnere, e ſpengerei ſtrigne, e ſtringe;

tegna, e tenga; tigne, e tinge;

vegna, e venga, vgnere, ci vngere.

Così i compoſti &c.

E,benche il ſecondo modo ſia più ragione

uole,eſſendo più conforme alla lor natura, co

me ſi ſcorge in alcuni tempi, particolarmente

nella perſona prima del Preſente dimoſtrati

uo,ch'è lor capo; doue hanno la N neceſſaria

mente prepoſta, dicendoſi cingo non cigno;

giungo,nongiugno; non di meno il primo modo

in quelle perſone,8 in quei tempi, che lo rice

uono,hauendo più del nuouo, e del particola

TC2

| uono,ma,quando l'haurà inanzi, non l'haurà

d
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repar, che habbia ancora alquanto di mag

gior vaghezza. Tanto più ſe ſi ſapranno vſar

con varietà, e ne'lor douuti luoghi.

Auuertaſi in oltre, che in queſte ſillabe gna,

gne gnognu non ſi frammetterà mai la I, ſe non

vogliamo, che ne diuengano due ſillabe, e ſi

muti il lor ſignificato. Come,ſe, per eſſempio,

io dirò compagna ſenza la I,ſignifica perſona ,

che accompagni.Mà, ſe dirò compagnia con la

I, ſignifica,ò moltitudine, è l'atto dell'accom

pagnare; e ſi proferirà con due ſillabe, di ma

niera che tenga rima con Maria.

Similmente, ſe ſcriuerò vegnamo ſenza la I,

ſarà Preſente dimoſtratiuo in ſentimento di

venimo, e la voce è di trè ſillabe; ſe vegniamo

con la I, ſarà Preſente congiuntiuo di quattro

ſillabe in ſentimento di veniamo. Così pogna

mo,e pogniamo; giugnamo,e giugniamo 6 c.

Vltimamente auuertaſi, che le voci, le quali

appreſſo i Latini hanno la I inanzi vn'altra vo

cale,appo'i Toſcani riceuono quaſi tutte auan

ti la I queſta lettera G.Onde e di dicono I tſus,

e noi Giesù;eſſi Ioſeph, Iulius, & c. noi Gioſep

po,Giulio & c. Così anco nel mezo i Latini di

cono Maius, maior,peior, iniuria & c. i Toſcani

Maggio,maggiore peggiore ingiuria & c.

Diſſi quaſi tutte, perchè vi ſono alcune, che

eſcono di queſta regola, particolarméte le voci

Greche,come Iuturna, Ionio, iabo & c.Giacinto

fi
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ſi troua ſpeſſo anco ſenza la G Iacinto.

Giacomo alcuni Moderni hanno incomincia

toà ſcriuere Iacomo ſenza la G, mà io non lo

do l'vſcir con tanta faciltà dalle regole vniuer

ſali, che ſono il nerbo dell'Arte; per l'aumento

della quale io vorrei, che, non che le voci, che

trouiamo dentro, non ſi menaſſero fuori; ma

che quelle di fuori pian piano ſi rimetteſſero

dentro.Onde per men capriccioſo haurei, chi

per integrar queſta regola in cambio di Iutur

ma & c.ſcriueſſe Giuturna & c.che forſe non ſon

coloro, che per corromperla, in vece di Giaco

mo ſcriuono Iacomo.

Doueua io moſtrarmi così zelante di queſta

voce, eſſendo ella nome di huom ſauio, di Sa

cerdote venerando, e mio Maeſtro, a chi io

molto deuo. Dal cui ceruello vſcì quel mara

uiglioſo Terzetto, che ſi può leggere con l'i-

ſteſſe lettere, e ſentimento anco al roueſcio.

Anmod in rete i viui eterni Donna,

O Leda,lume rar'emul'a Delo,

Annoda mè; lo sò ſol; e Madonna.

C A P. XXIII, y

Della H.

Veſta lettera quanto è da meno, che l'al

Q tre non ſono, tanto ha dell'altre moſſo

maggior bisbiglio.

Alcuni
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Alcuni vogliono,ch'ella non ſi adoperi, ſe ,

non in quelle parti, le quali ſenza lei ſonereb

bero altramente da quel,che deono, come in

queſte ſillabe che,chi gheghi,8 altre ſimili, per

non farlo ſonare ce,ci ge,gi & c. -

Il parer de quali potrebbe fondarſi sù'I

quinto noſtro principio, che,sì come le voci

ſono inditio degli affetti dell'animo; così le ,

lettere ſono vn ritratto, che ci rappreſentano

le voci;di maniera che elle non hanno ad eſſe

re altro, che vno ſpecchio, il quale eſprima al

viuo il ſuon della voce, com'ella veramente ſi

proferiſce. In tanto che quelle lettere à punto,

che ſi pronuntiano con la bocca, hanno da ſe

gnarſi con la penna,acciocche la ſcrittura ſor.

tiſca l'effetto, per cui fà ritrouata. Dal che eſsi

cauano, che la H debbia porſi ſolamente in

quelle dittioni, nelle quali ſi pronuntia, come

ghianda,occhio, vecchio,e ſimili, doue la H real

mente ſi proferiſce, altramente ſenza lei queſte

voci ſonerebbero gianda,occcio,veccio gº c.

E potrebbono corroborare queſta loro opi

nione con l'eſempio de Latini, i quali ſi adat.

tarono, per quanto fà poſsibile, di accommo

dar le lettere,benche lor biſognaſſe mutarle, al

ſuon della pronuntia. Come in queſta voce oc

curro compoſta da ob,& curro, la B è mutata in

C. In queſta voce affero, compoſta da ad, e fero

la D è mutata in F. In queſti nomi illiberalis,
1703
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immutabilis,irrationalis, compoſti tutti dalla i

prepoſitione In,la N ſi vede mutata in L nel

primo,in M nel ſecondo, in R nel terzo e tutto

ciò, perchè così ſi proferiſcono; dunque con ,

quei caratteri iſteſſi, che le voci ſi pronuntia

no, eſſi conchiudono, che anche ſcrivere ſi

debbano.

Ragioneuole in vero, ma rigoroſiſsimo di.

ſcorſo a volere cô täta ſeuerità dar bido all'H,

ad vn carattere, che per tanti luſtri, e ſecoli ci

hà ſeruito. Douremmo almeno in riſcontro de

gli antichi meriti, darle per pietà qualche ri

cetto. Oltreche ella tiene pure le ſue ragioni,

che, sì come la pronuntia è dell'orecchio, così

nella ſcrittura ha qualche parte l'occhio. E, sì

come,quando alcuno per Imperadori con la

penultima lunga, pronuntiaſſe con la penulti

ma brieue Imperadori; è,per Ceſare brieue,di

ceſſe Cesàre lungo; la potenza vaitiua, che ſi

era addimeſticata alle ſolite pronuntie,patireb

be ſenza fallo alquanto per la nouità de' ſuoni

barbari;così quando l'occhio s'abbatte in alcu

no ſcrittor moderno, il quale per iſcrivere »

huomo,babbiamo z c. con l'aſpiratione, ſcriue a

ſenza quella vomo,abbiamo,non può fare, che »

non ſenta qualche ſtomacheuole alteratione ;

eſſendogliſi per tanti anni, in tanti volumi, e ,

componimenti ſempre rappreſentata, e talmè

te diuenuta familiare queſta lettera in ſimili

voci,
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voci, che ſenza lei non pare, che à primo ſcon

tro per sè ſteſſe, ſe non con l'aiuto dell'altre ,

parti eſpongano all'intelletto il lor ſignificato.

I Latini deono pronunciare Antiphona con

la penultima lunga, Virgili all'incontro nel

vocatiuo con la penultima brieue,cosi Ambro

ſi,Gregori, Valeri,8 altri ſimili; e pure nò'I fan

no, per non eſſaſperar l'orecchio, eſſendo egli

sì fattamente accòcio à quelle pronuntie, che,

alterandole, ne haurebbe non mediocre ſenti

mento, onde, ancorche falſe, biſogna compor

tarle. E noi non comporteremo almeno per

gradir l'occhio potenza forſe più nobile, che ,

gli orecchi non ſono, vna lettera, che, ſe nen

gioua, pur non offende; che, ſe non mette del

ſuo,pur non toglie del noſtro.

E la ragione apportata per la premeſſa opi

nione, è ſuſſiſtente già,mà non però sì ſoda,che

non ſi laſci,ò per eſſempio altrui, è per antica

vſanza, alquanto ſcuotere. L'eſempio l'hab

biam da Greci, i quali autuegnache quel loro

gamma auanti vn'altro gamma,chi,e xi proferi

ſcano, come ni;non perciò hanno eſſi mutata ,

la figura del gamma.Così del pi appreſſo il mi,

del tau appreſſo il bi & c. Dunque non è gran a

fatto con l'eſſenpio di tai Maeſtri, quali furo

no i Greci, diuerſificare in qualche coſa di po

corilieuo il carattere dalla pronuntia.

Anzi i Latini iſteſii, de quali eſſi tanto ſi

G pre
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preualgono;ſcriuono cunti, autoritas, dixi,om

mis & c. tutto che communemente proferiſca

no queſte voci, come ſe ſenza il G, d con due ,

SS, è vero con due AVN ſi ſcritneſſero. E la ra

gione è, che le voci ſono ritratto delle primie

re pronuntie degli antichi, i quali così le pro

feriuano col C, con l'X, con l'M, come noi le

ſcriuiamo.Mà non per queſto, ch'è mutata la .

pronuntia, deono anco mutarſi le ſcritture ,

che le pronuntie ſon più facili a corromper

ſi, che le ſcritture non ſono, perchè le ſcrit

ture ſon da pochi, e da huomini ſaui, i qua

li con la guida del precetti, non ſi laſciano fa

cilmente vſcir di via ; mà le pronuntie ſono

da tutti, e per lo più di poco, e forſe nulla in

tenderti; i quali, si come con la mente non ,

concepiſcono la forza della voce, così con ,

l'orecchio non bene apprendono la ſua artico

latione, e con la bocca poi le ſtorpiano la pro

nuntia. Il che, perchè non vna,nè due, ma ſpeſ

ſiſſime fiate auuiene; quindi ſi truouano tante

voci sì fattamente allontanate dal loro primie

ro ſuono,che hora non può appoſtarſene il na

ſcimento, nè la cagione del loro ſignificato.

Ecco, frà molti, che addur ne potrei,l'eſſem

pio di Buccino mia patria, doue per quattro

Tempij,che gli ſtanno a torno, vn d'Apollo,vn

di Diana,vn'altro d'Atteone, e'l quarto della

Dea Pales; io veriſimilmente vado congetti

rando
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rando, che foſſe anche il Tempio di Vulcano,

come comprobano le pietre di ſmiſurata gran

dezza,che ſi veggono eſſer rimaſe ſoura i fon

damenti d'un gran Tempio antico; e molto

più chiaramente due luoghi del noſtro Tenito

ro, cognominati da due figliuoli di quel falſo

Iddio, l'Vn detto Corineto da Corineta, l'altro

Morgi da Morgio. Onde,sì come da quei quat

troTempij riceuerono il nome quattro Terre,

la prima Apollo, che hor dicono Apolla; l'altra

Diana, che hor chiamano Diano; la terza At

teone, hor detta Atene, e la quarta Pale, che »

hor dicono Palude; così egli forſe dal Tempio

di Vulcano, fù detto Vulcanum. Il quale inco

minciò poi a riceuere la prima corruttione ,

mutando la A in E, per quella affinità, che »

Habbiam dimoſtrato eſſere frà queſte due let

tere; e ſi diſſe Vulcenum;onde in vin marmo an

tico del Caſtello ſi truoua ſcritto Vulceana Ci

uitas. Appreſſo per l'affinità, che è frà la E,e la

Z,come nel ſuo luogo ſi è dimoſtrato;riceuè la

ſeconda corruttione, e ſi diſſe Vulcinum;dal che

altroue ſi legge, particolarmente in vin ſuoma

rauiglioſo Ponte:in Vulciana Ciuitate. Doppo,

perchè la V conſonante facilmente ſi muta in

P,come nel Cap. di queſta lettera ſi vedrà, per

la parentela,che habbiam detto eſſere frà loro

nel Cap.della B;incominciò a dirſi Pulcinum; e

queſta voce è ventilata in mille ſcritture. Quin

G 2 di ;
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di,parendo forſe, che queſto nome non corri

ſpondeſſe à gli effetti, 8 alla ſua antica gran

dezza (che grande veramente egli fà, più che

di ricinto, di valore, 8 ingegno de' ſuoi Cit

tadini) volendo moſtrare, che queſto nome gli

conueniſſe per ſenſo diuerſo, di quella manie

ra, che conuiene il nome di lucus al boſco om

broſo, che niente luce; e'l nome di Parche al

l'empie ſorelle, che a niun perdonano; gli die

dero per arme il Gallo. Mà di quì pigliò occa

ſione vn'altra, e duplicata, anzi triplicata cor

ruttione,che veggendo eſſere proprio del Gal

lo il cantare, fecero con quella faciltà, che la P

ſi muta in B, come nel ſuo Cap.s'è veduto,mu

tatione di queſte due lettere, e della L ne fero

no vn C, come ancora autuenne à. queſte voci

incalciare, che ſi diſſe incacciare, e ſcauallare che

dicono ſcaualcare, e da Pulcinum il chiamaro

no Buccino, poiche queſta parola appò i Latini

ſignifica cantare,eſonare.Mà acciocche con la -

voce ſi conformaſſe al lungo cantar del Gallo,

non vollero dire Buccino brieue , come i La

tini il pronuntiano,mà Buccino lungo. Quel,

che anche auuenne à queſto prouerbio: legere

fecit me ſapere; doue communemente hanno

corrotto la quantità di quei due verbi, e gli

proferiſcono lighi,per dimoſtrarci con la lun

ghezza della pronuntia, il molto,che noi dob

biam leggere,acciocche ſappiamo ancora mol
tO,
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to. La concluſione addunque, per tornare al

propoſito,è, che,ò per ſerbar la memoria del

l'antiche pronunrie, è per non alterare la no

biliſſima potenza dell'occhio,ò per la riueren

za,che ſi dee all'uſo commune de' più ſaui, non

ſia gran fatto ſegnarſi qualche carattere, tutto

ch'egli non renda ſuono, è con diuerſo accen

to ſi proferiſca. De'qualitrè riſpetti niuno ha

luogo per difendere i capricci di coloro, che ſi

compiacciono di ſcriuere Lo'mperadore ch'ho

nore,gl'amori,come nel quinto principio.

Seguono appreſſo coloro, che per l'oppoſto

ammettono la H in tutte quelle voci, che la,

riceuerono appreſſo i Greci, & i Latini.E la ra

gione potè eſſere, che, hauendo non men de

pendenza la lingua Toſcana dalla Latina, che

la Latina habbia dalla Greca; sì come tutte le

dittioni, che aſpirò la Greca, volle anco aſpirar

la Latina; così tutte le voci, che ſi aſpirano da'

Latini, ſi dourebbono ſimilmente aſpirare da'

Toſcani. E ſecondo queſta opinione noi do

uremmo ſcriuere Philoſopho, Metaphiſico,The

be, Athene & c. come veramente ſi ſcriſſe negli

antichi tempi del Boc.

La qual ſentenza fra molte per tre principa

li ragioni non dee hauer luogo, prima per op

porſi alla conſuetudine; appreſſo per la diffi

coltà, che ſi tirerebbono addoſſo gli Scrittori

Toſcani, già che ogni volta, che loro osseº
G 3 ſe
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fe di douere ſcrivere due verſi; biſognerebbe ,

hauer'àmano i vocabolari; Greci e Latini, per

oſſeruar le voci,ch'eſſi aſpirarono. Terzo,che ,

ſe non ci fuſſe permeſſo vſcire vn minimo ca

rattere dalla Latina, donnemmo ancora con la

H ammettere tutte queſte lettere, che eſſi of.

feruano y, r,6f,ph,pt co dittonghi e,a; che la ra

gione della dependenza non ha minor luogo in

vno,che in vn'altro carattere, e pure queſte let

tere furono dal noſtro Idioma bandite affatto.

Altri vollero, che queſta lettera ſi adoperaſſe

per far differire alcune voci; che potrebbono

per la diuerſità de loro ſignificati, recarcófu

ſione, come ſono amo, et hamo; giaccio, e ghiac

cio;veggia,e vegghia & c.

Mà da queſta opinione ſeguono due incon

uenienti; primo, ſe per ciò neceſſariamente ,

s'aſpiraſſono le voci, biſognerebbe aſpirarne »

le migliaia, come venti, campo, potere, ſono, e s

tante altre, che poſſono diuerſamente ſignifica -

re, le quali non di meno non ha ammeſſo mai

la conſuetudine.

Secondo che vn Verbo iſteſſo in vna perſo

na,& in vn numero biſognerebbe aſpirarlo, 8

in vn'altro no; potendo in vno equiuocar con

diuerſo ſignificato, che non farà nell'altro.On

de il Verbo d'hauere per eſſempio, nella prima,

e ſeconda perſona ſingolare, e nella terza del

ſingolare, e plurale ſi dourebbe aſpirare, il- º

- - 3.
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la perſona prima, e ſeconda plurale ſcriuerſi

ſenza aſpiratione;peròcche in queſte non può

confonderſi con altri ſignificati,come in quelle

auuenirgli potrebbe. In tanto che chi haueſſe

da operar queſto verbo, dourebbe ſcriuere di

queſto modo.

Io hò, tu hai, . altri ha;

noi abbiamo, voi auete, altri hanno.

Il che oltre che non è accettato dall'Vſo, e ,

che abborriſce l'occhio di vedere vna coſa ,

iſteſa diuerſificarſi nella ſcrittura, è di gran

diſſima difficoltà,8 vn pezzo maggior di quel

la, che apporta a Greci la variatione de loro

accenti in vn medeſimo nome ; poiche ſarebbe

meſtiere ſtar ſempre con l'occhio aperto sù

l'auuedimento, ſe qualche voce per la mutatio.

ne,ò de numeri,ò de caſi, è delle perſone, po

teſſe incorrere in diuerſo ſignificato, per di

uertirla con la H da quella equiuocatione.

Mà,per non dimorar più sù le conteſe, diſ

brighiamola pure in poche parole con due re

gole communemente quaſi riceuute.

La prima che queſta lettera ſi ſcriva,dou'el

la ſi pronuntia,come nelle voci giuochi, occhio,

vecchio, chi,che ey c. e queſta è la ragione, che ſi

ſcrive in vegghia, & in ghiaccio, perchè vera

mente in queſte ella ſi fà intendere, che altra è

la pronuntia di ghiaccio, e vegghia,che di giac

cio, e veggia. Che, ſe ella vi ſteſſe ſol per diffe

G 4 ren23,
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renza,ne ſeguirebbe, che in quelle perſone ſo

lamente doueſſe porſi, le quali poteſſero ſenza

kei hauer'altro ſignificato, come alcuni han ,

voluto oſſeruare nel verbo hauere poſto di ſo

pra. Dal che ſolamente nella perſona prima ,

ſingolare del Preſente dimoſtratiuo,& in tutto

il Preſente congiuntiuo biſognerebbe aſpirar.

lo, che in queſte ſolamente può equiuocar co'l

verbo veggio ; dicendoſi nel dimoſtratiuo

Io veggio, tu vedi, quegli vede.

noi vedemo, voi vedete, quelli veggiono.

Nel congiuntiuo ch'io veggia, tè veggia & c.

Nell'altre perſone, e tempi l'aſpiratione non

haurebbe luogo, metr'ella nò farebbe differire.

Il che ſarebbe fuor d'ogni propoſito.

La ſeconda regola per le parti,doue queſta -

lettera non ſuona, ſia di ſerbar l'wſo commune,

à cui nelle materie,che non poſſono riceuere »

diterminatione, è da ragioni conuincenti,ò da

regole generali, dee ſenza fallo darſi il primo

luogo. Egli dunque dalle meze ſillabe hà l'aſpi

ratione quaſi bandita affatto, non veggendola

più praticata, che in queſte poche voci

Abborrire, trahere, annihilare, vehemenza,

abi, obi, ohimè; benche la prima

la ſogliano più comunemente ſcrivere abborri

re con due BB,e la ſecoda cô doppia GG trag

gere. Nell'wltime la riceue in queſte interiettio

ni.A6, oh,deh. Nelle prime in tutte le ſeguenti -

- Habi
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Habitare, hamo, harpa, barpia,

haſta, hauere, herba, berede,

hereſia, Herode, hidra, hieri,

himno, Hippocrate, Hippolito, biſtoria,

biſtrice, hoggi, bomeri Homero,

honorare, hora, horribile, horrore,

borto, hoſpite, boſte, bumido,

humile, huomo º c.

Mà auuertaſi, che, eſſendo la conſuetudine »

cauſa potiſſima, perchè ſi riceua l'H in ſimili

voci;quanto più,ò meno alcuna di eſſe ſi ritro

ua nelle ſcritture frequentata; tanto più, è me

no hà parte nella conſuetudine; e per conſe

guente tanto più,ò meno chi di ſcriuere queſta

lettera laſciaſſe,potrebbe biaſimarſi. Onde,ſe »

io ſcriueſſi arpa ſenz'H, eſſendo queſta voce »

poco vſitata; poco io anche peccherei contra

la conſuetudine;mà,ſe ſcriueſſi ſenza aſpiratio

ne auere,eſſendo queſto vn verbo, che l'hab

biam ſempre inanzi agli occhi, commetterei

ſenza fallo maggior errore. Perchè le nouità

capriccioſe per lo più ſon diſpiaceuoli;e tanto

più diſpiacciono,quant'elle ſon più ſenſibili.

Affinità

Non tiene ella affinità con lettera alcana; ſi

truoua non di meno mutata.

In G in queſte voci. -

Traha,
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Traha, tragga; trahere, traggere & c.

In L in queſte.

Chioſtro, clauſtro;

vegghiare, vegliare.

dechinare, declinare;

Mancamento.

Si può laſciare in queſte voci.

Cechità, cecità; cogbietturare, cºgetturare;

domeſtichi, domeſtici; dittonghi, dittongi;

Duchi, Duci; Duchea, Ducea;

Eccleſiaſtichi, Eccleſiaſtici, Ghibellini, Gibellini;

magnifichi, magnifici; marchiare, marciare;

mendichi, mendici; mendichità, mendicità;

ch, 05 obi, oi;

obime, oime; muſchio, muſco;

rämarichio, rammarico; sbucchiare, sbucciare;

ſucchiare, e ſucciare; viſchio, viſco

Vi ſono ancora le ſeconde perſone ſingolari

congiuntiue di queſti verbi allungo, dilungo,ca

fare allunghi,º allungi ; coimpunghi, e compun

i gi;fugghi,e fuggi,ſtrugghi e ſtruggi, ſugghi, e ſug

gi, e c.mà le ſeconde ſolamente in verſo.

Hò ancora auuertito di queſta lettera, che »

i de nomi terminati in co co ſemplice cine fin
I golare, alcuni riceuono l'aſpiratione nel plura

le come bieco,biechi; fico, fichi, opaco,opachi & c.

Altri no la riceuono,come amico, amici;por

llCO»
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pungo,emungo,fuggo,ſtruggo ſuggo; che poſſono
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tico portici; publico, publici & c. E cosi mi par, |
che ſiano tutti i nomi ſignificanti natione, co

me Greco, Greci; Argolico, Argolici & c.Etanco |
rofeſſione; come medico, medici, politico politi

ci & c. I feminili però riceuono ſempre la H, | -

come amiche,publiche, Greche, mediche, politi- i

che.

Da collega altri formano collegi, ma io direi

più toſto colleghi.

C A P. X X I V.

Della I conſonante.

Affinità.

L" trouata mutata, ma in verſo però in i'

R ne deriuati in aio,ò aia;come l

Da forno fornaio,e formaro;fornaia, e fornara: iº

Da porta portinaio, e portinaro; portinaia , e

portinara.

Da mare marinaio, e marinaro,

Da lauare,lauandaia,e lauandara. l.

Così in alcuni altri particolari,come

Aſſembiare,aſſembrare; caldaia, caldara;

denaio, denaro; diſio, diſiro;

Febraio, Febraro: Gennaio, Gennaro etc.

-

l

|

Man



Io8 Ortografia Italiana

-

-

i
-- - f

i

Mancamento.

Si può torre in verſo auanti la E in tutte ,

quelle voci,doue non ſi troua per ſua natura,

mà per noſtro volere in vn certo modo autuen

ticcia, come in queſti nomi.

Brieue, e, breue; fiele, e fele;

li e fero; gielo, e gelo;

intiero,º intero; tiene, e teme i

l" e tepido; viene, e vene &c.

I nomi in aggia, eggia, oggia,

vggia, come ſeggia, greggia, loggia,

|

bruggia; nel numero del più ſi poſſono ſcrive

re con la I,e ſenza come ſaggie, e ſagge;

greggie, e gregge; loggie, e logge,

bruggie, e brugge ci c.

Gesù;Gieremia, e Geremia; Gieruſalemme, e Ge

ruſalemme. -

Così i nomi in accia,eccia,occia, vecia, come

caccia;corteccia, coccia & c. potendoſi ſcriuere

caccie,e cacce;corteccie,e cortecce;coccie, e cocce -

Così i nomi in aſcia, eſcia, oſcia & c. come »

ambaſcia, angoſcia, 3 c. potendoſi ſimilmente »

ſcriuere ambaſcie, 6 ambaſce;angoſcie, º ango

ſce. Le quali ſillabe etiandio nel principio ſono

di queſta conditione, onde ſi può ſcriuere ſcie

gliere, e ſcegliere;ſciemo,e ſcemo & c.
Così

Così nel principio di queſte voci Giesù, e
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Così anco nel mezo, come ambaſcieria, &

ambaſceria & c. - |
Da queſte trè regole generali ſe ne caua vna

generaliſſima, che tutte le ſillabe cie, gie, ſcie

poſſono perdere la I. -

In queſte due ſillabe glia, eglio, traſponen- l

doſi la G doppo la L,ſi laſcia in alcuni verbi la

I,onde habbiamo aſſaglie, 8 aſſalgo; coglio, e

colgo;doglio,e dolgo,ſceglio,e ſcelgo; ſcioglio, e º

ſciolgo;toglio,e tolgo con tutti i compoſti.

Così queſti particolari

Cbieggio, chieggo; . ciera, cera volto;

debbia, debba; debbiano, debbano ;

gorgia, gorga; gorgiera, gorgera;

maieſtà, maeſtà; morchia, morca,

picciolo, piccolo; picciolezza piccolezza ;

- plebeio, plebeo; proſopopeia proſopopea ;

ſeggio, ſeggo ; ſiete, ſete ;

ſorcio, ſorco; veggio, veggo.

C A P. X X V.

Della L.

Affinità.

On tiene ella propriamente affinità con

lettera alcuna.Mà,perchè la ſua caſa nel

palato è molto vicina alla N, & alla R; quindi

ſi
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ſi troua ſpeſſo mutata in queſte due lettere.

In N.

Bacile, bacino; fraſtuolo, fraſtuono;

malincolia, malinconia; tintillo, tintinno;

aeleno, ºuemarlo e

In R.

Albero, arbore;onde inalberare,inarborare;.

albuſcello, arbuſcello; alchimia; archimia ;

aſſemblea, aſſembrea; auolio, auorio;

cintolino, cinturino i cinghiale, cinghiare;

colcarſi, corcarſi; copleſſionato, compreſſio;

coltello, cortello, corſale, corſare;

dobbla, dobbra; flagello, fragello;

2uidaleſco, guidareſco; Maiolica per Maiorica;

Malco, Marco; maliſcalco, mariſcalco s

Mercoldì, Mercordi; paliſcalmo,paliſchermo;

pellegrino, peregrino; preualicare,preuaricare;

Scilocco per Scirocco; ſciloppo per ſciroppo ;

valicare , varcare; zanzala, zanzara.

I Quindi,quando appreſſo l'infinito del verbi

| della ſeconda; e quarta maniera, ſeguono gli

articoli lo,la,li, le; tolta la vocale dell'infinito,

per neceſsità di rima, la R ſi ſuole mutare in L,

| e dirſi vedella per vederla; tenella per tenerla;

ſentilla per ſentirla & c.

Si truoua di più mutata in D G I ST.

Della D nel ſuo Cap.

| Della G nel ſuo Cap.

In I nelle voci ampio,amploscſempio,eſemplo.

ln
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In S in queſte voci volli,volſi, traslatare,tral

latare .

In T in molti nomi diminuti,come

Amoroſello,amoroſetto, Angiolella, Angioletta;

caneſtrello, caneſtretto; caſella, caſetta;

cerchiello, cerchietto; feminella, feminetta;

fiammella, fiammetta, fineſtrella, fineſtretta i

ghirlidella, ghirlàdetta; Iſabella, Iſabetta;

vaſello, vaſetto, vedouella,vedouetta etc.

Mancamento .

Si può torre la L in queſte voci -

Anniballe; Annibale; Aſdruballe, Aſdrubale:

capogirlo, capogiro: Caualliere, Caualiere,

Daniello, Daniele; Gabriello, Gabriele;

galloppare, galoppare; Liſabetta, iſabetta i

Iſraello, Iſraele; mellonaggihie, melonaggine;

pallafreno, palafreno,etc. Rafaello, Rafaele;

ſcellerato, ſcelerato; ſepellire, ſepelire;

ſollazzare, ſolazzare, ſollecito, ſolecito

Auuertimento.

Queſte voci da alcuni ſi pronuntiano diuer

ſamente daquelio,che ſi ſcrivono . -

Allume minerale, così alluminoſo.

Collera, così collerico, muſtella,

Rolo, onde arrolare i ſoldati.

CAP.
i ge

–- –-– -– - –
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º

C A P. XXV I.

Della M.

Affinità.

I è mutata in N nella voce ſpeme, che ſi di

ce ancoſpene di rado vſate in proſa. Ap

preſſo i Latini queſta mutatione ſi fà ſempre ,

inanzi à quelle lettere, che non ammettono la

M,come principalmente ſono la D,e la T.On

de in cambio di quemdam dicono più toſto

quendam,in cambio di idemtidem dicono iden

tidè. E, ſe in alcune voci no fanno queſta muta

tione, vi frammettono vin P. quindi in vece di

redemtum,come veramente ſi dourebbe, dico

no redemptum; del, che ſi aſſegnerà la ragione

appreſſo al Cap.35,

Mancamento.

Si può laſciare in queſte parole

Cammelo, camelo; camminare, caminare;

commare, comare; commedia, comedia i

commentare,comentare; commodo, comodo,

eömotione, comotione; commune, comune;

femmina, femina; grämatica, gramatica;

Tommaſo, Tomaſo,

Auuer
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Auuertimento.

Quando appreſso le perſone prime plurali

del Preſente ſi giugne vna,ò più particole;ſuol

toglierſi l'ultima o,e la M ſi muta in N; e ſi di- |
rà per

A mdiamo semc andiancene, per

conoſciamole conoſcianle, per

diamogli diamgli , per

leuiamoci - leuianci & c.

gui mai più nò, mà riuedrenne altroue Petr

per riuedremone.
-

C A P. X X VI I,

Della N.

Affinità.

L E parti, che ſi poſſono ſcriuere con la N,

& L,ſi ſon poſte nel Cap.della L, L'hò oſ
ſeruata.

Per la Rin queſte voci fiumana, e fiumara;

zingano, e zingaro; ſebinantia, e ſchirantia.

Per la S in queſta imprenſione, impreſsione.

Per la T in queſte vinto,e vitto; finto, e fitto;

fintione,e fittione; Pintore, e Pittore; pintura & c.

ſ Nelle voci compoſte neceſſariamente ſi

H multa
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muta nelle ſue colliquide LM R. Onde ſi ſcri

ue illiberale, non in liberale; immutabile, non in

mutabile, irragioneuole,nò in ragioneuole;e Mon

reale Città i Toſcani direbbono Morreale.

E,sì come la M inanzi la D,e la T,ſimutair

N; così la Ninanzi la B, e la P ſi muta in Mi

dal che ſi ſcriuerà imbarcare, non imbarcare

comporre,non comporre. Quindi, ſe in cambio di

ſcriuere in due parti gran maeſtro, gran mercè

gran beſtia; voleſſimo, come alcuni fanno ſcri

uerle in vna; biſognerebbe mutar la N dell'i

ſteſſa maniera, Grammaeſtro,grammercè, gram

beſtia. E la ragione ſi aſſegnerà appreſſo.

E'l medeſimo ſi oſſerua, quando doppo vt

verbo, che finiſca in N ſi giunge mi,ò li, purche

non s'entri in diuerſa ſignificatione; e così di

remotielli, per tienli;viemmi per vienmi.

Mormorando a ferir nel volto vienme.Petr.

E'l Bocc. Impollomi per imponlomi.

Diſſi, putche non s'entri in diuerſa ſignifica

tione; perchè,ſe appreſſo la perſona terza plu

rale,fan io giugneſi queſte particelle con la .

detta mutatione, dicendo falli,ò fammi; non ,

parrebbono più plurali, ma terze perſone ſin

golari, doue ſi foſſe in virtù dell'accento rad.

doppiata la L,ela M. In tanto che ſarà neceſ

ſario conſeruar la N, e dire fanli, fammi, auue

gnache vi ſia qualche durezza.

Per queſta regola alcuni Moderni dicono

colla
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colla per con la collo per con lo; il che io però

non lodo -

Raddoppiamento.

Il raddoppiamento di queſta lettera tiene ,

qualche difficoltà, in quantoche alcuni pro

nuntiano per abuſo dell'iſteſſa maniera le due

NN,che la N D. Quindi molte parti io ho tro

uate ſcritte con ND che doueano ſcriuerſi

con doppia NAN,& all'incontro, perciò n'aſſe

gneremo queſte regole.

Prima tutte le voci, che in Latino ſi ſcriuono

con due NN,ò vero con MN; noi le ſcriuiamo

con doppia NN;come annus,anno;ſomnus ſon

mo;mà omnis muta la N in G,e dice ogni.

Seconda tutte la terze perſone plurali del

Futuro dimoſtratiuo, come canteranno, piace

ranno. E di ciò ſi aſſegnerà la ragione nel Cap.

degli Accenti per la quale vedremo ancora ,

queſti Preſenti danno, fanno, hanno, ſanno, ſtan

mo,vanno douerſi ſcrinere dell'iſteſſa maniera.

Terza ſi ſcriuono con doppia NN queſte ,

voci particolari,

Affanno, Alamanni, annegare, appannare ,

barbagiini, cannape, capanna, cenno,

ciſcranna, cotenna, Donna, Donnola,

Gennaio, giannetto, gonna, inganno,

7724h ha, mannaia, mercènario,ò mercénaio,

H 2 ponno

ès
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ponno per poſſono, ſanna, ſaccomanno,

ſcannare, ſcranna, ſenno, ſpanna,

temmi, Turcimanni, venni, zanna, per

ſanna & c.

Mancamento,

Può la N laſciarſi in queſte voci.

Abiſſare, nabiſſare; accenſo, acceſo;

amantiſsimo, amatiſſimo; angonia, agonia;

Annibale, Anibale; amnitrire, anitrire; -

cannape, canape; conchiglia, cochiglia;

donnola, donola, eſtenſo, eſteſo;

innaffiare, inaffiare; inneſtare, in eſtare;

lentiggine, letiggine; mercénario,mercenaio;

naſcondere, aſcondere etc.maſpo, aſpo;

Nettunno, Nettuno; offenſa, offeſa;

offenſo, offeſa ; Otomanno, Otomano;

Porſenna, Porſena; Portunno, Portuno;

ſoſpenſo, ſoſpeſo; Vincenzo, Vicenzo.

Si può laſciare ancora in molti compoſti

dalla prepoſitione ri come

IRincagnato, ricagnato; rincominciare, ricominc.

ringiouenire,rigiouenire,e gli altri,che ſon nota

ti nel 2.Lib.al Cap.delle Prepoſitioni, alla Pre

poſitione Ri.

Queſte voci inamorare, inanimare, inanzi

inargentare, inebriare & c.alcuni le ſcriuono alle

yolte con due, alle volte con vna Nimà"o
11e
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nel primo modo, douendoſi propriamente:

ſcriuere con vna, ſecondo la ragione, che ſi

aſſegnerà al Cap. degli Accenti.

Hò trouato anco ſcritto inſtinto, é iſtinto;

inſpirare e iſpirare inſtanza,6 iſtanza, monſtro,

e moſtro;conſtante, e coſtante;conſpetto, e coſpetto,

& c.mà io ſempre loderei, che ſi ſcriueſſero ſen:

za la N;per fare acquiſto alla noſtra lingua di |
lvna regola generale,che las non poſſa mai ſta

re in mezo a due conſonanti.

C A P. X X VI IIa

Della P.

Affinità.

Iene ella affinità con la B, e con la V con

ſonante, come ſi diſſe nel Cap. della B;

doue ancora ſi ſcriſſero i nomi, che poſſono ri

ceuere la B,e la P. Horveggiamo quelli, che »

ammettono la P,e la V.

Capretto, cauretto, capriuolo, cauriuolo;

coperchio, couerchio; copertura, couertura;

copiglio, couiglio; coprire, courire;

liepre, lieure; Pipiſtrello per Vipiſtrello;

ripa, riua 3 ſapere, ſauere;

ſaporoſo, ſauoroſo; ſopra, ſoura i

ſoperchio, ſouerchio;

-l

H 3 Si
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Si troua anco mutata

In S. come eclipſi,ecliſſi:ſcripſi, ſcriſſi & c.

In T in queſta ceſpo, ceſto ceſpuglio. -

S

Mancamento. ,

Si può laſciare in queſte voci.

Appoſtolo, Apoſtolo; appoſtema, apoſtema;

capparra, caparra; cappuccio, capuccio,

doppo, dopo; oppilare, opilare & c.

pappagallo, papagallo, ſoppreſſa, ſopreſa;

tappeto, tapeto.

Auuertimento.

Cappone non capone gallo caſtrato. Così

opportuno, opportunità;trappola, trappolare;

tappezzeria.

Apennino con ſemplice P.

Splendore ſi ſcriue con la P, come che ſi pro

nunti, con la B.
\

C A P. X X IX.

Della 9.

Veſta lettera tiene affinità con la C,e con

la G,come s'è veduto. Non ſi raddoppia

mai appreſſo i Moderni,che qual'hora »

vogliono accreſcerle forza,le prepongono vn

--- - - - -- - C co

- -
-

-
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C come acqua, tacqui. Diſſi appreſſo i Moderni,

perchè gli Antichi ſcriſsero ſouente queſte, e ,

ſimili voci con duplicata -2.2 aqqua, taqqui

e c. Doppo sè ricerca neceſſariamente la Vi
con vna altra vocale .

Si è mutata in V conſonante in queſta voce

Squizzeri, che dicono anco Suizzeri.

Si ſuol laſciare ne'Pronomi queſto, queſta etc.

e dirſi eſto, eſia & c. conſuetudine tolta da gli

Spagnuoli.

C A P. X XX.

Della R.

Affinità.

-E Lla non tiene affinità con lettera alcuna;

ſi troua non di meno mutata in I conſo
nante L N S T.

Della I al ſuo Cap.

Della L al ſuo Cap.

Della N al ſuo Capo.

In S in queſta,

Rouercio, roueſcio; è riuercio, d riueſcio;

dorſo, doſſo;

In T in queſte poche voci,

All'hora, all'hotta:foſſarella, foſſatella;

parricida, patricida traſcuraggine,traſcutaggine,

traſcurato, traſcutato. -

- - H 4 Rad
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l

Raddoppiamento e

Del ſuo raddoppiamento non occorre al

tra difficoltà, che del Futuro dimoſtratiuo, e ,

dell'Imperfetto congiuntiuo,i quali da alcuni

ſi ſogliono malamente ſcrivere con doppia ,

RR.E queſti oltre che ſi haurebbono potuti in

gannare dalla pronuntia; vi ſaranno ſtati an

cora indotti dall'eſſempio di alcuni verbi par

ticolari, che vogliono in ſimili tempi la RR

doppia, come vorrà, vorrei o c. Perciò ſi dà

queſta regola.

Quando dalla voce ſi toglie alcuna ſillaba,

che ſtia innanzi la R,come ſono queſte glie,gli,

le, line,ni,no,re, rite, ve; all'hora dee raddop

piarſi queſta lettera, e per cogliere ſi dirà corre,

per dolerà,dorrà per ſaglirò,ſarrò per ſalirà, ſar

rà;per teneria, terria; per venirebbe, verrebbe;

per honoreuole,horreuole per parerà, parrà; per

morirà,morrà per poterà,porrà;per bauerò harrò.

)

Mancamento.

Si può laſciare in queſte voci.

Aratro, aratosalla rimpazzata,all'impazzata;

arreſto, areſto; arringo, aringo; & c.

Arrio, Ario; berretta, beretta;

borragine, boragine ; balauſtra, balauſta;

CI
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eirurgia, cirugia; contraſtare,cotafare etc.

correggia, coreggia; diſiro, . diſio;

fragrantia, fragantia; galera, galea;

garretto, aretto; Hettorre, Aettore;

horrido, f" leporario, leporaio;

mercènario, mercennaio; Neſtorre, Neſtore 5

- proprio propio etc.raccappricciare,accapricciar.

raccomadare, accomádare; raffrenare,affrenare;

raffinare, affinare rallegrare, allegrare;

rallentare, allentare i raſciugare, aſciugare;

raſtrello, raſtello; rauuiluppare,auuilupp.

rauuolgere, autolgere; rincreſpare,increſpare;

ringiouenire,ingiolenire;ruſignuolo, vſignuolo;

tru0m0 , ill0/10; vſurario, vſuraio.

Auuertimentoprimo.

Notiſi di più quello, che anche dicemmo nel

Cap.della E al ſuo mancamento,che la vocale,

che ſtà auanti la R ſenza accento, poſpoſta a

queſte lettere B D FPT V; facilmente ſi può

laſciare,e dirſi viurò,per viuerò;fodro per fode

ro & c.

Auuertimento ſecondo.

Queſta lettera io ſempre ſono ſtato ſolito

chiamarlima della fauella, giacche eſſa, profe

rendoſi bene,sì fattamente aſſottiglia, e dà vi

gore alla lingua, che pronuntierà eſpreſſamen

te
-
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te tutte l'altre lettere. Il quale auuertimento

vorrei,che da ogn'vno ſi notaſſe,e ſi oſſeruaſſe,

mà principalmente da quelli , che trattano of

fici graui,e pericoloſi; aſſicurandoſi, che non

loro più morirebbono le parole fra denti, nè,

(per eſempio) direbbono intoibo per introibo

Altà per Altare i pati per patri, e ſimili ſcioc

cherie . -

E quegli, chi ſi troueranno eſſerui inciam

pati,e,benche con ogni sforzo voleſſero, non ,

poſſono far,che non balbettino;oſſeruino que

ſto di più. Ritirati in luogo remoto,pronuntij

no con voce più preſto alta, che no; e pian pia

no ſempre con l'iſteſſa miſura battano ſopra ,

tutto fortemente queſta lettera, che, ſe pur ſen

tiranno grandiſſima difficoltà nel primi gior

ni,e ſarāno ſpeſſe volte aſtretti a farſi in dietro,

e ripetere alcune ſillabe,ò voci; tuttavia,conti

nuando il metodo, talmente di paſſo in paſſo

ſi loro alleuierà la fatica, che in breuiſſimo

tempo pronuntieranno perfettamente, e con ,

franchezza.

Quando io mi abbatto in alcuni, che per

correggerſi di queſto mancameto,ſtringono le

pugna,s'attengono con isforzo a panni, con

torcono le labbra,e fanno altri atti ſconci, e

bruttisnon può penſarſi con quanto cruccio il

vegga, e che compaſſione habbia di quel po

uer huomo, che ſemplicemente vi ſarà inciam

pato,
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pato, per volere nel principio leggere con ſo- l

uerchia fretta; Quindi ho giudicato opera di -

pietà,con sì brieue digreſſione aſſegnare que

ſto vtiliſſimo rimedio, il quale à quanti l'hô

propoſto, è felicemente riuſcito.

Barile, carica, caricare & c. con ſemplice R.

C A P. XXX I.

Della S.

Affinità. l

- Ltre alla F, e la G delle quali s'è detto,

habbiamo oſſeruato anche mutarſi in T,

e Z,anuegnachecon niuna ella habbia paren.

tela.

Nella T in queſte,

Ariſmetica, aritmetica; fiſſo, fitto -

reſurreſsione, reſurrettione ſparſo, ſparto;

taſto, tatto;

Nella Z in queſte,

Aiſſare, aizzare incitare i cani.

berſaglio, berzaglio; elſa, elza;

farſetto, farzetto; ferſa, ferza;

Galeaſſo, Galeazzo; mataraſſo, matarazzo;

ſampogna, zampogna; ſanna, zanna,onde,

aſſannare, azzannare; ſauorra, zauorra;

ſolfo, zolfo; ſoſopra, ſozzopra;

ſufolo,

-
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t

ſufolo, zufolo, onde ſufolare, zufolare

ſuppa, zuppa.

Raddoppiamento.

- Tutte le voci, che in Latino hanno la X in

mezo à due vocali , appò i volgari ſi ſcrivono

con due SS;come Alexander, Aleſſandro; exem

plum,eſempio;exercitus,eſercito.

Diſſi in mezo a due vocali, si per torne quel

le voci, che cominciano dalla X,come Xanthus,

Xenophon,Xenocrates & c. nelle quali ſi muta in

vna S ſolamente Santo, Senofonte, Senocrate;co

me quelle,che finiſcono in X, nelle quali ſi mu.

ta in altre lettere, come Dur, Duca, ler, legge;

nox, notte & c. come anco per cauarne quelle ,

nelle quali la X ſarà auanti, è doppo altra con

i ſonante,doue ſimilmente ſi muta iu vna S, co

me excludo,eſcludo; cinxi, cinſi, Artaxerſes, Ar

taſſerſe & c.

Doue però s'auuerta che ſe la X ſarà auan

! ti à C ſi muta in vn'altro C, come excellens,

eccellente; exceſſus, ecceſſo; erceptio, eccettione;

excidium,eccidio;excitare, eccitare circa

Mancamento -

Si può laſciare in queſte voci,

Bandire, sbandirei barattare per sbarattare;

bar
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barra, sbarra, onde barrare per sbarrare;

baſſare, sbaſſare; baſsilico, baſilico ;

battimento, sbattimèto; cacciare, ſcacciare;

cambiare, ſcambiare; campare, ſcampare;

cancellare, ſcancellare, canſare, ſcanſare;

cauare, ſcauare: colàre, ſcolare;

conquaſſare,ſcò quaſſare:contorcere, ſcontorcere;

correria, ſcorreria del ſoldati;deuiare,deſuiare;

diboſcare, disboſcare; digiungere, diſgiungere;

dilacciare, dislacciare; dimèticare, diſmèticare;

dimettere, diſmettere, di ſolare, diſſolare;

diſerrare, diſſerrare; ferza, sferza;

folgorare, sfolgorare, guardo, ſguardo;

guizzare, ſguizzare; minuzzare ſminuzzare;

mouere, ſmouere; pingere per ſpingere;

Polliſſena, Polliſena, poſſeſsione, poſeſsione;

roſsignuolo, roſignuolo; ſalſumc, ſalume,

ſdilacciaré, dilacciare; ſpiaggia, piaggia i

ſträmezare,trammezare;Teſſaglia, Teſaglia;

traſcutaggine,tracutagg.trallunare, ſtrallunare;

trämettere,traſmettere; trammutare,traſmut.

trauuerſare,traſuerſare; ventolare, ſuentolare ;

veſica, veſica & c.

In queſte voci ella induce l'oppoſito, come a

ſchiudere contrario di chiudere, così ſcucire ,

ſdegnare, sfare, ſmattonare, ſmontare, ſregolato,

ſtemperato,ſuelenare, ſu oſparlamentare,

che ſignifica dir male.

Auuer
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Auuertimento.

Auanti ad S accompagnata con 'altra con

1 ſonante, alcuni non laſciano mai conſonante ,

mà terminano ſempre la voce precedente in .

vocale,come Caualiere ſdegnoſo, gentile ſpirito

circ.non Caualierſdegnoſo, gentil ſpirito, Per la

qual regola quel termine aſtrologico, che i La

tini dicono ſolſtitium,i Toſcani debbono dire »

ſoliſtitio,non ſolſtitio.

E, ſe qualche dittione neceſſariamente do

ueſſe terminare in conſonante, come ſono le º

particolein,per, non crc. all'horaſogliono giu

gnere vna vocale alla voce, che comincia da S

con altra conſonantese ſarà il più delle volte »

quella, che haurà nel Latino,e diranno Aſtrolo

| gia, eſtimare, iſcriuere ; in vece di Strologia, ſti

mare, ſcrivere. -

E,ſe in Latino non haurà vocale,préderà ordi

nariamente la I come iſuaporare,iſmoderato etc.

La qual regola però io ho oſſeruato eſſere in

fallibile particolarmente in proſa ſolo nella Li

Diſſi particolarmente in proſa, perchè nel verſo

la Liſteſſa eſce ſouente di queſto rigore,come

ne gl'infrapoſti eſſenpi del Petr.

.2ual Scithia m'aſſecura,ò qual Numidia.

L'aura ſoaue, ch'ai fol ſpiega,e vibra.

Da quali Angeli moſſe, e di qual ſpera .

E qual

-
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E qual ſtrama dolcezza ſi ſentia. o i

Può conſolar di quel bel ſpirito ſciolto. l

Fia ch'io no'l ſchifi, ſe'l vò dare a lui. - -

Vidi Siface pari a ſimil ſcempio. - -

Mà i Moderni ſono vm pezzo più oſſeruanti

di queſta regola.

C A P. XXX II. - -

Della T.

Affinità. - l

Iene ella affinità con la D, come nel ſuo

luogo.Si è mutata in oltre nella C, nella

G,e nella S,come s'è veduto; & anche nella Z

in queſte voci.

Ammortare,ammorzare;antinati, anzinati;

inanti, inanzi; ribaltare, ribalzare;

voltar ſoſſopra ſementa, ſemenza.

Raddoppiamento.

Il ſuo raddoppiamento tiene qualche diſfi- l

coltà ne nomi terminati in Ione, de'quali ſen

za molta varietà di pronuntia, alcuni, ſi ſcriuo

no con ſemplice, altri con doppia T; perciò no

tiſi queſta regola. -

Sifatti nomi naſcono dal Supino Latino, e da

quello
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l

quello riceuono le conſonanti dell'antipenul

tima; come offenſione, 8 impreſſione ſi ſcriuo

no,l'una con ſemplice, l'altra con doppia SS;

perchè queſto naſce dal Supino impreſsum,che

hà due SS,e quello dal Supino offenſum, che ne

tiene vina .

Quádo addunque il Supino Latino ſi ſcriue

con ſemplice T,queſti nomi anch'eſsi ſi ſcrino

no con vn T; onde da oratum ſi dirà oratione;

da deuotum,diuotione circ. Mà, quando i Supini

ſi ſcriuono con CT,ò PT ſenz'altra conſonan

te;all'hora queſti nomi ſi ſcriveranno con due

TT Quindi da lettum ſi dirà lettione; da cor

ruptum, corruttione & c.

Diſsi ſenz'altra conſonante, perchè, ſe altra

conſonante à queſte lettere precedeſſe nel Su

pino; i nonni, che di là ſi formaſſero, ſi ſcriue

rebbono con vn T,come da diſtintium, diſtin

tione, da preſumptum preſuntione & c.

Manzamento.

Si può laſciare la T in queſte voci,

Aſcoſto, aſcoſo; baſtita, oaſia,fortezza

battello, batello bacchetta cattedra, cated.

Cattolico, Catolico; ciabellotto, ciambelloto;

Conteſtabile, Coneſtabile,Gotti, Goti;

leggittimo, leggitimo; malattia, malatia 3

naſcoſto, naſcoſo; Pietro, Piero;

poſtporre, poſporre; Rettorica, Retorica.

Autier
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Auuertimento primo.

Queſta lettera hà doppia pronuntia, vnaot

tuſa ſimile alla D, quando le ſegue vna ſola s

vocale,come tana, Tebe; o vero due, ma co l'ac

cento ſopra la ſillaba del T, come malatia, na

tio per natiuo &c.& vn'altra aſpra, ſimile alla ,

z,quando le ſeguono due vocali ſenza accen

to,come benedittione,malitia, giuſtitia.

Onde moſſi alcuni hanno hauuto capriccio

di ſcriuere veramente in sì fatte voci il caratte

re della Z. ll che, quantunque poſſa hauere »

quattro oppoſitioni,

Prima l'Vſo de più,

Secondo l'eſſenpio de'Latini,

Terzo l'etimologia, che le ricerca con la

T,non con la Z,

Quarto l'auttorità del Petrarca,che, accor

tando la voce topati, diſſe topati,con ſuono,che

tenne rima con ati;doue,ſcriuendola con la Z,

direbbe topazi, diuerſiſſima da queſta deſinen

za;non di meno per facilitare la lettura defi

gliuoli,e degli altri ſemplici, che danno natu

ralmente alla T la pronuntia ottuſa; io, come

che nell'altra editione di queſt'opera altramé

te ſentiſſi pure il loderei benche, diuertito dal

lungo vſo,io non l'oſſerui. Tanto più che que

ſta opinione vien difeſa dal quinto piº,
I ch'è

l

A
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ch'è di conformare il carattere alla pronuntia,

e la penna alla lingua. -

Notinſi alcuni nomi Greci, i quali, ancorche

habbiano l'accento ſopra la ſillaba della T,e ,

ſeguano due vocali,ritengono pure contra la

regola la pronuntia aſpra, non ottuſa, come,

politia ariſtocratia, democratia, negromantia, pi

romantia,ſceomantia & c.

Auertimento ſecondo. -

Queſte voci ſi ſcriuono con doppia TT, bé

che ſi ſogliano pronuntiar con vna.

Bottega, Città, marittimo, mattina, mattone, pe

dotto, pignatta,ſcarlatto, ſcarlattino.

Queſte altre al roueſcio.

Ptico infermo,pratica praticare, pratico.

C A P. XXX I I I.

Della V conſonante,

Affinità.

Iene aſfinità con la B,e con la P,come s'è

detto ne'Cap.di queſte lettere.Si raddop

pia in queſte voci io beuui, colui beuue, coloro

beuuero.

Man
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Mancamento. -

Si può laſciare all'Imperfetto dimoſtratiuo

nelle perſone prime, e terze d'ambidue i nume

ri in tutti i verbi , eccetto che della prima ma

niera;come lo,ò altri vedea, leggea,ſentia; per

vedeua,leggeua,ſentiua. Noi vedeamo,leggeamo,

ſentiamo(có la penultima brieue,come ne verſi

ſdruccioli ſuole oſſeruarſi)per vedeuamo,legge

uamo,ſentiuamo. Coloro vedeano, leggeano;ſen

tiano;per vedeuano, leggeuano ſentiuano.

Anzi ne verbi della ſeconda, e terza manie

ra ſi truoua qualche volta oſſeruato nelle ſe

conde perſone ancora del numero minore. Tiù

vedei per vedeui , credei, per credeui.Se ne mo

ſtrano gli eſempi nel 2.Lib.al Cap. de Verbi.

Si può laſciare ancora in queſte voci,

Bee per beue, bei per beui,

beiamo per beuiamo, beono per beuono,

dee per deue, dei per deui,

gengia per gengiua, liſciua, liſcia;

ritto, rio & c. viuola, viola.

Auertimento,

Queſta V conſonante facilmente ſuol naſce

re dalla V vocale, a cui ſegua,ò preceda altra

vocale, preponendole, è poſponendole vna 0;

onde ſi truoua. I 2 An

º

3

|

|

l
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A

Annuale, annouale; attenuare, attenouare;

baluardo balouardo; Capua, Capoua;

continuare, continouare;elettuario, elettouario;

Manuello, Manouello; Mantua, Mantoua;

mentuare; mentouare; Padua, Padoua;

vittuaglia, vittouaglia, è vettouaglia.

Et altri di mano in mano ne porterà l'Vſo; che

potremmo molto bene à ſimilitudine di queſti

dire Genoueſe per Genueſe,pauoroſo per pauro

ſo,impauorire per impaurire cº c.Auuertédo pe

rò in queſte alterationi di eſſere cauto in farle

in parte, ou'elle mäco rilieuino, come nel Cap.

degli Accenti più à lungo noteremo.

C A P. X XX I V.

Della Z. -

Sº mutata ſpeſſo in altre lettere, come ne'

Capi precedenti. Non ſi laſcia in dittione

alcuna.Nel ſuo raddoppiamento ho oſſeruato

errar molti,anco di coloro,che ne danno rego

la;mà chi auuerte alla pronuntia, non inciam

perà; poiche non rende l'iſteſſo ſuono queſta ,

voce batteza, la qual ſi ſcriue con vna ſola 2,

che rende la voce altezza, che ſi ſcrine con due.

Dunque tutti i nomi, che ſi conformeranno nel

ſuono con altezza, ſi ſcriueranno con doppia

ZZ,come ſono dolcezza,durezza, attizzº, pozzº,

ſinghiozzo,facenduzza,galluzzo & c. Quel

tiel
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Quelle voci poi, che ſi conformeráno al ſuo

no di batteza,ſi ſcriuerāno có vna ſola Z, come

volgareza,o volgariza, matriza, patriza, organiza

czº & c.

Cantai, hor piango,e non men di durezza

Sono i miei ſenſi vaghi pur d'altezza. Pet.

. Più non mi può ſcampar l'aura nel rezo Taſ.

s'al principio riſponde il fine, e'l mezo Pet

E di mio corſo hò già paſſato il mezo. Pet,

E tutti i miei penſier romper nel mezo. Pet.

Hò accumolato fuor del mio ſolito tanti

verſià prouar,che mezo ſi ſcriua con vna Z, per

oppormi a tant'altri, che contra l'auttorità,e »

la pronuntia la ſcriuono con doppia Z2;do

ue entrano in altro ſignificato, come nel Capo

delle differenze ſi vedrà.Si muouono forſe per

quel verſo di Dante nell'Inferno.

Grand'arco tra la ripa ſecca, e'l mezzo.

Doue ſcritte mezzo con due ZZ.E pur dou

rebbe ſaperſi, che chi s'appoggia ſopra Dante,

nó hà ſtabile fondaméto;perchè quell'huomo

forma le ſue deſinenze di capriccio, più ſecon

do le neceſſità del rimare, che la norma del

bene ſcriuere.Onde ſi ſtomacò tanto il Petrar

ca in vna lettera che ſcriſſe al Boccaccio.

Ci ſiamo in tanto disbrigati dalle lettere ,

per la cui affinità, mutatione, e mancamento

habbiamo in fin quì veduto, quante voci nella

noſtra lingua ſi poſſano diuerſamente ſcrittere

I 3 nel
-

a

-

º
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nel medeſimo ſignificato. Veggiamo hora al

l'incontro quelle, che per lieue mutatione mu

tano altresì il ſentimento.Non tratterò di tut

te,che ſarebbe vin faticar ſouerchio ſenza prò;

mà ſolamente delle men note,8 in particolar

di quelle, il cui conoſcimento ho giudicato,ò

per chiarezza di chi legge, è per norma di chi

ſcriue,eſſer gioueuole.

C A P. XX X V.

Dell'alteratione delle parole.

M Olte ſon le cagioni, perchè ſogliano al

terarſi le parole; ma cinque à mio giu

ditio le principali.

Prima la neceſſità, per la quale diſſe il Petr.

deſpitto per diſpetto, Goffrido per Goffredo; e'1

Sanazaro pioueno per piouono, correno per cor

romo &c.

Secóda l'affinità delle lettere, per la quale »

facilmente l'Vna ſi muta nell'altra. E le princi

pali ſono frà(la E, e la I)(la O, e la V)(la B, e la

P)(la D,e la T) (la C,e la G).

Terza l'ignoranza de pochi intendenti, co

me nel Cap.della H ſi è diſcorſo.

Quarta gli appetiti delle nouità,per le qua

li ſpeſſe fiate ciauuiene quello, che auuenir ſo

lea alle Donne di Maeſtro Alberto, ci per le

rOflv
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hota al

onemi

rò ditutº

anzaprò

articolat

dicato,

ma dici

f,

gliatº
b . L'a.

miogº

è il Per

redo;el

per C0r

l quale

e princi
la B, gli

denti, º

yerlegi

nemirº
ghe per l:

fr0ſi:

frondi laſciauano i capi de Porri. Onde per

Fiorenza voce così florida, e piena,vſano alcu

ni di ſcriuere Firenze voce tenue, e di pochiſſi

mo ſpirito; per Monaſtero Muniſtero, per dome

ſtico dimeſtico &c.

Quinta per iſchiuar l'aſprezza della proni

cia;E queſta fù la cagione, che la lingua noſtra,

Ia quale ſopra ogn'altra, ch'io ſappia,ha hauu

to l'occhio alla dolcezza; laſciaſſe alcune let

tere di pronuntia dura, come ſono CT, PT,

ch'ella ha mutato in due TT; e la X,e la PS,

che ha mutato in due SS;perchè con maggior

dolcezza ſenza fallo,e più faciltà ſi proferiſco

no due SS,e due TT,che CT,PT, PS, X;giac

che quelle, ſi pronuntiano con vna ſola percuſ

ſione di lingua al palato;doue in queſte,d ſi ri

chiedono due percoſſe di lingua, è vero, che »

con la lingua vi ſi adoprino anco le labbra.Dal

che, sì come per l'Vne ſi rende il parlare aſpro,

e tardo;cosi l'altre ſon cagioni, ch'egli ſia più

dolce,e più corrente.

Anzi i Latini iſteſſi nell'accozzamento d'al

cune lettere hano hauuto il medeſimo riguar

do.Quindi la N inanzi la B,e la P.La mutaro

no in M;non per altro, che ſi proferiſce con ,

maggior ſoauità(MB, MP)che (NB,NP);per

chè,doue nella proniitia di queſte lettere(NP,

N B)il ſuono ſi ſpezza in due percoſſe, l'una e

della lingua in mezo al palato,l'altra delle lab,

- - I 4 bra,

-s -
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bra, il che non può farſi ſenza qualche durez

za; il ſuono di quelle(MB, MP)facendoſi ſola

mente con le labbra,ſi rende anche più facile,

e più vago.

La M per l'oppoſto l'hanno mutata in N

inanzi la D, e la T,perchè(N D, NT)nó ricer

cano altro, che vna ſola percoſſa di lingua al

palato; doue(MD, MT)oltre alla percoſſa del- l
la lingua, richiede anco l'officio delle labbra.

Queſte conſiderationi(mi dirà alcuno)ſon

tanto minute,che nè meno l'intelletto può bé

capirle,e per conſeguente poco,ò nulla poſſo

no eſſere gioueuoli. Le fila(riſpondo io)del

l'acqua piouana alle volte ſon tanto ſottili,ch e

l'occhio non può appoſtarle; tutta fiata, per

chè,non vno, mà infinite ſon quelle, che cag- l
giono dal cielo;auuiene, che non pur gli oc

chi,ma gli oreccchi ne reſtino ripieni; e la ter

ra bene inaffiata, ne diuenga fertile, e verdeg -

giante.

Nell'iſteſſa guiſavno auuertimento ſolo di

queſte materie così minute ſenza dubbio che

è vn nulla;mà vn cumolo di sì fatte conſidera

tioni ci rende talmente eſpurgati, che chiun

que ben l'apprende, ſcriuerà da valente huo

II10,

Si conferma con l'eſperienza,che la miglior (

parte, non degli Oratori,de Secretarij,degli pe

Hiſtorici,e de'Poeti,a quali queſta facoltà dee le

- eſſe
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eſſere propria;mà degli Auuocati,de' Medici

de Predicatori, che notabilméte ſi ſono ſoura

gli altri auanzati; io ho conoſciuto più che s

mezanamente intendenti di queſta nobiliſ

ſima profeſſione. Gli eccellenti Artefici d'o-

gn'altra diſciplina, non per altro ſi laſciano la

ciurma degli huomini volgari, e de mezani

per tanto ſpatio in dietro, che per la dilicatez

za delle minute induſtrie.

C A P. X XX VI.

Delle parole differenti.

E differenze delle parole naſcono dalla

L varietà. -

delle lettere,

degli Accenti,

della Pronuntia,

dello Scriuere,

delle Sillabe,

de Dittonghi,

delle Specie,

è delle parti eſtrinſeche.

Dalle Parti eſtrinſeche.

Ciò è dall'altre dittioni queſta voce campo

per eſſempio ſi conoſcerà, quando ſignifica ,

l'eſercito e quando la campagna.

i

Imi
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Impon,che'l di ſeguente in vn gran campo,

Tutto ſi moſtri a lui ſchierato il campo. Taſ.

Dalle ſpecie.

Acconcio ſoſtantiuo ſignifica commodo.

aggettilio OI'IlatO,

agretto ſoſtantiuo ſorte d'herba,

aggettiuo diminutiuo d'agro.

culto ſoſtantiuo veneratione.

aggettituo 9rnato.

concetto ſoſtantiuo idea.

aggettiuo conceputo.

maſtino ſoſtantiuo ſpecie di cani.

aggettiuo coſa fatta alla groſſa.

maniero ſoſtantiuo ſtanza delitioſa

aggettituo atto à maneggiarſi;

Da Dittonghi.

Brieue co'l dittongo non lungo.

breue ſenza dittongo,bolla,e non lungo,

donnicciuola co'l dittongo donna di vil condi

t1One.

donnicciola ſenza dittongo la pupa delle º
fanciulle.

Pantiera col dittágo luogo da cacciare anitre,

Pantera ſenza dittongo animale feroce.

ſciempio col dittongo contrario di doppio.

ſcem
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ſcempio ſenza dittongo ſtratio.

truono col dittongo tuono.

trono ſenza dittongo ſeggio regale.

Dalle ſillabe.

fiata di due ſillabe ſignifica fiatare,

fiata di trè ſillabe ſignifica volta.

li

s Dallo ſcriuere.

Capouano ſcritto in vna parte vien

da Capoua,

capo vano ſcritto in due parti ſignifica

- capo ſcemo.

attorto in vna parola vale auuolto,

à torto in due parole vale ingiuſtamente &c.

i Dallapronuntia.

TMolte coſe ſi potrebbono auuertire intorno

al modo di pronuntiare; ma io, come più no

tabili, porrò ſolamente qui ſotto alcune voci,

le quali, diuerſamente proniitiandoſi la E,e la

. O (già che queſte due vocali ſole appò i Toſca

ni poſſono variarſi nella maniera di proferir:

gle),hanno diuerſi ſignificati, e prima quelle

Della E.

Bei con la E larga ſignifica belli

con la E ſtretta ſignifica beni,

Dei

l

3- -
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Dei con la E larga Dij,

con la E ſtretta deui.

eſi con la Elarga ſi è,

- con la E ſtretta loro.

felli con la E larga triſti,

con la E ſtretta li fè.

leggi con la E larga verbo,

con la E ſtretta I] OII, c.

leſsi con la E larga preterito di leggere,

con la E ſtretta bolliti.

mele con la E larga liquore,

con la E ſtretta poma.

pere con la Elarga periſce,

con la E ſtretta frutto.

peſco con la E larga arbore,

con la E ſtretta peſcare.

ſete con la Elarga ſiete verbo,

con la E ſtretta deſiderio di bere.

Della O.

Accorſe con la O larga vien da accorgerſi,

con la O ſtretta da accorrere.

accorto con la O larga auueduto,

con la O ſtretta da accortare,

botte con la O larga percoſſe,

con la O ſtretta vaſo da vino.

corre con la O larga cogliere,

- con la Q ſtretta da correre:

- corſo
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-

-

Corſo

foſſe

Giotte

morſe

pommi

porci

porſi

fcorſi

ſorti

torm e

zorre

torni

toſco

Bàlia con l'accento nella prima ſignifica Nu

trice,

con la O larga da Corſica,

con la O ſtretta da correre.

con la O larga lur.di foſſa,

con la O firetta uſſe.

con la O larga Iddio,

con la O ſtretta da giouare.

con la O larga

con la O ſtretta

da mordere,

pl.di morſa.

con la O larga mi può,

con la O ſtretta ponimi.

con la O larga animali,

con la O ſtretta ponerci.

con la O larga da porgere,

con la O ſtretta da ponere.

con la O larga da ſcorgere,

con la O ſtretta da ſcorrere.

con la O larga da ſorgere,

con la O ſtretta da ſorte.

con la O larga

con la O ſtretta

da togliere,

da tornare.

con la O larga togliere,

con la O ſtretta edificio alto.

con la O larga toglierui,

con la O ſtretta fieri.

con la O larga veleno,

con la O ſtretta Toſcano.

Dall'Accento.

Ba
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palia con l'acc. nella penult.ſignif.Poteſtà,

còmpito con l'acc. nella prima ſign. calcolo, di

ragione,

tompito con l'acc.nella penult.compiuto,

Martire con l'acc.nella prima chi patiſce,

Martire con l'acc.nella pen.tormento.

mèrce con l'acc.nela prima mercantia,

mercè cól'acc.nell'vltima mercede, e gratia.

Podèſta con l'acc. nella penult. Gouernatore,

iPodeſtà cou l'acc.nell'ultima,potere.

pretèrito brieue paſſato, preterito lungo tralla

ſciato;

sèguito con l'acc.nella prima compagnia,

ſeguito con l'acc. nella 2.ſeguitato,

ſeguitò con l'acc.nella terza Perfetto di ſegui

- t3 te.

ſpendio con l'acc.nella prima ſpeſe ordinarie,

fpendio con l'acc. nella penult.ſpeſa ſouerchia.

E così di tant'altre, che ſono per sè ſteſſe ,

hOtCo -

Dalle lettere.

Abbottinare con la I far bottino.

Abbottonare con la O affibbiar b ottoni,

abbrunire attiuo,ciò è far bruno.

Imbrunire neutro;i, farſi bruno.

Accogliere riceuere cò allegrezza, e ragunare.

Ficogliere ragunare ſolamente,

Aqua

---
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Acquarella colore inacquato di Pittori.

Acquarello acqua ſpremuta dalle vinacce.

Adacquare bagnare.

Inacquare temperare il vino con acqua.

Addoppiare con due DD far doppio.

Adoppiare con vn D indurre ſonno con

oppio.

Affocare con la C infocare,

Affogare con la G ſuffogare.

Aggentilire attiuo ſolamente.

Ingentilire attiuo,e neutro.

Agguagliare pareggiare.

Egualare appianare.

Agreſte con la E ruſtico.

Agreſto con la O vua acerba.

2.Al di lungi di lontano.

Al di lungo è drittura.

Allegrare ſempre neutro.

Rallegrare attiuo,e neutro.

Al preſente hora;

Di preſente ſubito.

Ammollare bagnare.

Ammollire raddolcire.

Apparere parere. Apparire comparire.

Dal primo habbiamo appaio,appari, appare

re,apparuto.

Dal ſecondo appariſco, appariſci, appariſce,

- apparito.

Appiccare del malfattori, e d'ogn'altra coſa,
che s'appenda; im
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Impiccare del malfattori ſolamente.

Apporſi indouinare, e contrariare:

Opporſi contrariare ſolamente.

Arrouentare infocare;

Arrouentarſi infocarſi.

Aſſetato con vna T chi ha ſete.

Aſſettato con due TT acconcio.

Aſſomare con ſemplice M mettere la ſoma;

Aſſommare cô doppia M M ridurre in brieue.

A tempo opportunamente;

Per tempo è buona hora,preſto;

Autuiarſi neutro. Inuiare attiuo. Rauuiare ri

mettere in via.

Bagattella giuoco di mano.

Bagattino moneta piccola.

Bambo ſciocco. bambolo bambino.

Bara feretro. Bari Città barozingaro,barattie

re;onde forſe Barone,e Baronaccio.

Beccare pigliare. Imbeccare dare il cibo per lo
becco. -

Deuanda che ſi bee, Viuanda, che ſi mangia.

Bianchire farſi bianco ſolamente,

Imbianchire fare, e farſi bianco.

Bilancia iſtro mento da peſare,

Bilancio libro da conti.

Biſogna facenda. Biſogno neceſſità.

Boccimo con la O coſa di bue.

Buccino con la V Terra nobile in Principa

to citra,e mia Patria.

Bo
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Borea con E vento. Boria con I ambitione.

Borraccia fiaſca di cuoio da tener vino.

Borragine herba.

Boſso arbuſcello. Boſsolo vaſetto da vinguento.
Botta con la A animale velenoſo.

Botte con la E vaſo da vino.

Cagliari con la C Città Metropoli di Sardi

gna.

Gagliari con la G mio cognome.

Campanaio chi ſuona le campane.

Campanile luogo alto per le campane; e co

gnome del Signor Flauio mio cugino, da chi -

Hià riceuuto tanto ſplendore la chitarra alla ,

ſpagnuola. -

Canapa con la A ſpecie di lino.

Canape,ò canopo con la E, è con la C fine

di canapa.

Cannella della botte.Cannello pezzo di canna.

Canchero vlcere.Cancro ſegno celeſte.

Capocchia l'eſtremità del baſtone.

Capocchio balordo.

Carnaccio con due CC carogna.

Carnaggio con due GG prouſione di carne.

Cartella con la A poca carta ſcritta.

Cartello con la O disfida,

Caſtagno con la O arbore

Caſtagna con la A frutto.

Così gelſo,e gelſa;melo,e mela;pero, e pera;

neſpolo, e neſpola;ſorbo,e ſorba ci c.

- K ca
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-

Cataſta maſſa di legna. Cataſto impoſitione

Ceruello intelletto.Celabro, è cerebro la mate

ria, che ſtà dentro il capo.

Ceſta ceſtone.Ceſto pianta, ceſpuglio.

Collettione il mangiare prima del pranſo.

Collatione conferenza.

Comparare paragonare. Comperare comprare.

Concilio ragunanza. Conſiglio parere.

Conſigliatore conſultore. Conſigliere giudice.

Contenenza con la E andamento della perſo

Ild.

Continenza con la I ſpecie di temperanza -

Creta terra tenace. Creti Candia, la quale i

Moderni dicono ancora Creta.

z'alfino titolo del primo genito del Rè di
Francia.

Delfino peſce.

Dama con ſemplice M donna.

Damma con doppia MM daino.

Deuiare vſcir di via.Deſuiare cauar di via

Dianzi auuerbio di tempo.

Dinanzi auuerbio,e prepoſitione.

Dinanzi al tempo paſſato. Per inanzi al fu
tll TO,

dipingere pittare. Pingere pittare,e ſpingere.

Diſdire negare. Diſdirſi non conuenire.

Diſennato priuo di ſenno. Diſenſato priuo di

ſenſo.

Duca Principe. Duce Capitano, e guida. Do

ge

|

l



Libro Primo. 147

ge il capo della Republica.

Enfiare neutro ſolamente.

Gonfiare neutro,8 attiuo.

Fallare mancare. Fallire errare.

Fama grido. Fame appetito.

Famiglia tutti di caſa. Famiglio ſeruo.

Paticare attiuo, e neutro.

Affatigare attiuo ſolo.

Affaticarſi neutro ſolo.

Febo ſole. Febea luna.

Femina ordinaria. Donna ſignora.

Fica atto di burla, che ſi fà con le dita.

Fico arbore, e frutto.

Fiocco vello, Fioco roco.

Fiſchio voce. Fiſco camera del Pincipe.

Fiſo attento,onde affiſarſi

Fiſſo ficcato da figgere.

Fiſtola piaga. Fiſiolo diauolo.

Formento,ò frumento grano. Fermento paſta.

Foſſa terra poco cauata. Foſſo foſſato grande. -

Gaggia gabbia di nauilio.Gaggio oſtaggio.

Galeotta galea piccola. Galeotto vogadore.

Gamba d'animale.Gambo d'herba.

Genere ſorte.Genero marito della figliuola.

Ghiotto goloſo.Ghiottone furbo.

Giacchio rete. Ghiaccio gelo.

Giglietto giglio piccolo.

Giglieto luogo piantato di gigli

Giuſtificare purgare. Giuſtitiare impiccare etc.

K 2 gra
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Gradire attiuo ſtimare.

Aggradire, & aggradare neutro eſſer caro.

Grauezza noia. Grauità auttorità,

Grida bando.Grido ſtrido.

Guarnigione luogo, e riparo di ſoldati.

Guarnitione ornamento di veſtiti.

Guato agguato.Guado paſſo di fiume.

Guerriere ſoldato. Guerriero bellicoſo.

Imbaſtare mettere il baſto. Imbaſtire cucire ,

con punti larghi le veſti, per ricucirle più

acconciamente.

Imbottare mettere il vino nella botte.

Imbottire cucire di trappunto. (to

Imbruttare imbrattare.Imbruttire diuenir brut

Impacciare impedire . Impacciarſi intromet

terſi.

Imparare per sè,ò da altri. Inſegnare ad altri.

Impaurare far paura.Impaurire hauer paura.

Inacetare ſpruzzar d'aceto.Inacitire farſi aceto.

Incacciare con doppia CC dar la caccia.

Incaciare con ſemplice C ſpargere di cacio.

Incontamente con la A immantinente,ſubito.

Incontinente con la Ilaſciuo.

Incontrare auuenire,& abbatterſi.

Incontrarſi abbatterſi ſolamente.

Increſcere dolerſi. Rincreſcere venire à noia.

Così increſcimento, e rincreſcimento,

Infaſtidiare hauer faſtidio.

Infaſtidire recar faſtidio.

272 -
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Infine auuerbio, In fino prepoſitione.

Ingiallare far giallo. Ingiallire farſi giallo.

Intenebrare offuſcare. Intenebrire offuſcarſi.

Inuogliare far venire voglia Suogliare to

glierla. -

Labbia aſpetto. Labbra eſtremità della bocca

Laſciare abbandonare. Laſſare abbandonare,

e ſtancare.

Leggendaio chi vende leggende.

Leggendario raccolta di molte leggède. (do?

Liquidare far liquido. Liquidire diuenir liqui

Lucignuolo della lucerna col dittongo, e l'ac

cento nella penultima. Lucignolo ſenza s

dittongo con l'accento nell'antipem. la

na, à lino delle conocchia.

Lumiera torchio, candeliero.

Luminaria moltitudine di lumi.

Luſtra ſingolare tana. Luſtre plurale dimo

ſtrationi finte. Luſtro ſplendore, e tempo.

Maddonna di Donna nobile. Monna di baſſa.

Maliſcalco, d Mariſcalco con la L, d con la R

luogotenente di Capitano, altramente »

Mareſciallo.

Maneſcalco,è maniſcalco medico di caualli.

Margarita con A perla. -

Margherita con E nome proprio.

Margine g.m.eſtremità. g.f.cicatrice,

Martirio di Santi. Martorio di malfattori,

Dal primo habbiamo martirizare. Dal ſe.

condo martoriare. K 3 ma

-
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Matricale con la T,e la C herba.

Madrigale con la D,e la C componimento.

Mezo con vna Z centro. -

Mezzo con due ZZ maturo.Ved.il Cap.del

la Z.

Mitera con la E cartoccio, con cui ſi cuopre

il capo del malfattori. Mitra ſenza la E,ò

mitria con la l ornamento di Prelati.

Quindi. -

Miterare con la E mettere la mitera a mal

fattori. (ti

Mitriare con la I mettere la mitria a Prela

Monaca con la A nome comune di Religioſe.

Monica con la I nome proprio della bene

detta Madre del glorioſiſſimo S. Ago

ſtino.

Monticello diminutiuo di monte.

Montoncello dim.di montone.

Murello luogo da ſedere ſotto la caſa.

Muretto muro piccolo.

Nocciuolo col dittongo,e la pen.lüga arbore.

Nocciolo ſenza dittongo, e la pen. brieue »
frutto.

Origene con la E nome proprio.

Origine con la I principio.

Papa con la A nome di ſuprema dignità.

Pape con la E interiettione di marauiglia »

onde forſe hebbe origine il primo.

Paſtorale con la O coſa di paſtore.

pa
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Paſturale con la V il baſton del Veſcouo.

Pauentare hauer paura.Spauentare far paura.

Pennello banderuola, che moſtra il vento.

Pennoncello banderuola della lancia.

Peregrino con la R chi và peregrinando.

Pellegrino con due LL chi và peregrinando,

e bello.

Per lunga fignifica lunghezza di tempo,

Per lungo lunghezza di coſa.

Peſta pedata. Peſte peſtilentia Peſto peſtato.

Picchiata percoſſa. Picchiato di più colori.

Pondi diſſenteria. Pondo peſo. Ponno poſſono,

Potere con la T poſſanza.

Podere con la D poſſanza,e poſſeſſione.

Prefenda prebenda, e miſura. Profenda miſu

ra ſolamente.

Preſcriuere acquiſtardominio in virtù di lun

gapoſſeſſione. Proſcriuere bandire. Così.

Preſcritto,e proſcritto preſcrittione,e proſcrit

tione. - -

Prigioniere carceriere.

Prigioniero carcerato.

Propoſito volontà.

Propoſto Prefetto. -

Prugno arbore.Prugne i ſuoi frutti.

Pruno ſpino. Prugnole i ſuoi frutti.

Puttaneggio di quattro ſillabe, e due GG verbo,

Puttanegio di cinque ſillabe, 8 vna Gnome

-2uini in quel luogo, 2ui in queſto.

º N

l

A.

i

i

\

i

l

4 raga
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- Radicare far radici. Diradicare ſpiantare.

Rapportare riferire. Riportare riporre nel ſuo

, luogo. (verbo.

l Rege con vna G Rè. Regge con due porta, e ,

l Regi con vna Gpl. di Rege. Reggi con due log

ge,e portici.

Reſidentia de Gouernatori. Reſidenza feccia.

Rimbeccare ripercuotere . Rimboccare riuer

ſare. -

Rinuenire con la N tornare a venire.

l - Riuenire ſenza la N rinuigorire,

Rinueſtire con la N dar la poſſeſſione.

Riueſtire ſenza la N tornare a veſtire.

, - Ripa ſponda di fiumi &c. Rupe balza di moti.

| - Ronzino cauallo piccolo . Ronzone cauallo

groſso. -

Roza con vna Z groſſale. Rozza con due ca

u allaccio. (zare. I

Ruſſare far romore dormendo. Ruzzare ſcher

Salute ſaluezza, ſanità. Saluto ſalutatione.

Saragoſa Città di Spagna

Siracuſa Città di Sicilia.

Sbandare vſcir dell'ordine.Sbandire eſſiliare.

º Schifo ritroſo, e ſporcoi Schiuo ritroſo ſola

In CIntC, - - l

-, Scolorare torre il colore. Scolirire perderlo. -

Serpente di genere maſchile. serpe feminile -

- appò gli Antichi.Mà i Moderni il fanno

anco maſchio.

sfio

l

l
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sfiorare leuare i fiori sfiorire perderli. (re.

Smaltare fregiar di ſmalto. Smaltire digeri

Sonno vie da ſormnus, e Sogno da fomnium; onde

la differenza, che è tra ſomnus, e ſomnium ap

preſſo i Latini; è trà sàno,e ſogno appreſſo Noi.

Dal ſecondo dicciamo ſognare, non ſonnare il

parer di fare,ò vedere alcuna coſa dormendo.

Dal primo ſonnocchioſo, più che ſonnacchioſo

dormiglione.

Sparato ſpartito.Sparito tolto dinanzi agli oc

chi. Sparuto di poca apparenza. -

Sparſo da ſpargere.Sparto da ſpandere.

Spento ſmorzato. Spinto ſcoſſo. Spunto ſqua

lido. Il primo da ſpegnere ſmorzare, il ſe

condo da ſpignere vrtare.

Sperone muro a ſcarpa per ſoſtegno d'altro

muro. Sprone ſtimolo d'animali.

Spiga frutto di grano.Spigonardo.

Spino pruno, e ſpecie di lauoro. Spina ſtec

co acuto di pruni. -

Spiritale di ſpirito. Spirituale diuoto.

Spoluerare leuar la poluere.

Spoluerizare ridurre in poluere.

stelo gambo di fiori. Stilo ſpecie di pugnali,

onde ſtiletto.Stile,ò ſtilo modo di dire, di

ſcriuere,e coſtume.

Suiarſi vſcir di via Suiare cauardivia.

Superbire neutro ſolamente.

Inſuperbire neutro,8 attiuo.

treb
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Trebbiare battere il grano. Strebbiare net

tarlo.

Tremare dell'huomo. Tremolare delle frondi,

dell'acqua,8 c.

Ventaglia viſiera. Ventaglio iſtrumento da far

VentO,

Ferme,e vermine animale.

Vermo,e vermino infermità di caualli, -

Vernaccia vino. Guarnaccia, è più toſto guar,

macca veſte. -

Vezzo vitio. Vezzi carezze;onde vezzoſo,e vez

zoſamente:

Via col verbo,e co'l comparatiuo, come an

dar via, via più melenzo. Viè co'l compa

ratiuo ſolo;vie più diſcreto.

Vliuo arbore.Vliua frutto. .

C A P. XXX V II.

Dell'Apoſtrofo.

Er intero componimento dell'Ortogra

fia mi reſta à trattare di trè materie; deI

l'Apoſtrofo,ch'ancora dicono Riuolto,ò Colli

ſione, degli Accenti,e de'Punti. E prima trat

teremo dell'Apoſtrofo, il quale ſi ſegna,come »

| vn punto ſoſpenſiuo dalla parte di ſopra in .

quelle voci,doue concorrono due vocali;l'wna

| nel fine dalla precedente, l'altra nelPio
della
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della ſeguente. E ſi colliderà è la prima, o la .

ſeconda, conforme dimoſtrerà la pronuntia;

ciò è quella, che reſterà aſſorbita dalla pronun- i

tia iſteſſa, perchè quella, che non ſi proferiſce ,

con la lingua, nè anche dee ſegnarſi con la pé

na,accioche la ſcrittura rieſca,come ſi conure

ne,vera imagine della pronuntia. L'eſempio.

Canto l'arme pietoſe,e'l Capitano.

Nel primo articolo ciò è l'arme ſi collide la

vocale dell'iſteſſo articolo, che è la E,perchè

quella è inghiottita dalla A ſeguente, ch'è nel

principio della parola Arme. Nel ſecondo ar

ticolo. E'l ſi collide la I precedente del medeſi

mo articolo,giacche ella viene aſſorbita dalla

precedente vocale E, come dal ſuono d'ambi

due chiaramente appare.

E, perchè la colliſione della ſeconda vocale

non è così commune,come quella della prima,

e per conſeguente da poco pratici meno in

teſa;quindi, per maggior chiarezza,mi pare di

notarne alcuni eſempi.

Che'l primo error mi recheranno inante.

Che'n guiſa lor ferì la nuca, e'l tergo.

E'n giro accolta poi lo ſtrinſe inſieme.

Credete a lui, ciò che dirauui,io'l dico.

Trappaſſa il raggio,e no'l diuide,ò parte.

Per alma, è'n piaggia berboſa, a paſſo lento.

Ch'io non sò,ſe'lver miri,ò ſogno, od ombra.

In sù'l mio primo giouenile errºre.
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Tù'l ſai, ma di tant'opra a noi ſi lunge.

Mà'l ſuo giuſto rigor non è crudele.

De l'Amica d'Amor tè'l moſtri Adone.

Onde ſi caua, che,quando la vocale neceſſa

riamente ſi proferiſce, come particolarmente

auuenir ſuole nelle trè principali poſiture de'

verſi, che ſono la quinta, la ſettima, e la nona ,

ſillaba;dee ſcriuerſi la vocale intera, ſenza apo

ſtrofarſi. Gli eſſermpi.

Di quei ſoſpiri, ond'io nutriua il core. ri 5.

Frà le vane ſperanze,e'l van dolore. Ze 7.

Per la pietà del ſuo fattore irai. re 9,

Così auuiene a pronomi chè, e chi interro

gatiui.Cbì vſa ſue ragioni? Chì è ſoldato? Chi è là?

Chè huomo è coſtui?

Così è l'articolo Gli inanzi a tutte le vocali,

fuor che vn'altra l , come nel quinto princi

pio.

Nella Che relatiuo,ò congiuntione io ho oſ.

ſeruato, che quando le ſegue voce comincian

te da H,alcuni la ſcriuono intera così. Che hab

biamo,e fanno beniſſimo. Altri vi mettono la

C ſola con l'apoſtrofo:c'habbiamo, e fanno an

co bene. Altri ne togliono ſolamente la E, e ,

ſcriuono:ch'habbiamo;e fanno maliſſimo,come

nel 5.principio. Altri finalmente ſcriuono la C

ſola, benche la voce ſeguente non cominci da

E così: c'ardi, c'adoro, in vece di che ardi, che ,

- adoro i quali ne meno ſi debbono imitare.

Atutter
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Auuertimento primo.

All'hora ſi ſegna l'apoſtrofo nel fine della ,

voce precedente , in luogo della vocale tol

ta,quando il principio della voce ſeguente ,

e anche vocale;ma ſe ella foſſe conſonante,an

corche ſi toglieſſe la vocale nel fine della pre

cedente; non vi ſi noterebbe l'apoſtrofo. L'eſ

ſempio. -

a Di penſier'in penſier,di male in peggio.

Qui ſi tronca due volte la voce penſiero,la ,

prima con l'apoſtrofo,perchè ſegue vocale;la

ſeconda ſenza, perchè ſegue conſonante.

La voce Come eſce di queſta regola, che ac

cortata ſi nota ſempre con l'apoſtrofo, ancor

che ſegua conſonante. -

Ma com' più me n'allungo, più m'appreſſo.

Auuertimentoſecondo.

Non tutte le voci laſciamo facilmente l'Vl

tima vocale , ma quelle per lo più,che nell'wl

tima ſillaba tengono L, N, R; onde diccia

mo facil per facile, è facili; poſſibil per poſſi

bile,ò poſſibili fin perfino, è fini; marin per ma

rino,ò marini; miglior per migliore, è migliori,

peggior perpeggiore,ò peggiori & c.

Auuer
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Auuertaſi però, che la vocale A non ſi può

l mai torre da nomi feminili, che non ſi dice »

al per ala,ſal per ſala,van per vana, marin per

l marina ſatir per ſatira,natur per uatura.

a

Auuertimento terzo.

ſi Alcuni nomi ſi poſſono accortare di tutta ,

| l'vitima ſillaba, ciò è della vocale con la ſua ,

º; conſonante, come ſono fra per frate, prò per

i prode;piè per piede, gran per grande, ſan per

v: ſanto, quel per quello, capel per capello, e ſimili

Anuertimento quarto.

Si ſuole apoſtrofar la I in molte di quelle -

voci, nelle quali preceda vn'altra vocale con ,

l'accento,come ſono bei,capei,fai, farai, farei,

fui, mortai,puoi, quai,quei, ſei, ſuoi, tuoi; tai,e

fimili,ſcriuendoſi be', cape', fa',fara', fare',fu',

morta', puo'; qua',que',ſe' ſuo', tuo',ta & c.

! Gli eſempi.

Mà di con qua' propoſte,od in qual lato. qua'

Per l'alte tue vittorie, e per que tempi. que”
i? Non ſe' tè quel ch'à ſoſtenergli ecceſsi ſe”

Il che ſi oſſerua più ſpeſſo in queſte parti

: cole a i, dai fra istrà idei,nei,co i,e io i,le qua

li ſi ſcrimono quaſi ſempre con l'apoſtrofo

, a', da' fra',tra',de',ne',co',e,o'.Gl'eſempi.

- Man
l
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Manca il concorſo a frequentati altari. - a'

BIor'ecco là chi da confuſi abiſsi. da'

Viurò fra miei tormenti, e le mie pene. fra'

Fea de detti conſerua,e manſueto. de'

Vanno a ſtormo legri ne giorni algenti, ne'

Mà co' ſuoi fuggitiui ſi ritira. co'

Colei,ch'accende i lumi erranti,e fiſsi. e'

Mà,sì come queſti vltimi io lodo più preſto,

che ſi collidano,sosi quei primi d'una voce ſo

la conſiglierei,che ſi ſcriveſſero,contra l'Vſo de

gli Antichi,ſempre interi per non troncar le ,

voci ſenza prò ; poiche quella I non accreſce,

nè altera la ſillaba, eſſendo dell'iſteſſa qualità,

che ſono mio,tuo ſuo, circ. che dentro il verſo

ſono d'wna ſillaba,mentre per vina ſillaba ſi fan.

no intendere,e rariſſime volte ſi miſurano per

due. -

Gli Antichi diſſero anco ſpeſſo mi per mio,

tu per tuo,ſu per ſuo;mà non ſi debbono imi

tare e

Auuertaſi però, che, quantunque quell'ulti

ma I ſi collida nell'apportate voci, dee tutta,

volta proferirſi, ſe non intera, almeno tato che

rilieui con vn mezo, e quaſi ſoſpeſo tuono. E

queſto ſtà in oſſeruanza,come che alcuni, non

i sò onde moſſi,altramente ſentano.

Autier
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te con l'Apoſtrofo fuori men',ten', ſen',cel'vel";

ò ſeparate con l'Apoſtrofo dentro me'n,te'n,

| ſe'n,ce'l,ve'l. Gli eſempi.
l

I 6o ortografia Italiana

Auuertimento quinto.

Si troua ancome per meglio,to per togli,vuo'

per vuoi,ò vogli, lacciuo per lacciuoli, ſuo per

ſuoli,die per diedi compie per compiei º c.

.2uanto me fora in monte,od in foreſta. me'

E fuggendo mito quel ch'io più bramo. to

Tù vuo' ſaper, mi diſſe quello all'hotta. vuo'

Che v'eran di lacciuo forme si noue. lacciuo'

Già ſuo tù far il mio ſenno al men degno. ſuo'

Auuertimento ſeſto.

Si ſuol notare anco l'apoſtrofo in queſti pro

nomi mè, tè, sè,ce,ue, quado lor ſeguono le par

ticelle ne,ò lo. E ſi potranno ſcriuere,ò congiſi

Credo, che te'l conſigli. te”I

Se'l dolce ſguardo di coſteim'ancide. ſe'l

Vuole, e diſuuole,e folle huom,che se'n fide.ſe'n

Et ou'e chi, cel' renda,e chi cel ſerbe. cel”

Temo cen priui, e fauola è legenti. cen”

Così ſon'anco le particelle,per,con, non con

l'articolo lo;che in vece di perlo, con lo, non lo,

i ſi poſſono apoſtrofare dell'iſteſſa maniera, e

dirſi

-
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,ti Col lâpo abbaglia, e colſuo tuon confonde.col'

i Trappaſſa il raggio, e noi diuide o parte. no'l

ti Auuertimento ſettimo. º

l

y. Si poſſono alle volte apoſtrofar due voca- iº

i li,come quando al pronome Io precede voce,

che finiſce anche in Io,come voglio io,deggio io,

veggio io e c. che può bene ſcriuerſi voglio,

degg'io,veggio.Gli eſſempi. a

Tù Raimondo noglio, che da quel lato.

Degg'io l'orme cercar di fera errante?

i"

C A P. X XX VI II.

l'a Degli Accenti. m

gli 'Accento è vntuono, che inalza, è baſſa ,

: la voce. E ſon trè Acuto,Graue,e Circon

i fleſſo.

L'Acuto cade dalla deſtra alla ſiniſtra di .

a queſta maniera ” i

::5 Il graue all'incontro dalla ſiniſtra alla de
a ſtra così '' - - - l

- Il circunſleſſo ſi forma d'ambidue in queſta

iº guiſa ,

– –7–

dirſipel', col., nol congiunti; è vero pel, col,

no'l ſeparati.

Deneui,che pel ſol tutte disfannoſi. pel'
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Nell'altra Ortografia diſſi, che l'accento

acuto cadeua dalla ſiniſtra,e'l graue dalla de

ſtra;e diſſi anco bene,intendendo della deſtra,

e ſiniſtra della carta, che ci ſtà all'incontro.

iAdeſſo,ch'io dico il contrario, intendo della ,

i deſtra, e ſiniſtra noſtra,conforme inteſi ne' Ru

i dimenti Greci. E, per conformarmi con quel

1 li,mi hà paruto douer fare queſta mutatione.

l

L'Accento acuto inalza la ſillaba, il graue,

l'abbaſſa, e'l circunfleſſo la participaua del

l'vno,e l'altro tuono appò i Romani, e Greci;

mà hoggi la ſua pronuntia non ſi diſtingue »

dall'acuto.

Tutte quaſi le parole noſtre hanno il loro

accento acuto, è nell'wltima, è nella penulti

ma,ò nell'antipenultima, è nella ſillaba prece

dente all'antipenultima, 8 alcuna fiata nella

ſillaba a queſta anteriore. -

Diſſi quaſi, per tornei pronomi miti,ſi,ci,vi

con le particelle lo,la,li,le,ò che ſiano articoli,

è pronomi, 8 alcune altre poche monoſilla

be,che ſi porranno abbaſſo, le quali non hanno

l'accento acuto.

Nell'vltima ſi acuiſcono tutte le voci con

tratte,come virtù, bontà, maeſtà, 8 altre, che ſi

noteranno di ſotto; su le quali però gl'Italiani

ſegnano l'accento graue, per mancamento

dell'acuto.
- - - -

Nella penultima tengono l'iſteſſo accento

(ben
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(benche non vi ſi ſegni)tutte le voci, che han,

no la pronuntia lunga, come Romano, in cui

l'accento ſtà ſopra la ſillaba ma, doue ſi poſa e
s'inalza la voce. -

Nell'antipenultima tengono il medeſimo

accento acuto tutte le parole, che ſi poſano, e

s'inalzano in quella ſillaba,come Napoli, doue

l'accento ſtà ſopra la ſillaba ma, perchè iuila

voce ſorge, cadendo nell'altre ſillabe per l'ac

cento graue, ritrouandoſi queſto accento fo:

pra tutte le ſillabe,doue non è l'acuto.

Nella ſillaba precedente all'antipenultima i

tengono ſimilmente l'acceto acuto quelle vo.

ci, che iui ſi ſolleuano,cadendo nell'altre ſilla

be, come murmurano, ſeminano, terminano ci c.

che ſono veramente di duriſſima pronuntia;

quindi forſe nè da Romani,nè da' Greci elle ,

furono riceuute. E certo, che nè meno le do

uea riceuere la lingua noſtra,hauendo ella ſo

pra tutte atteſo alla vaghezza,8 alla dolcezza

del fauellare. -

Nella ſillaba è queſta antecedente,che viene

ad eſſere la quinta dall'ultima,tengono l'acce.

to queſte voci Siamiuene,portandoſenela faccia

leuiſi generaſene & c.Talche in queſta voce ge

no l'accento acuto ſtà nella prima, e ſoſtiene ,

vna ſillaba graue,che è la ſeconda. In queſt'al

tra genera l'acuto della prima ſoſtiene due ſil

labe graui,che ſono le ſeguenti. In queſta gene

- 2 raſi
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ſ

raſi ne ſoſtiene trè. In queſta generaſene quat

tr9.

Notatione prima.

Le parole di due ſillabe, che non hanno l'a-

cuto nell'ultima, tutte acuiſcono la prima, co

me Roma,forte,vano o c. I Toſcani non di me

no hoggi n6 vſano di ſegnar l'accento in altra

ſillaba , che stà l'ultima nell'infraſcritte voci.

Prima ſopra tutte le parole contratte, co

me virtù da virtute,ò virtude.Pietà da pietate, è

pietade. Piè da piede.Grù da grue. Vuò, à vò da ,

uoglio. Può da puote. Fa da face.Giù,e Sù da giu

ſo, e ſuſo. Ve da uedi. Crè da credi & c.

Secódo ſopra tutte le terze perſone del Per

fetto dimoſtratiuo de'verbi della prima, e ,

quarta maniera,come cantò, ſentì.

Terzo ſopra le prime,e terze perſone ſingola

i ri del Futuro dimoſtratiuo,come amerò,amerà

Quarto ſopra tutte le parole monoſillabe,

; fuor che le notate di ſopra, 8 queſte altre po

che.

La particella E,quando è congiuntione, và

ſenza accento; quando è verbo, tien l'accento.

La Si, quando val cosi, tien l'accento; ne s

gl'altri ſuoi ſignificati, non l'ha,come ſi canta,

ſi perſuade,ſi parte.

La Da prepoſitione non ha accento. La Da

verbo ha l'accento,

- La

-
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La Di ſegno di caſo non ha accento. La Di

nome,ò verbo ha l'accento.

La particella La,quando è articolo,ò prono

me,non hà accento; quando è auuerbio locale

tien l'accento. Così Li articolo,e Lì auuerbio.

La Nè negatiua hà l'accento; negli altri ſi

gnificati non lo tiene.

La Se conditione non ha l'accento. La Sè

pronome tien l'accento.

Notatione ſeconda.

Qui è d'auuertire, che queſto accento ha tal

virtù nella parola,ou'ei ſi troua,che, quando ap

preſſo a quella ſi giugne vna voce eſtrinſeca in

cominciante da coſonante ſemplice, ſi raddopppia

la conſonante di detta voce. Sì che in cambio di

direfami, dirami con ſemplice M, ſi dirà fam

mi, dirammi con due.E ciò per l'accento,che si

hino quei due verbi fà, dirà, che finiſcono con

tanto empito, che neceſſariamente richieggo

no due conſonanti, per poterli ſoſtenere.

Diſſi eſtrinſeca, perchè nelle intrinſeche non

hà luogo la noſtra regola;come Fà,ripigliando

la ſillaba ce ſua intrinſeca, ond'è accortata,ben

che habbia l'accento; non raddoppia la C,che ,
-

Così ha,haue;die, diede;sù,ſuſo.

Diſſi incominciante da conſonante, che, ſe la s .

L 3 ſilla

è il principio di quella ſillaba, e diraſſi face . º
l
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ſillaba comincia da vocale; nè meno può ſer

narſi queſta regola, come fesfeo;vdi,vdio & c. :

Diſſi ſemplice, perchè, ſe foſſero più conſo

nanti,ancora ſi vſcirebbe di queſta regola, co

me ſono gli glie, &anco le particelle mi, ti , ſi

& c.con l'articolo inanzi. -

Ben replicogli Vgon:Toſto raccolto

E memerolti prigionier con queſta. -

Cbe'l cor m'auuinſe, e proprio albergo felſe.

Quindi auuiene,che le terze perſone plurali

del Futuro dimoſtratiuo ſi deono ſcriuere con

doppia NN,perchè, formandoſi dalla terza -

ſingolare, che ha l'accento, giugnendouila fil -

laba no, dee raddoppiarſi la N, e dirſi ſone

ranno, canteranno con doppia N N.

E'l ſimile delle terze perſone plurali del Pre

ſente dimoſtratiuo in queſti verbi monoſillabi

Hò,dò,fò, ſtò,sò; hauendo anch'eſſi l'accento

nella terza ſingolare onde ſi formano;e diremo

bino, danno fanno ſiano ſanno có geminata NN.

Notatione terza. -

Dalla qual regola chiaramente ſi caua,che s

I quelle particelle, che tengono l'accento, come

i ſono è, sò, sù,trà, ſtrà,frà, à, era ſua compoſta,

accoppiandoſi con voci incomincianti tutta ,

i via da conſonanti ſemplici, ſe però la prima né

foſſe muta; raddoppiano anch'eſſe le conſo

nanti. In tanto che ſcriveremo abbracciare con

- due
a
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due BB. Frammettere con due MAA. Racco

mandare con due CC. Strallucere con due LL. i

Traffiggere con due FF. Opportuno con due º

PP. Souuertire, è Suuuertire con due VV nel

primo, e con trè nel ſecondo; eſſendo però la

prima del ſecondo vocale.

Diſſi ſemplice, perchè traſcorrere compoſto

da tra e ſcorrere (ſe nò più toſto da tras, e corre

re)non raddoppia,perchè il verbo ſcorrere non

comincia da ſemplice conſonante.

Soggiſiſi ſe però la prima non fuſſe muta, per

chè le voci comincianti da muta,auuegna che

lor ſegua altra conſonante,pure raddoppiano,

come ſi vide in abbracciare compoſto da A e

braccio,doue ſi raddoppia la B.In attrarre co

poſto da A e trarre; doue ſi raddoppia la TT.

In opprimere compoſto da O è premere, doue ſi

raddoppia la P.

E ciò auuertaſi bene,8 oſſeruiſi, che, chi non l

l'oſſerua,eſce di regola; e l'oſſeruarlo in vno,e

non in altro, è ſcriuere à caſo, come veggiamo

hauer fatto alcuni,da chi douea pigliarſi nor

ma del bene ſcrivere; i quali hanno raddop

piato le conſonanti, oue non doueano; & oue

doueano raddoppiarle, l'hanno ſcritto séplici.

Quindi ſi veggono tante volte nel loro libri

le prepoſitioni contra, oltre, ſopra & c, compo

ſte, raddoppiar le conſonanti, e ſcriuono con

traccambio con due CC. Oltrammontano con i

L 4 due
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due MM. Oltrappagato con due PP.Sopranno

me con due N N.Sopraggiungere con due GG,

& altre infinite; e'l tutto ſenza niuna ragione.

La prepoſitione In ſimilmente la fanno rad

doppiare fuor di regola,e ſcriuono innamorare,

innalzare,innargentare & c.con due NN.

La prepoſitione Pro in alcune dittioni fan

no,che raddoppi,in altre no. Onde ſcriuono

profferire con due FF. Procedere con vn C. E'l

tutto auuiene, che, chi ſcriue ſenza fondanten

to,và ſempre titubando, 8 hor gl'inſorgevn -

capriccio,hora vn'altro.

Formiſi addunque, per non caminare è ten

tone,vna maſſima generale che il raddoppiarle

conſonanti ne compoſti è virtù propria dell'Ac

cento. Et,accioche ogn'vn l'abbracci,e la riceua

per iſcorta infallibile dello ſcrivere regolato,

in queſta parte del raddoppiare, che tanto ſi

eſtende;prouianla con molte ragioni.

Prima con l'eſempio d'alcune particelle ,

che al ſuono iſteſſo fan ſentire queſto raddop

piamento, come ſono Accogliere compoſto da

A, e cogliere,doue ſi raddoppia la C. Offendere

da O, e fédere,doue ſi raddoppia la F.Sopporta

re da Sò,e portare, doue ſi raddoppia la P.Trat

l tenere,da Trà, e tenere,doue ſi raddoppia la T.

1 E ciò per virtù, dell'acceto, che tengono le par

ticelle A,O,Sò, Trà.Se addunque l'ha in queſte

particole,l'hàanco in tutte l'altre, dou'egli ſi

tro
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rigrº
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trouerà, come ſonora,fra,sù,ſtrà.

Secondo ſi ſcorge da alcuni autuerbi, è con

giuntioni,doue,perchè ſi ſcrimono queſte par

ticelle ſeparate,non può raddoppiarſi la con

ſonante, mentre la ſcrittura non patiſce, che

vna voce incominci da due conſonanti ſimili; l

mà ſi raddoppia tutta via nella pronuntia. On

deA parte a parte ſi pronuntia con due PP,co

me il verbo appartare,benche ſi ſcriua con vna.

Così A mano a mano ſi pronuntia cò due MM.

A ſolo è ſolo con due SS, e tutti gli altri ſi

mili. E quei,che ſi poſſono ſcriuere in vna dit

tione, & in due;in vna raddoppiano la conſo

nante nella ſcrittura;in due,auuegnache non ,

ſi ſcriua, ſi pronuntia. Così ſono A ciò, º acciò

A pena,& appena; doue ſempre ſi fanno ſentire

due conſonanti in virtù dell'accento. Mà, ſe io

dirò Di certo, di mano in mano, di ſopra, di ſotto

e&c; non ſi ſentirà altro,che vin C,vn'M,& vn'S;

perchè la particella Di,onde sò formati queſti

auuerbi,non tiene accento. - - - -

Terzo componendoſi queſta prepoſitione »

Sotto intera, perchè non ha acceto nell'ultima,

non raddoppia, e ſcriueſi ſottomettere ſottoporre

con ſemplice M,e P.Mà,ſe ella ſi accorterà del

1'vltima ſillaba, perchè le rimane l'accento ſo

pra la prima sò; raddoppierà, e ſcriueraſſi ſom

mettere ſopporre con doppia MM,e PP.Queſta

pruoua,ſe non vi fuſſe altra,dourebbe pur con

uincere i caparbij. - Quar
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l

Quarto le perſone terze plurali ſi formano

per lo più dalle terze ſingolari, con giugnerui

la ſillaba no;doue veggiamo,che, ſe le terze ſin -

golari non hanno l'accento, le plurali riceuo

no la ſillaba no, con ſemplice N, come canta,

cantano;cantaua,cantauano efc. Ma, ſe le terze »

ſingolari hanno l'accento, le plurali riceuono

la ſillaba no con doppia NN, come canterà,

canteranno; fa, fanno 6 c. Di maniera che, ſe ſi

domanderà vn profeſſor di belle lettere, onde ,

auuenga queſta diuerſità, che l'une raddoppia

no,e l'altre nò;non potrà egli rendere altra ra

gione,che l'une hanno l'accento, che l'altre non

hanno. - -

Quinto queſte due voci dell'Imperfetto con

giuntiuo cantaſſi,e canterei formano le prime »

pluraligiugnendo la ſillaba mo; mà la prima ,

con ſemplice M,perchè non ha accento, fà can

taſſimo.La ſeconda, ſe retineſſe l'ultima I,che ſi

milmente è ſenza accento, ancora riceuerebbe

la ſillaba mo con ſemplice M, e farebbe cante

reimo. Mà, perchè perde la I, le reſta l'accento

ſopra la ſillaba re;quindi raddoppia la M, e di
celi canteremm o . - - - -

Per l'iſteſſa ragione le perſone prime plurali

del Perfetto dimoſtratino, ne verbi della pri

ma,e quarta maniera, raddoppiano la M nella

medeſima ſillaba mo, come cantammo, vdimmo

& c.perchè le prime ſingolari, che ſono cantai,

- - vdi
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vdij perdono l'ultima I, e rimane l'accento ſo

pra la penultima A, è I. Così ſono anco molti

verbi dell'altre congiugationi, come potemmo

da potei, riceuemmo da riceuei & c.

Dalla qual pruoua ſi vede apertamente , co

me s'ingannaſſero coloro,auuegnache huomi

ni accurati, e di gran conto, i quali ſentirono ,

che le voci compiute ſolamente, hanendo l'ac

cento nell'ultima, hanno virtù di raddoppiare,

come fammi,ſiaſi da fa,e mi; ſtà,e ſi;e che le vo

ci contratte non raddoppiano, tuttoche, per

dendo la I,rimangano con l'accento nella pe.

nultima. Onde da quietaimi dicono quietami,

da faraine, farane,da haimi,hami & c. E'l con

fermano con vna deſinenza di Dante

E,s'altro haueſſer detto, d voi direlo.

Oue dire lo ſtà per direilo. ,

Mà, ſe le deſinenze di Dante poſſano far con

trapeſo ad vna regola così aperta, s'è diſcorſo

nel terzo e quarto noſtro principio. Se pure io

trouo nell'iſteſſo Auttore. -

Mettere mano,e piacerelle all'hora.

Doue piacerelle ſtà per piacereile. E'l Boc

caccio dice: Andrattene per andraitene. Diralle

per diraile. Potrallo per potrailo. E'I Sannazaro

Di male in peggio, e detti pur compiangere.

Oue Detti ſtà per Deiti.

Si troua, il confeſſo anch'io, Gittami per git

taimi. Laſciale per laſciaile. Farane per faraine,
- e ſimi.
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-- | e ſimili; mà non per ciò,ò'l miſuſo del fauella

re,ò l'ignoranza degl'impreſſori, è l'inauuer

tenza de' Correttori, è ſia degli Auttori iſteſ

ſi,dee ingombrar la chiarezza d'una regola ge

I nerale.Mà io non sò perchè sì fatte voci non ſi

- ſcriuano intere con la I, mentr'ella non accre.

ſce ſillaba,come l'Vsò quaſi ſempre il Petrarca.

E laſciaile cader,com'à lor parue.

- Vorreimi à miglior tempo eſſere accorto.

- Trouaimi à l'opra mia più lento,e frale.

Così il Sannazaro -

Sù l'aſinello horvaine, e malinconico.

Anzi, per tornar da capo, queſta proprietà

dell'Accento di raddoppiare,l'eſercita non ſo

- I lo nelle parti compoſte,ma anco in alcune ſem

plici, nelle quali, togliendoſi di mezo vna ſilla

ba, biſogna raddoppiar la conſonante ſufſe

guente in virtù dell'accento, che tiene la ſilla

ba, che precede. Mettiamo l'eſempio in queſte

voci ponere, cogliere, trahere, togliere, le quali

hanno tutte l'accento acuto nella prima ſilla

ba,onde,togliendoſi quelle di mezo me, glie,be;

f dee in vigor dell'accento raddoppiarſi la ſuf

ſeguente R,e ſcriuerſi porre, corre,trarre, torre.

E queſta è anche la cagione, perchè Città ſi

ſcriua con due TT, perchè,venendo da Ciuitas

Latino,togliendoſi la ſillaba di mezo, dee rad

- doppiarſi la T in virtù dell'accento, che la pri

ma ritiene .

Così

l

l

l
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Così queſta voce Donna, perchè viene dal

Latino Domina, leuidoſi di mezo la fillaba mi,

la N ſi raddoppia per l'accento, che tiene la

do. Per l'iſteſſa ragione ſcriviamo denno per

deono,ponno per poſſono, andianne per andiamo

me,fenno perferono,burro per butiro & c.

Di maniera che può homai per tante pruo

ue conoſcerſi in fin da fanciulli, che'l raddop

piar le conſonanti ſia proprietà dell'Accento, e

che quelle particole in conſeguenza deono ſo.

lamente raddoppiarle, che tengono l'accento,

come ſono a,rà fra,trà,ſtra,ò, sò, sù . Dal che ſi

cauano l'infraſcritte conſeguenze.

La particella Ri non hà accento, per ciò non

raddoppia, come la particola Ra; quindi ſcri

uiamo ricogliere con vna C, raccogliere con due.

Così richiudere, e racchiudere; riconciare, e ,

racconciare,con tutti i ſimili poſti al Cap.3.

La particella Di nè meno ha accento, come

di ſopra ſi è conoſciuto per gli autierbi com

poſti da quella,dunque non raddoppia. E, ſe ſi

ſcriue differire,diffidarſi con due FF;queſti ver.

binò ſon compoſti dalla particella Di,mà dal

la Dis Latina,e las ſi muta in F.E,ſe dicciamo

diſerrare e diſſerrare con ſemplice,e doppia ss;

auuiene,che queſto verbo ſi può comporre con

la Di,e con la Dis.Così de' ſimili.

La particella In nò hà accento, dunque non

dee raddoppiare;Talche ſi ha a ſcrivere inamo

rart',

-

-----
-

-
-

--- - - - - - -

|
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rare, inargentare, inaſprire, inebriare, finofirare

& c. con ſemplice N,non con due.

Queſta voce altretanto,ò altrotanto è compo

ſta da altro, e tanto; altro non ha accento nel

l'vltima,dunque non dee raddoppiarſi la T,ma

ſcriuerſi ſemplicemente altretanto.

Queſte prepoſitioni De, Da, Nenò hanno ac

cento,come ſi conoſce dalla pronuntia delo, da

lo, ne lo ſcritte ſeparate; dunque, compoſte, nè

meno dourebbono raddoppiare dello, dallo,

nello,come nella proſa ſi oſſerua. Tutta volta ,

per non diuerſificarle dalla loro campagna »

allo, che neceſſariamente ſi raddoppia per l'ac

cento,che tiene la A,è ben laſciarle nell'uſo,in

che ſi trouano. -

Le prepoſitioni ſopra, oltra, contra non han

no accento nell'wltima, talche non deono rad

doppiare. Scrinaſi addunque ſopranome con

vna N, Oltramontano con vna M, Contracam

bio con vn C,non con due, come vſano di ſcri

uere alcuni, che dourebbono in ciò eſſere ,

noſtri Maeſtri. -

All'incontro doddici è compoſto da duo, e ,

diece; quella voce duo ſincopandoſi ritien l'ac

i cento ſopra la do, dunq; dee raddoppiarſi la Zo,

e ſcriuerſi doddici. Duccento è compoſto da due,

e cento, togliendoſi la E, reſta la ſillaba du con

l'accento; talche dee raddoppiarſi la E, e ſcri

uerſi duecento.Così dummilla &c.Treddeci è co

- poſto
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poſto da tre, e dicce; la ſillaba trè hà l'accento,

dique dee raddoppiarſi la D,e ſcriuerſi treddi

ci. Così treceento,tremmila & c.ſeddeci è compo

ſto da ſei,e diece,togliendoſi la I reſta la prima

con l'accento;dunque dee raddoppiarſi la D, e ;

-ſcritierſi ſeddeci. Così ſeccento con due CC, ſem

mila con due MM;ò vero comporli co'l ſei in

tero ſeicento, ſeimila, che ſono parole piene, e

meno affettate. Addunque è compoſta da A e

dunque;la A tien l'accento; talche dee raddop

piarſi la D.E l'iſteſſo di molte altre voci, che,

ogevno per sè medeſimo hor può conoſcere:

Mà qui mi ſi potrebbe opporre, che queſte

ſon nouità, e le nouità per lo più ſon diſpiace

uoli. Diſpiaceuoli,riſpondo io, ſono per lo più

le nouità, che vengono introdotte da ſemplici

bizarrie;mà non già quelle, che partoriſce la .

ragione, e la forza d'una regola generale; le

quali dobbiamo,non che accettarle,mà aggra

dirle,per l'utilità grande, che elle ci apporta

no;giacche da eſſe vien fondata vn'Arte certa,

e ſoda, in cui chi ſi appoggia,non vacilla.

Oltre che io non pretendo riformar quelle

parole,che hanno tanto ſentimento nell'orec

chio, che il mutarle ſarebbe vino annihilarle,

come principalmente ſono queſti infiniti fare,

dire, bere; che venendo da facere, dicere, beuere,

dourebbono raddoppiar la R. E forſe la rad

doppierebbono con tutte l'altre,casa" che

elle
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elle pigliaſſero tanta radice nella conſuetudi

ne;foſſe ſtata auuertita queſta regola.

Notatione quarta.

| Quarto è da notare, che l'Accento è di tan

l to ſpirito, che la vocale, in cui egli ſi troua, non

può colliderſi, ancorche ſegua altra vocale. E

chì direbbe:amer'io per amerò io ? b'inuolto per

| ha i nuolto ? E chi vuole più apertamente cono

ſcere queſta ſua proprietà, pigli vna voce di

| due ſignificati, nell'wno de' quali ſia l'accento,

nell'altro nè; che vedrà nel primo non poterſi

apoſtrofare,come ben ſi potrà nel ſecondo.Co

sì è queſta particola La,che, quado ella è auuer

bio locale, rien l'accento, e non può colliderſi,

come là,e qui,nò può dirſi l',e qui. Quando ella

è articolo,non ha accento, e laſcia facilmente

la ſua vocale,come l'onda per la onda. L'arte per

la arte circ. Mà queſto egli è tanto certo,che non

vi biſognano altre pruoue,perchè tanto ſareb

be collidere la vocale dell'accento, quanto le

uarlo ſpirito è tutta la parola,métre nella ſilla

babell'accento ſtà tutto il polſo della proniitia.

E perciò con molto ſenno gli Antichi nel

verſo la ſoſteneuano quaſi ſempre, ſenza farle ,

ammettere ſinalefa, come in queſti eſempi del

Petrarcha. -

Si è dchile il filo , di cui s'attiene. si

O aſpet

t

l

l

r e
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ti o aſpettata in Ciel beata,e bella.

Sò io ben,ch'à voler chiudere in verſi.

Nºººra da pulir con la mia lima.

Ma io ſarò ſotterra in ſecca ſelua.

C6ì vdi mai d'huom vero naſcerfonte.

Però che die notte indim'inuita,

faddoppia i paſsi e più,e più s'affretta.

A coreheraſsi il Solla oltre ond'eſce.

fa di tè e dimè,Signor,vendetta.

ºaltro,ch'vn ſoſpir breu e la morte.

-2ui humanaſperanza,e qui la gioia.

Cosi el mio cantar conuerſo in pianto,

Però al mio parer non li fà honore.

Così in queſti altri di Dante.

Aaeſtro, diſsi lui,hor mi di anche.

Già ogni ſtella cade,che ſaliua.

º altro diſſe, ma non l'hº a mente.

24ella che piange dal deſtro è Aletto.

È tº m'hai non pur mò i ciò diſpoſto,

Far forza dico in sè, e in lor coſe.

ºnde a lui : Dimandal tè ancora,

-2uando tre ombre inſieme ſi partiro.

B trè,che ciò inteſerper riſpoſta.

eºgiuiſtò io con quei che le trèſante.

0º fece me a me vſcir di mente,

che retro la memoria non può ire.

177
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Trà Hebro, e Macra, che per camin certo. trà

ºi profondi ſoſpirfarò a lei.

- M

Cominciò il Poeta tutto ſnorto, cominciò

farò

E la
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l E la ſua volontà è noſtra pace. volontà

Ma non sò, chità ſei,nè perchè hoggi. Perche

Diſſi. Quaſi ſempre, perchè non ſempre ciò ſi

oſſerua, come in queſti eſſenpi del Petrarca ,

iſteſſo, doue la vocale dell'accento neceſſaria

mente, auuegnache con aſprezza, ſi dee leuare,

per la miſura del metro.

Cercandì è notte pur,chi glie n'appaghi. Di

Che non sà oue ſi vada,e pur ſi parte. Sà

Dal quale hoggi vorrebbe,e nò può aiutarme.Può

Sono animali al mondo di sì altera. Sì

Vò empiendo l'aere di sì dolce ſuono. Vdì

Diſſi con aſprezza, che non può con ſoauità

l

ſupprimerſi la voce nel maggior empito del

ſuo corſo. Per ciò è bene ſchiuare, quanto più

ſi poſſano queſte finalefe.Mà,quando ſi toglieſ

ſe la vocale, che immediatamente ſegue appreſ

ſo quella dell'accento, non vi ſarebbe niuna ,

durezza, come in queſti verſi.

-2uel ſol, che pria d'amor mi ſcaldò'l petto. Parad.

Dicendo:Vedi là'l noſtro auuerſaro. Purg.

Laſſo mè,ch'io non sò'n qual parte pieghi. Petr.

. La terra,e'l ciel, che già per me'l deſidero. Sänaz.

Notatione quinta.

Quinto è da notare,che la ſillaba dell'accen

to hà vigore di due ſillabe di voce intera, e trè

di voce ſdrucciola; perchè tanto tempo ſi con

ll -
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ſuma nella pronuncia di queſta ſola ſillaba fù,

quanto di queſte due furo,e di queſte trè furo

mo,come in queſti trèverſi.

Non vi poſſo ridir quel che già fà.

Non vi poſſa ridir quel, che già furo.

Non vi poſſo ridir quel, che già furono.

E,perchè il ritmo nel verſo ha quattro fe

die,e poſiture principali, le dimoſtreremo in .

tutte queſte trè ſorti di voci, ciò è nelle con

tratte nell'intere,e nelle ſdrucciole. E la regola

è d'auanzar ſempre vna ſillaba dalle contratte

r

all'intere, e dall'intere alle ſdrucciole;come, ſe

Nelle voci contratte

La prima poſitura è nella quarta ſillaba,

la ſeconda nella ſeſta,

la terza nell'ottaua,

la quarta nella decima.

Nelle voci intere

la prima poſitura è nella quinta ſillaba,

la ſeconda nella ſettima,

la terza nella nona,

la quarta nell'vndecina.

Nelle ſdrucciole

la prima poſitura è nella ſeſta ſillaba,

la ſeconda nell'ottaua,

la terza nella decima,

la quarta nella duodecima.

Onde chiaramente ſi ſcorge, perchè i verſi

contratti ſono di diece ſillabe,gl'interi d'wnde

- M 2 C1,
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ci,e gli ſdruccioli di doddeci. E l'iſteſſo tema ſi

ſhà à tenere ne'verſi corti, che ſi ſogliono fare ,

di cinque,ſette,e noue ſillabe nelle dittioni in

tere. Nelle contratte mancheranno d'una ſil

laba, e ſaranno di quattro, ſei, 3 otto. Nerle ,

ſdrucciole creſceranno di vna ſillaba, e ſi fa

ranno di ſei, otto,e diece. In ſomma ogni poſi

tura delle trè prime ſorti può formare vn ver

ſo corto.

Gli eſempi delle poſiture nelle parole con

tratte,che ſono la quarta, la ſeſta,l'ottaua,e la

decima.

-, Molto ſoffri nel glorioſo acquiſto.

La poſitura è nella quarta ſillaba frì con
tratta da ſoffrio. r

Io dico, che dal di,che'l primo aſſalto.

La poſitura è nella ſeſta ſillaba di contratta

da die. -

se là ſuſo è,quant'eſſer dè,gradita.

La poſitura è nell'ottaua ſillaba dè contrat

ta da dcue.

Morte vi s'interpoſe, onde no'l fè.

La poſitura, è più toſto fine di queſto verſo,

è l'vltima ſillaba fè contratta da fece. E, quando

- la voce non foſſe contratta, purche habbia l'ac

cento nell'ultima ſillaba, dell'iſteſſa qualità è,

come mò,ſtò circ.

Dou'è d'auuertire, che non ſolamente quel

le parti, che ſi ſegnano con l'accento, ſono di

- queſta

º
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queſta conditione;ma ancora le contratte, che

finiſcono in conſonanti, come Caualier, Gep5

til, Ciel Crc. - -

Le Donne,i Caualier, l'arme,e gli amori. -

92ueſt'anima gentil, che ſi diparte.

Terrà del ciel la più beata parte.

Nel primo, e nel ſecondo ſi fà poſa alla ſeſta

ſillaba er, etil; nel terzo alla quarta Ciel, che in

virtù dell'accento, dan nerbo a tutto il verſo,e

tirano con numeroſa proportione il rimanete.

Così ſon quelle parti, nelle quali le due vlti

me vocali ſi miſurano pervna.

E,ſe di lui forſe altra Donna ſpera.

E tanto più di voi, quanto più v'ama.

Nel primo verſo ſi fà poſa sù la quarta ſillar

ba lui. Nel ſecondo sù la ſeſta voi, che portano

anch'elle tanto peſo,quante quelle, che finora

no con l'accento,e porgono al verſo il medefi

mo ſpirito,e vigore;perchè veramente, ancor

che non ſi contrahano nella ſcrittura, ſon pur

contratte nella pronuntia,eſſendo di due ſilla

be fatta vina. -

Il che ſuole oſſeruarſi etiandio in quelle vo

ci, doue frà l'vltime due vocali è la I conſo

nante, facendoſi, e delle due vocali, e della I

frappoſta vna ſillaba, come in queſto eſſenpio.

Dall'India,e dal Cataio, Marocco,e Spagna. Petr.

Ne lo ſtato primaio non ſi rinſelua. Dane

Onde il viuer m'è noia, nè sò morire. Boce

- M 3 Ecco
a- -

l
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Bcco Cin da Piſtoia, Guitton d'Arezzo. Petr.

Gli eſſempi delle poſiture nelle parole inte

re,che ſono la quinta,la ſettima, la nona, e l'Vn

decima ſillaba.

Di fuor ſi legge, com'io dentro auampi.

La poſitura è nella quinta ſillaba Ge

Canto l'arme pietoſe,el Capitano.

La poſitura è nella ſettima ſillabaſe.

S'ella riman frà'l terzo lume, e Marte.

La poſitura è nella nona ſillaba me

Dell'wndecima non biſognano altri eſempi,

eſſendo ella il termine di tutti i verſi interi.

Gli eſsepi delle poſiture nelle parole ſdruc

ciole, che ſono la ſeſta, l'ottaua,la decima,e la

duodecima.

Siniſtro annuntio,che s'è d Turno dato.

La poſitura è nell'Vltima ſillaba della voce »

Annuntio, che è la ſeſta.

Foſſe vn candido auorio,ò che di roſe.

Si fà la poſitura nell'Vltima ſillaba del nome

Auorio,che è l'ottaua.

Siano a miei Teucri,ne d'Italia io ſolo.

Si può poſare nell'wltima ſillaba della voce »

Italia che è la decima.

Della duodecima non fà meſtiere addurre »

altri eſempi, eſſendo ella il termine di tutti i

verſi ſdruccioli.Auuertaſi però, che le due vo

cali immediate ſolamente nel fin del verſo ſi

miſurano per due ſillabe, che nel mezo vaglio

no ſol per vina. E no

-– ---
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E notiſi, che in vin verſo iſteſſo poſſono eſſere

più poſiture,come in alcuni degli eſſempi ap

portati, 8 in queſti altri appare.

Vò miſurando a paſsi tardi,e lenti.

Si può poſare nella quinta do,e nella nona di.

Le Donne, i vecchi, i putti, e'l volgo inerme.

Si può poſare nella terza me, nella quinta chi,

e nella ſettima ti; che la terza può anche haue

re la ſua poſitura, ma io non l'hô poſta frà le º

principali.

Rotaua i raggi ſuoi lucente, e bella.

Si può poſare nella terza va, nella ſeſta ſuoi,e

nella nona te.

E queſta oſſeruanza di poſe ne'douutiluo

ghi è la forma, che fà numeroſo il verſo; le ſil

labe, di che egli coſta, ſon la materia, che poco,

d nulla gli giouerebbono, ſe non fuſſero ben ,

diſpoſte,ſecondo habbiam quì notato.

Et habbiaſi per fermo, che,quado il verſo né

hà ritmo, da queſto mancamento gli autiene.

Notatelo in queſti eſſempi.

Suuui, come potè, commodamente.

Egli è già numeroſo,non per altro, che per

l'accento, che tiene sù la ſeſta ſillaba te. Di ma

niera, che, ſe in cambio di leggere potè Preteri

to con l'accento nell'ultima, leggeſſimo puote

Preſente ſenz'accento; il verſo perderebbe af.

fatto il ritmo, e la vaghezza. -

Vi s'adagiò,poſcia d'acuti ſtrali.

- - 4 E nu

-
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E numeroſo per l'accento, che tiene ſopra la

quarta ſillaba Gio. In tanto che, ſe perdeſſe, 3

in luogo d'adagiò con l'accento nell'ultima di

ceſſimo adagio ſenz'accento, egli reſterebbe »

talmente disfatto, che non haurebbe più forma

diverſo. -

Mentr'egli in ciò s'occupa hebbe ſperanza,

Tutta la forma di queſto verſo conſiſte in

quella ſeſta ſillaba cu, la quale, ſe ſi proferiſce »

con l'accento lungo, egli diuien numeroſo, ſe

brieue,ne rimane talmente ſconcio, che più che

diuerſo,haurà ſuono di proſa.

Auuertaſi finalmente ne'luoghi,doue ſi fà la

poſa ſenza accento, autuegna che ſegua altra ,

vocale, di non far mai colliſione;perchè,hauer

doſi ella neceſſariamente à proferire per la po

ſa,dee ſimilmente ſcriuerſi, accioche la ſcrittu

ra ſi conformi con la pronuntia, come noi di

ſcorremmo nel 5 principio, e nel Capo della H

douerſi in ogni modo oſſeruare. Gli eſempi.

Sorge la ſpeme,e poi non sà ſtar ferma.

Ou'albergaboneſtate, e corteſia.

Di mai non veder lei,che'l cielo honora.

Il primo nella quinta ſillaba AAe

Il ſecondo nella ſettima T e

Il terzo nella nona Lo

Non ammettono colliſione,tutto che ſegua:

no altre vocali, e ciò per la poſa,che in eſſe ſi fà;

per la quale biſogna proferire la prima vocale,

e per conſeguente ſcriuerla: - E
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E par,che dica: Horti conſumi,e pieghi.

Mi celan queſti luoghi alpeſtri,e feri.

Il primo non collidela 5.e la 9. Il ſecondo la

7, e la 9.ancora per la medeſima ragione.

Notatione ſeſta.

Hor con queſta, e con le precedenti regole »

ſi poſſono dimoſtrare a poſteriori, come fauel

lano i Loici, à gli huomini di groſſa paſta, le

voci,che hanno nell'Vltimo l'acceto. Diſſi A gli

huomini di groſſa paſta, perchè gli orecchi pur.

gati il conoſcono a priori, ciò è dalla pronun

tia.E chì dal ſuono iſteſſo non conoſcerebbe ,

che tutta la forza di queſta voce Aloe ſtà nella

E, e che là in conſeguenza dee ſegnarſi l'acce

to ? Eſſendo coſtume inueterato, e dommune

mente riceuuto dagli Italiani d'accentuar l'vl

tima ſillaba,ogni volta che ella acuiſce,e ſolle

ua la pronuntia. In tanto che non biſogna qui

pendere dall'iſtabiltà del Torchio, ma dalla

verità, che t'inſegna il proprio orecchio, il

quale in tutte le ſeguenti voci ſente apertamen

te il vigor della pronuntia nell'ultima ſillaba. A

Giù,mò, nò,più, Rè,trà, frà, sì, per così, è, però,

tù,mè,tè, sè, trè, fè, nè per non fù,sù;mà,già, hà,

hò,che,chì interrogatiui. Stà, ſtò, dò,dà,va, vò, è

verbo, e ſimili. -

Mà,chi pure, come dicea,haueſſe gli orecchi

di
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di Mida, che non poteſſe preualerſi della pro

nuntia; conoſcalo da gli effetti dell'accento,

che ſon quattro i principali.

Il primo, che egli non ammette colliſione.

Il ſecondo,che in verſo può ſoſtenerla ſua

vocale ſenza ſinalefa .

Il terzo il geminarie conſonanti nelle com

poſitioni.

Il quarto fare il verſo intero di diece ſillabe.

In tantoche pigliamo per eſſempio queſta »

monoſillaba fò, e prouiamola nella prima re

gola della colliſione, che vedremo non poterſi

dire ſi'io per ſtò io.

Prouianla nella ſeconda della ſinalefa,etro

ueremo,che ella può ſoſtener la ſua vocale,tut

to che le ſegua altra vocale, come in queſto

verſo di Dante.

E qui ſto io con quei, che le trè ſante.

Prouianla con la terza della geminatione »

delle conſonanti, componendola con me, mi,li,

e ſimili, che diremo donne, non ſtone; ſommi,

non ſtomi;ſtolli, non ſtoli.

E per vltimo ce ne venghiamo alla quarta ,

regola,che è il compiere il verſo intero nella -

decima ſillaba, poſta nel fine, e dicciamo col ,

Petrarca.

- Quanto poſſo mi ſpetro, e ſol mi ſtò.
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Notatione ſettima.

L'Accento in alcune voci ſuole traſportarſi

da Poeti d'wna in vn'altra ſillaba, come ſono

Pietà, oue dall'Vltima il tirano ſpeſſo nella pe

nultima. -

La notte, ch'io paſſai con tanta pièta. Infer.

Così poteſtà, appreſſo il medeſimo. In humi

le, e ſimile dalla prima il portano nella ſecon

da.Così fe anche Dante nella voce ſupplico, po

nendolo con la penultima figa in queſto verſo

Deuoto,quanto poſſo, a te ſupplico.

Vn'altra fiata tolſe l'accento dal verbo ha,e'i

miſe sù'l non precedente, dicendo non ci ha in

rima d'oncia.

E piu d'vn mezo di trauuerſo non ci ha.

Così in queſto leuò l'accento dal li auuer

bio,proferendolo, come li articolo.

Percotendoſi incontra,e poſcia pùrli.

Così'l tolſe al verbo di, e' pronuntià come

di ſegno del ſecondo caſo.

Detto mi fà da Beatrice: Dì,di.

Dauid Dante l'vsò con l'accento nella pri

ma in queſto verſo.

Abraam Patriarca,e Dauid Rè.

E'l Petrarca con l'accento nell'ultima.

Vinſe Dauid, e sforzalo a far l'opra.

Onde forſe è auuenuto, che alcuni proferi

ſcano Dauide lungo, altri brieue;come che i La

tini l'sſino ſempre lungo 11



188 Ortografia Italiana

f

Il Petrarca iſteſſo nella voce Antioco tirò,

l'accento dell'antipenultima alla pen.

Diſſe: Io Seleuco ſon, queſti è Antioco.

Il Taſſo traſporta l'accento dall'antipenulti

ma alla penultima, alla voce Oceano

L'alma luce del ſol da l'Oceano. -

E'l Sannazaro anch'egli nella voce Idolatria

traſportò l'acceto dalla penultima, all'antipem.

Verrebbe a noi laſciando l'idolatria.

Il verbo ſopraſta può anco in proſa hauer

l'accento nell'ultima, e nella penultima; quan

do l'hà nell'wirima; forma la perſona terza plu

rale con doppia NN ſopraſtanno. Quando nel

la penultima, la forma con vna ſopraſtaio.

Notatione ottaua.

Due altre coſe mi reſtano d'auuertire, e poi

terminar queſta materia, la quale ho tirata più

in lungo di quello, che io iſteſſo mi hauea per

ſuaſo.

Prima, che vna medeſima parola può rice

uere diuerſe ſignificationi dalla diuerſità delle

ſedie, in cui l'accento ſi ritroua. Gli eſempi ſo

no nel Capo delle voci differenti.

Seconda che nell'alterationi d'alcune voci,

in cui per vſo,ò per capriccio ſi muta, è ſito

glie qualche lettera, ſi dee attentamente oſſer

star l'accento ſecondo queſto fondamento.

La
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La mutatione,ò alteratione, che ſi fà di qual

che voce, tanto è più accettata, quanto è più

modeſta;e tanto è più modeſta, quanto meno

eſpoſta e men ſentita, perchè men s'altera l'o-

recchio aſſuefatto all'antiche pronuntie. Tal

che ſi ha d'hauer riguardo di farla in parte ,

oue manco rilieui;la ſillaba, sù la quale riſiede

l'accento,è quella, che frà l'altre ſi fà più ſenti

re, mentre che iui il ſuon della parola maggior

mente ſi trattiene, e vi ſi conſuma il doppio del

tempo,3 alle uolte più, che nell'altre non ſi fà;

quindi la uocale di quella ſillaba rariſſime uol

teauuien,che ſi muti,e che riceua alteratione.

Dicciamo Amarò,8& Amerà con la A,e con

la E nella penultima, perchè eſſendo l'accento

nell'ultima,doue riſiede maggiormente il ſuon

della uoce, la penultima ſi corre , e uien per

conſeguente ad eſſere poco ſentita. Ma,ſe met

tiamo Amaro nome contrario al Dolce, che »

tien l'accento nella penultima; ſenza fallo che

non diremo Amero con la E, perchè l'alteratio

ne ſarebbe troppo ſcouerta; onde l'orecchio

addomeſticato alla primiera pronuntia, nau

ſeerebbe come barbara la ſeconda.

Si troua Caualliere, e Caualiere cô ſemplice,

e doppia Lima non Caualo così,come Cauallo.

Si troua Tuteria,e Tutoria con la E, e con la

O nell'antipenultima; ma non Tutere, così co

me Tutore. -

Si

li
-
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si troua Vcchiello, 8 Occhiello ; mà non Vc

chio, così come Occhio. .

Si troua Vettouaglia, e Vittuaglia, ma non

vetto, così come vitto.

Si troua vndeci,& vndici; ma non vndicimo,

così come vmdecimo. Così doddeci, treddeci & c.-

E' tutto che ne ſecondi termini la mutatio

ne ſi farebbe ſopra la ſillaba dell'accento, che -

non ſi fà ne' primi. -

se addunque all'hor più che mai ſi fa ſentir

la mutatione,quando ella ſi fà nella ſillaba del

l'accento, dal che men ſi permette,ne ſegue,che

quanto più la mutatione s'allontana dalla ſil

laba dell'accento, tanto più ſi riceue, perchè ſi

fà men ſenſibile. -

Dicciamo temo,non timo, perchè la mutatio

ne è nella ſillaba dell'accento. Mà,ſe ſcriuiamo

temere,e timere;ſi può più comportare, perchè

ſi è diſcoſtata dall'accento vna ſillaba; onde ,

benche la voce dimoſtri eſſere alquanto altera

ta,non di meno ella non par molto ſconcia. Se

poi dicciamo temoroſo, e timoroſo, perchè la

mutatione ſi è allontanata dall'accento due ,

ſillabe, la voce ſi fà men conoſcere alterata, on

de ella non ſol ſi può patire, ma par, che la ſe

conda ſia della prima più vaga, e più riceuuta.

E, ſe dicciamo temoroſiſsimo, e timoroſiſsimo;

tanto più,quanto n'è allontanata vn'altra ſilla

ba, che ſon trè. E'l medeſimo può auuenire in

altre
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altre ſenza numero, nelle quali gli arbitri han ,

da eſſere i giuditioſi orecchi.

Auuertaſi però,ch'io non intendo per queſto

d'aſſegnar regola infallibile, che ſi poſſa far

mutatione in tutte le ſillabe,doue non è accen

to;mà di far ſolamente conoſcere, che queſte ,

mutationi per lo più ſono ſtate fatte con tal

riguardo.

Diſſi Per lo più, perchè ſi trouano qualche ,

fiata mutate anche le ſillabe dell'accento, co

me ſono Spelonca,e ſpelunca;torma,e turma;vol

go,e vulgo;foſſe,e fuſſe, Prencipe, e Principe & c.

nelle quali per il lungo vſo l'orecchio non pa

tiſce notabile alteratione,come ſente in quelle

del Petrarca Deſpitto, Goffrido,8 altre, che,non

eſſendo molto imitate, non furono dalla con

ſuetudine raddolcite; Onde hor più che mai

percuotono l'Vdito con aſprezza. E tanto ba

ſti degli Accenti. -

C A P. X XXIX.

De Punti,

L Punto è vn ſegno, che diſtingue le parti

dell'oratione,e fà reſpirare il Leggitore.

Sono i Punti propriamente ſei.

Punto ſoſpenſiuo, i Punto interrogatiuo,

Punto coma, Punto interpoſto,

Punto colon, ; Punto aſſoluto.

- A'
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A quali aggiungaſi, benche diuerſo il Pun

to vnitiuo.

Punto ſoſpenſiuo.

Regola Prima.

Il Punto Soſpenſiuo ſi forma a guiſa d'wn

c riuolto di queſta maniera, ,,. Diſtingue le º

parti del periodo (che è il ſenſo perfetto) le ,

quali in vn parlar continuato ſono infrà di lo

ro egualmente diuerſe. Si ſegna dalla parte di

ſotto del verſo inanzi a tutte le congiuntioni.

Le congiuntioni (sì come la voce iſteſſa di

moſtra) ſon quelle, che congiungono, è più

termini, è più membri del periodo. E ſono di

quattro maniere,formali, virtuali, eſplicite,im

plicite. . .

Formali dico io quelle che ſono congiuntio

ni, e fanno anche officio di congiuntioni, come

ſon queſte Et, O, Se, 2uando, Mentre, Benche,

Perchè, Da poiche, e quante altre ne ſon poſte ,

nel ſuo Cap.al 2.Lib.

Virtuali chiamo quelle che propriamente ,

non ſono,mà fanno officio di congiuntioni;co

si ſono alcuni Auuerbi, Prepoſitioni, e Prono

mi,come Oue,Doue,Onde, Donde, Per, Il quale, la

quale & c. (uono.

Eſplicite ſon quelle, che eſpreſſamente ſi ſcri

Implicite quelle, che non ſi ſcrivono, ma in

trinſecamente vi s'intendono.

- Inanzi
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º Inanzi addunq; à tutte queſte diuerſità di

congiuntioni,quando il parlare è vgualmente

continuato, ſi ha a notare queſto punto.

L'eſſenpio delle congiuntioni formali, 8:

eſplicite.

it Tiepidi ſoli,e gioco,e cibo, 3 otio.

g: Si ſegnano trè Punti ſoſpenſiui inanzi a quel
i le trè congiuntioni E,E, Et. e- -

A cura delle quali,nè côſiglio di medico, nè virtù

g di medicina pareua,che ualeſe,ò faceſſe profitto.

a Si ſegnerà queſto Punto inanzi alle due nè,la

li che,e la o tutte congiuntioni.

i. L'eſempio delle congiuntioni implicite.

3 Stato,uoglia,ualor cangiare ſpeſſo. -

I ptimitrè nomi ſi deono diſtinguere con

due Punti ſoſpenſiui, perchè ſono infrà di loro

di uerſie,quantunq;non vi ſiano frappoſte, vi

s'intendono tutta volta due congiuntioni E, E.

Ch'auanzaro a gl'incendi,a le ruine,

Al mare,a Greci, al diſpietato Achille.

Auanti tutte quelle A, fuor che la prima,vi

s'intende la congiuntione, Et;dunque auanti

tutte, fuor che la prima, dee ſegnarſi queſto

Punto. -

L'eſempio delle congiuntioni virtuali.

Era il giorno, ch'al ſol ſi ſcoloraro.

. Si nota il ſoſpenſino auanti quella particola

che, la quale propriamente è Pronome relati

no,mà hà virtù di congiuntione,perchè viniſce

i nſieme quei due membri. N Era

º

º
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Era il giorno. Al ſol ſi ſcoloraro,

Carcere,oue ſi uien per ſtrade aperte,

Onde per ſtrette à gran pena ſi migra.

Si ſegna il ſoſpenſiuo auanti quelle due voci

oue,& onde,le quali propriamente ſono Auuer

bilocali, ma fanno officio di congiuntioni,

perchè ogn'vna di eſſe vniſce , è termini, è

membri diuerſi del Periodo.

Cb'offeſi mè, per non offender lui.

Si nota il Punto ſoſpenſiuo auanti la parti

cella per,la quale propriamente è Prepoſitio

ne,mà fà officio di congiuntione,accoppiando

inſieme quei due paſſi, e valquanto la con

giuntione,accioche. .

-2uanto tra Caualicri era d'ogni uirtù il

Marcheſe famoſo,tanto la Donna & c.

Quel tanto propriamente è Relatiuo, mà,

perchè congiunge inſieme due membri, dee ,

ſegnarſi col ſoſpenſiuo.E così de ſimili.

Auanti i Gerundij, & i Participi dee ſimil

mente notarſi queſto Punto, perchè inuolgono

entro di sè alcune congiuntioni. Gl'eſſempi.

Reſtaua, tacendo Eliſſa, l'avltima fatica del

nouellare alla Reina. Inanzi al Gerundio tacen

do ſi nota il ſoſpenſiuo,perchè vi è vna congiù

tione implicita, ſignificando, Mentre tacena –,

Perchè taceua,ò Poiche taceua.

Cominciò ſopra la terza a mangiare, diſpoſto

di tanto ſtare d vedere, quanto & c. Nel Partici

p1o
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pio diſpoſto è racchiuſa vna congiuntione, ſi

gnificando, Perchè era diſpoſto,ò Mentre era diſ.

poſto & c.dunq;vi ſi ricerca il ſoſpenſiuo.

Mà quei Participij,che ſi mettono,come ag

giunti appreſſo i loro ſoſtatiui,come: La Mar

cheſana al Rè domandante baldanzoſamente ri

ſpoſe,benche inuolgano congiuntioni; non di

meno,non vi ſi ſegna Punto,come non è ſegna

to quì frà il Rè,e'l Participio domandante. Il che

ſi dimoſtra dalla pronuntia iſteſſa che, ſenza ,

nuoua reſpiratione, ſi continua in vn medeſimo

fiato.E l'iſteſſo de Gerundi, come ſe diceſſi

mo: Entrò ridendo, vſcì piangendo & c. Doue ,

perchè i Gerundi vanno con l'iſteſſo tenore

de verbi, e ſi pronuntiano tutti in vn corſo; i

non dee ſegnarſi Punto.

La congiuntione Non in vn parlar ſemplice,

cio è dou'ella ſemplicemente niega ; non hà

Punto,come in queſto eſſenpio.

Di poca fiamma gran luce non viene.

Mà, s'ella ſi contrapone à qualche afferma

tione,che le precedeſſe;all'hora riceue il Punto

Stanco di rimirar,non ſatio ancora. -

Quì la non contrapone ſatio, che ſi niega, à

ſtanco,che ſi afferma; talche vi biſogna il Pun

to. Così in queſto

La ſcorta può,non ella eſſer deriſa.

Si ſegna ancora il ſoſpenſiuo in mezo à

quelle parti che ſi ripetono di queſto modo. I

- --
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Doue,doue ne gite.

Tù,Tù accendeſti queſte fiamme.

Le ripetitioni però, che formano autuerbio,

come A mano a mano, A paro d paro; non vo

gliono punto, perchè ſono vno auuerbio ſolo.

Notatione prima,

Se occorrono più congiuntioni, aumegnache

immediatamente l'Vna doppò l'altra;pure auá

ti ogni congiuntione ſi richiede il ſuo ſoſpen

ſiuo(toltane però quella, che foſſe principio

del parlare,doue non può ſtar mai Punto)per

chè ogni congiuntione regge il ſuo membro.

L'eſſempio. E ſe alcun v'era di mia notitia,bauea

cangiato viſta. Qui ſon due membri: Alcun v'e-

ra di mia notitia;è l'vno, che ſi regge dalla ſeco

da congiuntione Se. Hauea cangiato viſta è l'al

tro, che ſi regge dalla prima congiuntione E.

Eſſendo queſta la natura delle congiuntioni,

che’l primo membro è dell'wltima, e l'ultimo

della prima. Intanto che frà la prima con

giuntione E, e la ſeconda Se, dee notarſi il

Punto ſoſpenſiuo.

Notatione ſeconda.

Il membro frappoſto,dee ſerrarſi con due

ſoſpenſiui. Gli eſempi.

A cui
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A cui Ferondo,hauendo gridato aſſai, diſſe.

Il membro frappoſto è queſto: Hauendo gri

º data aſſai. º

pºt il membro, ch'egli diuide in due parti, è

pi, queſt'altro. -

A cui Ferondo diſſe. Dique quel membro di

mezo hà da ſegnarſi con due ſoſpenſiui, vno nel

principio, vin'altro nel fine.

Deh,ſe Iddio ti dea bona ventura,diccelo.

Il membro frappoſto è queſto. Se Iddio ti dea

buona ventura. Il mebro ſpezzato è queſt'altro.

ADeb diccelo.Talche ſi deono ſegnare due ſo

ſpenſiui,l'vno inanzi la congiuntioneſe, l'altro

º inanzi a diccelo. -

Così anco il Vocatiuo,come in queſti eſſen

pi ſono Amore,e Donna.

Morte m'ha ſciolto, Amor, d'ogni tua legge.

Io no'l pºſſo negar, Donna,e no'l niego.

Così l'eſclamationi. -

Donar'altrui la ſua diletta Spoſa,

O ſommo amore,ò noua corteſia,

Talche ella ſteſſa o c.

gi Da tai ſembianze luſingata, ah ſtolta, º e-,

Somma felicitate d sè figura.

Così queſte voci ohime,laſo,e ſimili. º

Non ſarà, credo,ohimè,ma poche notti.

-2uante lagrime,laſſo, e quante voci.

Così ſono i Nomi, che inuolgono qualche »

Gerundio, come in queſto eſempio è la voce ,

ſº N 3 fan

ſ .

º
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fanciullo, che ſignifica eſſendo fanciullo.

Non mai s'innamorò, fanciullo, della vaghez

za & c.

Così ſono anco gli Ablatiui, che dicono aſ

i ſoluti, come in queſtoTerzetto è Dio permet

| tehilt'.

Queſti cinq;Trionfi in terra giuſo

Hauem veduti, o d la fine il ſeſto,

Dio permettente,vedrem la ſuſo.

Notatione terza.

Si ſuol ſegnare il ſoſpenſiuo non ad altro, che

per opporſi all'errore di chi legge, 8 auuertir

lo,che poſi, come in queſto eſempio.

Mi tira una nouella, di ſciagure, e d'amore in

parte meſcolata. Doue,ſe inanzi alla prima par

ticella di non ſi poneſſe il ſoſpenſiuo, il leggi

tore ſenza fallo s'ingannerebbbe, e pronuntie

rebbe quel genitiuo di ſciagure ſotto l'accento

di nouella, intendendo nouella di ſciagure, il che

ſarebbe errore, reggendoſi da meſcolata in que

ſto ſenſo: nouella meſcolata di ſciagure,t d'amore.

Così in queſto. E, perchè il poco, poco dal nul

la differiſce.Doue frà il primo, e'l ſecondo poco

è ſegnato il ſoſpenſiuo ſolo per ragion della -

poſa,che iui ſi ricerca, che ſenza lui il leggitore

direbbe facilmente poco poco, come pian piano.

Alle volte ſi ſegna queſto Punto, non per ca
llar
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uar d'errore il Leggitore, ma ſolamente à fin ,

che poſi in qualche luogo, per giuſta propor

tione della lettura, e per maggior chiarezza ,

dell'argomento,come in queſto eſempio. Gli

eccitano nel petto, a ſuoi propri danni, torbide ,

procelle. Doue A ſuoi propri danni, è ſegnato

con due virgole, per la poſa, che dee farſi in .

ambidue quei luoghi.

Regola ſeconda.

Si può aſſegnare per queſto Punto vn'altra

regola,la quale è belliſſima,mà non così chia

ra per li poco intendenti,8 è ch'egli ſi noti frà

più membri del Periodo,ò che ſiano dipenden

ti,ò indipendenti infrà di loro. -

Indipendenti ſon queſti.

Laura mi volue,e ſon pur quel circ.

Laura mi volue,queſto è d'wn membro. E ſon

pur quel, queſto è l'altro membro, de quali l'u-

no non dipende dall'altro; frà eſſi addunque ſi

porrà il Punto ſoſpenſiuo.

Dipendenti ſon queſti. -

Io hò pregato Amor,6 c.che mi ſcuſi & c.

Io hò pregato Amore, queſto è l'wn membro.

Che mi ſcuſi, queſto è l'altro, il quale pende

dal primo, perchè non può ſtare ſenza quello,

è altro è lui equiualente. Se addunque ſon ,

membri diuerſi, auuegnache dipenda l'Vn dal

-- -- N 4 l'al
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l'altro, ſi hanno a diſtinguere co'l ſoſpenſiuo.

Talche queſto Punto è ſempre neceſſario frà

più membri, è che ſiano dipendenti, è indi

pendenti. - - -

Si noterà in oltre frà più termini, è dittioni

indipendenti ſolamente come

Santa ſaggia, leggiadra honeſta,e bella.

Vedi, odi, leggi, e parli, e ſcrivi,e penſi.

Dianzi, adeſſo, hier,diman,mattina,e ſera.

Frà tutte queſte voci s'hà da porre il ſoſpen

ſiuo,perchè l'una non dipende dall'altra.

Mà, quando le parole ſono infrà di loro di

pendenti, non ſi debbono diſtinguere con Pun

to alcuno.

Io non ſapea da tal viſta leuarmi.

L'infinito leuarmi cade dal verbo finito ſa

pea, e da lui la Prepoſitione da, da cui dipende

il nome viſta, al quale ſtà appoggiato l'agget

tiuo Tal. In tito che ſon tutte parti dipenden

ti, e perciò non ſi hanno a diſtinguere con ſe

gno alcuno.

Quindi ſi caua,che non dee ſegnarſi Punto,

Prima frà nomi ſoſtantiui, & aggettivi,per

chè queſti dipendono da quelli, come Arme , l

pietoſe, Periglioſi uiaggi. º

Secondo frà Verbi, & Auuerbi; perchè que

ſti, modificando l'attione de Verbi, hanno ſi

milmente dipendenza da quelli,comè: 2ui can

tò dolcemente,

Ter
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Terzo frà'l verbo finito, e l'infinito, perchè

queſto dipende da quello, come: Non uò più

Ca mldre

Quarto auanti le particelle Di,Del,A,Al &c.

e tutte le Prepoſitioni; perchè biſogna,che ſia

no dipendenti da qualche nome, o verbo, co

me:Il ſucceſſor di Carlo, oue di Carlo dipende »

dal nome ſucceſſor. Ii dià in guardia di San Pie

tro. Le particelle in 8 è ambidue ſi reggono

dal verbo die.

Mà frà più ſoſtitiui, auuegnache l'un ſi met

ta à dichiaration dell'altro, perchè ſono indi

pendenti, 8 alle volte inuolgono entro di sè

qualche congiuntione ; ſi dee notare queſto

PuntO,COImC,

Aſcanio, il figlio ſuo,de la gran Roma

La ſeconda ſperanza.

Il quale al Re di Scotia, ricchiſſimo Signore,

mi voleua per moglie dare.

Frà Aſcanio,e'l figlio, e la ſeconda ſperanza, ſi

hà da porre il ſoſpenſiuo. Così frà il Re di Sco

tia,e ricchiſſimo Signore; perchè i ſecondi, co

me che ſiano poſti a dichiaratione de'priminó

di meno ſono da quelli indipendenti. Così ſo

no più aggiunti, più verbi, e più auterbi,come

ne propoſti verſi,

Putº

l

-l
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Punto coma,

Il punto coma è vna virgola dell'iſteſſo mo

do con vn Punto orbicolato di ſopra in queſta

guiſa;;; E ſi porrà frà più paraggi di voci

equiualenti,ò vero oppoſte.

L'eſempio degli oppoſti.

La ſperanza, d'l timori la fiamma,ò l gelo.

La ſperanza, o'l timor, queſti ſon due oppo

ſti,che ſi diſtinguono con vn ſemplice ſoſpen

ſiuo.

La fiamma, d'l gelo ſon due altri oppoſti, che

ſi diſtinguono ſimilmente col ſoſpenſiuo.

Mà i due primi oppoſti da due ſecondi op

poſti, perchè frà loro s'interrompe il corſo co

tinuato del parlare;ſi hanno a diſtinguere con

altro ſegno, che ſignifichi maggior diſtintio

nese queſto è il Punto coma,come ſi vede nota

to fra due paraggi di contrari in mezo al

verſo. l .

L'eſempio degli equiualenti.

Io il cbiamo,e i gradiſco;no'l rifiuto, è ſcaccio.

I due primi verbi io dico equiualenti, in

quanto che ambidue vagliono quaſi il medeſi

mo, perchè concorrono al medeſimo atto di

beniuolenza, e ſi diſtinguono con vn ſemplice »

ſoſpenſiuo. Così i ſecondi due, che prouengo

no davn medeſimo odioſo affetto ſono altresì

equi
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equiualenti, e ſi diſtinguono con l'iſteſſo ſoſpe

ſiuo. Mà i due primi da due ſecondi, perchè

dicono maggior diſtintione, e la continuatio

ne del parlare frà eſſi ſi trattiene vn poco più;

ſi hanno a diſtinguere con vn Punto,che ſia v n

poco da più, che'l ſoſpenſiuo non è; è queſto è

il Punto coma.

Quaſi ſimile è queſto eſſenpio del Boc. che,

trattando delle peſtifere macchie, dice,ch'ap

pariuano A cui gridi, e rare, a cui minute, e ſpeſ

ſe; doue frà grandi,e rare baſta vn ſoſpenſiuoſo

lo,così frà minute,e ſpeſe; ma frà l'vno, e l'altro

paraggio vi ſi richiede il Punto coma.

Onde ſi caua,che,quando il parlare è conti

nuato,auuegnache vi foſſe vn cumolo di voci,

pur che corrano ſenza alcun diuario con l'i-

ſteſſo tenore; ſi hanno a diſtinguere ſolamente

co'l ſoſpenſiuo, come ſe diceſſimo. Il nome ha

nea coſtui dell'Auo,e l'ardimento, e fatti. Doue »

ſon trè voci Il nome,l'ardimento, e fatti, i quali,

perchè ſi reggono da vn medeſimo verbo ha

uea, & hanno tutti riſpetto all'iſteſſo nome º

Auo;non vi è qualche diuerſità, per la quale ſi

diuerſifichi il corſo del parlare, e non ſia ſem

pre il medeſimo; per ciò baſterà diſtinguerli

con vn ſemplice ſoſpenſiuo.

Mà, ſe dicciamo,come veramente diſſe il Ca

ro: Il nome hauea coſtui dell'Auo; e l'ardimento

e fatti ſeguia del Padre;hora, perchè vi èdi
d

i
º
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ſa dipendenza e diuerſo riſpetto, poiche ſi reg

gono da diuerſi verbi, e ſono ordinati a nomi

anche diuerſi, mentre il primo ſi regge dal ver

bo hauea,e riferiſce l'Aeo;& i due vltimi ſi reg

gono dal verboſeguia,e riferiſcono il Padre; nd

ſono continuati nel corſo del parlare, perchè

hanno maggior diſtintione, che nel primo eſ

ſempio non haueano; il che non può dimoſtrar

ſi davn ſemplice ſoſpenſiuo; biſogna addun

que diſtinguerli col Punto coma, ch'altramé

te potrebbe reſtare ingannato il Lettore, e non

proportionare a primo la forma del dire alla -

qualità del ſoggetto. Il che è di qualche im

portanza, e forſe più ch'altri non penſerebbe;

ch'io ho ſentito ſdi ucciolare in ſino i valenti

huomini nel leggere, e farſi poi in dietro con ,

nauſea per error de'Punti. -

E per l'iſteſſa ragione ſi ſegna ancora queſto

Punto in ſimili modi di ripigliare.

O d'ardente virtude ornata, e calda,

Alma gentil, cui tante carte vergo; -

Oſol già d'honeſtate intero albergo, -

Torre in alto valor fondata, e ſalda;

O fiamma,ò roſe ſparſe in dolce falda

Di viua neue, in cui mi ſpecchio,e tergo & c.

Inanzi a tutti quegli 0, che ſi ripigliano dop

Pº il primo, dee ſegnarſi il Punto coma, per

chè là ſi fà maggior poſa, che nel reſto.

Si noterà di più il Pſito coma nella ripetitio

il
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ſi

ne de'membri di qualche diviſione fatta auan.

ri, purche non ſia notabili diſtanza fra la diui

ſione, e la ripetitione de' ſuoi membri; che al

l'hora ſi ripiglierebbono col Punto aſſoluto.

L'eſempio.

Amor,Natura, e la bell'Alma humile,

Ou'ogn'alta virtute alberga, e regna,

Contra mèſon giurati; Amor s'ingegna

Ch'io mora affatto, e'n ciò ſegue ſuo ſtile;

Natura tien coſtei d'un si gentile -

Daccio, che nullo sforzo è che ſoſtegna;

Ella è si ſchifa, c'habitar non degna

Più ne la uita faticoſa,e uile.

La diuiſione è nel primo verſo in trè mem

bri Amor, Natura,e la bell'Alma;ripeté doſi ad

dique Amor nel mezo del terzo verſo,e Natura

nel principio del ſecondo quaternario;& ella , -

in vece dell'Alma nel ſettimo verſo;douea, co

me s'è fatto, ſegnarſi auanti ogn'vna di queſte

ripetitioni il Punto coma.

Mà,quando,fatta la diuiſione,ſi ripete,come

dicemmo,doppo lungo giro di parole;all'hora

è bene ſegnare il Punto aſſoluto, come in que

ſto eſempio.

Amor, Fortuna,e la mia Mente ſchiuma

Di quel che uede,e del paſſato uolta;

M'affliggon sì,ch'io porto alcuna uolta

Inuidia à quei, che ſon sù l'altra riua.

Amor mi ſtrugge il cor, fortuna il priua

D'ogni

-- - - - -- - - l
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D'ogni ſoccorſo;onde la mente ſtolta dºc.

Il primo membro Amore ſi è ripigliato nel

principio del ſecondo quaternario, tanto lon

tano dalla diuiſione,la qual ſi fe nel primo ver

ſo, che ſe n'era quaſi perduta la memoria ,:

quindi è ſtato bene ſegnarui inanti il Punto

aſſoluto,

Punto colon.

Il Punto colon ſon due Punti orbicolati in .

queſta guiſa: :: E ſi porrà appreſſo vm parlare

imperfetto, e pendente, diſtinto da più ſoſpen -

ſiui,auanti quella voce, che incomincia a com

piere, e rendere perfetto il ſentimento. L'eſ

ſempio.

Mà,benche ſia Maſtra d'inganni,e i ſuoi.

Modi gentili,e le maniere accorte;

E bella si che'l ciel prima, nè poi.

Altrui non di maggior bellezza in ſorte ;

Talche del campo i più famoſi Eroi

FIà preſi d'un piacer tenace, e forte:

Non è però, ch'à l'eſca de'diletti

Il pio Goffredo luſingando alletti.

Tutto queſto parlare è pendente in ſenſo im

perfetto, in ſino al ſettimo verſo, il quale inco

mincia à conchiudere il ſentimento, e render

lo perfetto; per ciò inanzi a lui s'è ſegnato il

Punto colon. Sentitene vn'altro eſſempio del

Boc. Ai ſen

-

l -
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Eſſendo la fine uenuta della nouella di Filo

ſtrato, della quale erano alcuna uolta le Donne un

poco arroſſite, di alcuna uolta ſe n'haueano riſo:

piacque alla Reina,che Pampinea, nouellando, ſe

guiſse.

Queſto parlamento incomincia a conchiu

derſi da quel verbo piacque;per ciò inanzi a lui

dee ſegnarſi il colon.

Il quale ſi oſſerua ancora di porſi auanti

quelle parole, che ſi riferiſcono formalmente ,

con quel principio, ch'altre volte ſiano ſtate »

dette ſenza congiuntione. Leſſempio.

La quale con ridente uiſo cominciando, diſſe:

Sono alcuni si poco diſcreti & c.

Auanti il verbo ſono, ch'è il principio delle »

parole riferite, ſenza congiuntione, ſi nota il

Punto colon. Diſſi ſenza congiuntione, perchè,ſe

ella vi ſi metteſſe, ſi ſegnarebbe vn ſemplice ſo

ſpenſiuo, come ſe diceſſimo. La quale con ri

dente uiſo, cominciando, diſſe, che ſono alcuni & c.

Molti degli ſcrittori moderni hoggi non di

meno confondono il coma co'l colon, ſeruen

doſi dell'wn per l'altro ſcambieuolmente, e più

di quello, che di queſto.

Punto interrogatiuo.

Il Punto interrogatiuo è vn S riuolto, con ,

vn Punto orbicolato ſotto di queſta maniera ,

- , - - - ? ? ? E
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? ? ? E ſi porrà doppo qualche dimanda, è am

miratione; onde ſuole anche dirſi Punto am

miratiuo.L'eſempio dell'ammiratione.

s'à mia uoglia ardo, ond'e'l pianto, e'l lamento?

S'a mio malgrado, il lamentar chè uale?

L'eſempio dell'interrogatione.

Perchè la guerra bomai non ſi rinou a

A liberar Gieruſalemme oppreſſa?

Perchè dunq;trappor dimora alcuna.

A liberar Gieruſalem ſoggetta?

Punto interpoſto.

Il Punto interpoſto, è vero Parenteſi, ſon due

CC riguardanti infrà di loro di sì fatta manie

ra (), dentro le quali ſi porranno quelle paro

le, che ſono ſoſpeſe, 8 aſſolute, ciò è non pen

denti dal precedente, nè del ſeguente parlare.

Gli eſempi.

Forſe ti ſei uil ſerua, è il tuo ſeruaggio

(Non ti lagnar)giuſtitia, non oltraggio.

I grandi de l'eſercito s'uniro.

(Glorioſo Senato)in di ſolenne.

Auuertaſi però, che le parole infrappoſte in

queſto Punto non ſi tirino tanto in lungo, che

poſſa facilmente perderſi la memoria dell'ar

gomento principale ſpezzato da loro, come in

queſto eſempio del Boc. -

O che l'ignoranza de Medicanti, (de quali ol

i rc
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tre al numero degli ſcientiati , così di femine, co

me d'huomini, ſenz'bauere alcuna dottrina di me

dicina hauuta già mai, era il numero diuenuto

grandiſſimo)non conoſceſſe circ.

Poco meno è quello del Taſſo.

E ben ragion (s'egli auuerrà,che'n pace

Il buon popol di Criſto onqua ſi veda,

E con naui,e caualli al fiero Trace

Cerchi ritor la grande ingiuſta preda)

Ch'a tè lo ſcettro in terra & c.conceda & c.

Nel qual Punto ſi ſogliono inframmettere ,

ancora quelle dittioni, ſillabe,ò lettere, delle ,

quali ſi fà qualche particolar ponderatione.

Doue finalméte ſi noti, che le parole infrap

poſte nella Parenteſi, ſi deono proferire con ,

voce alquanto baſſa, e dal corſo del parlare

differente.

Punto aſſoluto.

Il Punto aſſoluto è vn ſol Punto orbicolato

di queſto modo. E ſi porrà nel fine d'ogni pe.

riodo, ciò è d'ogni ſenſo perfetto. Gli eſempi.

FIor m'ha poſto in oblio con quella Donna,

Ch'io li die per colonna

De la ſua frale vita. A queſto ci c.

Il Punto aſſoluto ſi è ſegnato appreſſo alla ,

voce Vita, perchè iui è compiuto il periodo,e'i

ſentimento. E'l Boc.Gratioſiſſime Donne niuno

atto della fortuna, ſecondo il mio giuditio, ſi può

te e der maggiore, che uedere vno da infima miſeria

O d ſta
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a ſtato Reale eleuare, come la nouella di Pampinea

m'ha moſtrato, eſſere al ſuo Aleſſandro adiuenuto.

E per ciò di c.

Il punto ſi nota doppò adiuenuto, perchè iui

il periodo ha riceuuto l'intera perfettione del

ſentimento.

Punto vnitiuo.

Il Punto vnitiuo è quello, che da Greci ſi

domanda deer, e da Latini ſubunio, il quale »

hà ſolamente il nome commune con gli altri,

perchè ſi dice Punto;mà non fà l'iſteſſo officio

di diſtinguere le parti; anzi egli per lo contra

rio vniſce le parole ſpezzate ; poiche, ſi nota ,

nel fin del verſo, che ſi termina con voce non

intera così - Per dimoſtrare, che quella dittio

ne non è compiuta,e che per ciò ſi ha da riuni

re con le ſillabe del verſo ſeguente, acciocche

riceua la ſua integrità.

E queſto Punto è di maggior conſideratio

tione, ch'altri non crederebbe, poiche molte »

fiate dal ſuo mancamento vina voce,8 alle vol

te per lei tutto il concetto è ſtato diuerſamen

te inteſo. Onde habbiamo quell'eſempio, che

racconta il Ruſcelli del Gentil'huomo di Ca

poua, al quale eſſendo ſtato indrizzato vn pie

go cò queſta ſopraſcritta Al Signor N. N.Capo

uano; per non eſſerui ſegnato queſto"º.
-. - - Cilc
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che dimoſtraſſe,che quelle due ſillabe Capo,le »

quali terminauano il verſo,nò faceuano la dit

tione intera;mà che doueano riunirſi con l'al

tre due del ſeguente verſo vano; quello non l'in

teſe per vn nome deriuato da Capoua, mà per

due, che ſignificaſſero capo ſcemo;onde andò in

tanta eſcandeſcenza. -

Età mè poco fà è auuenuto anche il medeſi

mo,che,confortandomi per lettera vn Amico,

che ritornar voleſſi homai nella mia Patria ,

onde io più che due luſtri mancaua; frà l'altre

ragioni con che egli s'ingegnò di perſuadermi,

vna ne fù,che andaſſi à conſolarla ſua vecchia

ia. Et, eſſendoſi terminato il verſo con le due º

prime ſillabe vecchia; trà perchè vi mácò que

ſto Püto;trà perchè quelle due lettere ia, onde

cominciaua il verſo ſeguente, non ſi faceano

conoſcere per altro, che per vin capriccioſo

ſcherzo di penna; io l'hebbi per dittione inte

ra,che diceſſe uecchia; giacche queſto hauea ,

veramente vna ſua Madre vecchia, dalla quale

io,figliuolo, hauea ſcorto molti argomenti di

beniuolenza.Quindi io gli riſpoſi, che, quando

piaciuto haueſſe à S. D. M; io ſarei volentieri

tornato nella Patria,doue non hauerei manca

to, e di ſeruir lui, e di conſolarla ſua Vecchia,

eſtendendomi in altre cerimonie ancor ſopra ,

la Vecchia, che pareano dipendenti dalla ſua »

propoſta. Dal che penſate, quanto io più del

O 2 Càl
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Capouano douei parere ſcemo all'Amico. E

pure fu buó per mè, che m'ingânai al nome di

Vecchia, non di Giouane,onde foſſero ſeguiti

ſcandali, e geloſie. Di tanta importanza è que

ſto Punto Vnitiuo,e par,che ſia nulla.

Perchè queſto Punto riuniſce le voci ſparti

te, è bene aſſegnar qui il modo da fare queſti

ſpartimenti;& è,che ſi diuidano le parole, non

le ſillabe;perchè la ſillaba,sì come è indiuiſibi

le nella pronuntia, così non dee ſpartirſi nella

ſcrittura; e,sì come ſi proferiſce in vntempo,

così dee ſcriuerſi in vn luogo.

La regola addunque è, che delle due conſo

nanti ſimili, la prima è della ſillaba preceden

te, la ſeconda della ſeguente ; taiche ſi hanno è

ſpartire di queſta maniera Son no. Quel-lo.

Por-ro Steſ-ſo & c.

Se le conſonanti ſaranno diuerſe, ſi oſſerua ,

l'iſteſſo; come Mon do . Sal ma. Porta.

Eſce di queſta ſeconda regola la S che s'ac

compagna con l'altre conſonanti nella ſillaba »

ſeguente, come Riſchio . Peſce. Queſto

Moſtruoſo go c.

N'eſcono ſimilmente le mute, che anco van

no con le liquide nella ſillaba ſeguente, come

A tlante, E brio, Ine-briare & c.

I Püti ſi ſegnano tutti nel fine,nò nel princi

pio del verſo, e s'accoſtano più alla voce prece

dente, che alla ſeguente. E tanto baſti di queſta

. - - 1ma
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materia, della quale per molto, che io, è altri

n'habbia detto; non è perciò, che non reſti

qualche coſa al giuditio degli huomini verſa

ti,& intendenti.

C A P. XL.

Della Deriuatione delle voci.

A Natura della Deriuatione vuole, che le

voci deriuate ſi ſcrivano con le medeſime

lettere de loro primitiui Molti però eſcono di

queſta regola,de quali io hò oſſeruato i ſeguéti

Ampliare con la L ſolamente.

Ampiezza, 3 ampiſsimo ſenza la L.

Amplo,& ampio con la L, e ſenza.

Arbore con la O.Arbuſcello con la V in mezo.

Arte con la E nell'Vltimo.

Artefice, conſerua l'iſteſſa E

Artificiale, artigiano, artiſta;mutano la E in I

Aſſegnare con la E nella ſeconda.

Aſſegnamèto, 2 aſsignamèto có la E, e có la I.

Brieue con la V.Breuità, breuiſsimo,breuemen

te,breuiario, ſenza la I. E queſta è regola gene

rale, che,quando la prima ſillaba perde l'accen

to, perde ſimilmente il dittongo.Vedaſi il Dia

logo.

Cauallo con due LL. Caualliere, e Caualiere

con vna, e due.

O 3 Con

º
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· Conchiudere con H,& I. Concluſione con L

Confermare con la E nella 2 (la I

Confermatione, e confirmatione con la E, e có

Corrotto con la O nella ſeconda.Corruttibile,

corruttione, corruttore, corruttela con la V.

Cultiuare, cultura, e cultiuamento per V più

che per O. Agricoltura , & Agricoltore per o

più che per V. -

Degno con la E nella prima. Dignità,e digniſſi- -

mo con la I più toſto che con la E. Così

Fideltà da fede.

Infirmità da infermo.

Simplicità da ſemplice.

Virginità da Vergine. (B.

Diauolo cò la V. Diabolico, diabolicamète cò la

Diececompone diciaſette, diciotto, dicianoue,

onde diciaſetteſimo, diciotteſimo, dicianoueſimo.

Dubbio con due BB. Dubitare con vna .

Ebbro,ebbrezza,vbbriaco con due BB.

Ebrio,ebriaco, inebriare, ebrietà con vna.

Fiandra dà Fiammingo.

Figliuolo col dittógo VO figlioletto,figliolino.

figlioccio ſenza dittongo. Vedete la regola ,

generale dell'Accento nel Dialogo.

Forza produce sforzare, sforzatamente, sforzo

tutti con la S.

Freneſia ci dà farneticare, e farnetico.

Fronda fronzuto più che fronduto.

Fuggire co doppia GG. Fuga,e fugace ci vna.

Gotia

- -
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Gotia ci dà Goti più che Gotti. Scotia al roue

ſcio fà Scotti più toſto che Scoti.

Imperadore con la D ſolamente.

Imperadrice,et Imperatrice cola D,e cóla T.

Degge con doppia GG.

Legittimo, legittimare, legittimamente cd vna.

Leggiſta,e legiſta con vna, e con due.

Legno con la E. Legnaiuolo,e lignaiuolo con la

E, e con la I. (I-

Legnaggio cd la E.Allignare,e trallignare cô la

Lettera con la E ſolamente nella prima.

Letterale,e litterale con la E,e con la I.

Loto con la O. Lutoſo,e lotoſo cò la O,e có la V.

Madre con la D. Matrigna, matrimonio, mater

mo,maternità,matrice con la T.

Mille con doppia LL.Milione,dummila,trem

mila con vna.

Molto con la O. Moltitudine, e multitudine con

la 0,e con la V.Così moltiplicare,e multiplicare.

Padre con la D. Patrigno,patrimonio, paterno,

paternità con la T. Padrino, e patrino con la D,

e con la T.

Pieua Chieſa parocchiale di Caſtello,ò Villa

fà Piouano,non Pieuano il Parocchiano.

Pontefice con la E in mezo.

Pontificale,e Pontificato con la I.

Porpora e porporato con la O nella prima , e º

ſeconda ſillaba.Purpureo con la V in ambidue

Proprio, e propio con la R,e ſenza nella penul

4 tima



2 16 Ortografia Italiana -

4

propriſſimo appropriare & c.

tima;nà gli altri tutti la conſeruano proprietà

Quareſima ſenza la D.Quadrageſimale con

la D. -

Rafano con la F.Rauanello con la V.

Rauenna in Rauegnano muta la N in G,per

isfuggire la durezza di Rauennano.

Rè produce reale, e regale; realmente,e regal

mente con la G, e ſenza; ma realtà ſempre ſen

za la G

Rompere nel Perfetto rimoto muta la O in V

e la A4 in P,e fà ruppi,ruppero & csmà le perſo

ne ſeconde conſeruano la loro origine rompe
ſti,rompeſte. l

Schiuma fà ſpumante, e ſpumoſo.

Scolpire con O, ſcultore,e ſcultura con V.

Selua,e ſeluaggio con E ſolo.

Silueſtro con I.

Saluatico, ſaluatichezza,inſaluatichire con A,

Saluaggina,e ſeluaggina con A,e con E.

Serbare, e ſeruare; ſerbabile, e ſeruabile; riſer

bare, e riſeruare con la B, e, con la V. Mà gli al

tri hanno ſolamente la V. conſeruare,oſſeruare,

eſſeruanza & c.Doue io confondo,perchè nulla

rilieua al noſtro propoſito,i Deriuatico Com

poſti.

Siena fà Saneſi, e qualche fiata anco Seneſi,ma

la A è propria del lor dialetto.

Solfo con due 00.Sulfureo con due VV.

S9
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Sopra fà ſuperno ſuperbo ſupremo.

Sottile fà ſottigliezzaso aſſottigliare.
State fà eſiiuo. . .

Temere con la E nella prima timido, e timore

con la I. -

Vinetia,ò Vinegia con la B nella ſeconda Vini

tiano con la I. -

Viſco fà inueſcare.

Viſchio,e veſchio inueſchiare.

Volterra produce Volaterrani ci vna A di più.

C A P. X L I.

Delle voci, che ſon proprie, è del Verſo,

ò della Proſa.

I come la Proſa è meno ſtretta nel nume

ro,così il verſo è più libero nelle voci . E

per ciò quelle parole iſteſſe, che ſi dicono eſſe

re della Proſa, ſi poſſono quaſi tutte vſare an

che nel verſo. Figlio dicciamo per eſempio i

eſſer del verſo, Figliuolo della Proſa; Viſto del

verſo, Veduto della Proſa, e pure il Taſso vsò

queſte vltime anco nel verſo.

Perchè al figliuol mi deſtinaua in moglie.

C'hauean più coſe fatte, e più vedute.

. La proſa anch'ella ha pur vaghezza di trap

pungere alcuni ſuoi leggiadri componimenti,

auuegnache parcamente, di poetiche parole -

Per
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Per lo che ſi troua qualche fiata appreſſo il

Boccaccio,particolarmente nel Filocalo pondo

per peſo,ſpeme per ſperanza,celeſte per celeſtiale,

core per cuore, pera per periſca, feſti per faceſti;

ſede per ſedia &c. Mà i Moderni n'vſano aſſai

iù. ” -
P Appreſſo sì come la Proſa dee eſſere più in

téta alla proprietà, così il Verſo attende mag

giormente alla vaghezza delle parole. Quindi

auuiene,che, potendoſi alcune voci ſcrivere »

egualmente con doppia,e ſemplice conſonan

te,come A doſſo, 8 addoſſo;à petto, º appetto,do

po,e doppo; dello, e de lo;allo, 3 a lo;dallo, e da lo;

nello,e ne lo z c. La Proſa le ſcriue ordinaria

mente con due, e'l Verſo con vna conſonante;

perchè le conſonanti geminate,sì come accre

ſcono vigore alla ſillaba,così le ſcemano la ſoa

uità, e la dolcezza. In tanto che quei doppi

Preteriti d'alcuni Verbi, come

Cadei, e cadetti; douei, e douetti;

godei, e godetti ; poſſedei, e poſſedetti;

potei , e potetti; riceuei, e ricenetti;

fedei, e ſedetti; trtnei, e temetti ;

fei, e feci, 8 altri molti, ancora ſi maneg.

gieranno con queſto riguardo, che i primi ſia

no del Verſo, i ſecondi della Proſa. E, ſe nel

Verſo ſi giugne alle volte qualche conſonan

te, che non ſia della Proſa,come Tomaſſo, Anni

balle, Aſdruballe, Hettorre, Neſtorre, Vettunno

& c.-
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i & c. egli ſi fa per la ſtrettezza, che porta ſeco
" il rimare.

E'l medeſimo de Dittonghi, i quali quanto

aggiungono di forza,tanto tolgono di dolcez

za alla pronuntia. Talche nella Proſa freque

taremo i Dittonghi, e nel verſo gli ſchiueremo

à bella poſta. Potendoſi dunque dire altiero,º

altero, cuore, e core;fiele,e fele;fuoco,e foco; giuo

co,e gioco;ruota,e rota;ſuono, e ſono; tuona,e tona,

e ſimili;la Proſa gli vſerà co'l dittongo altiero,

cuore,fiele, fuoco,giuoco, ruota, ſuono, tuona & c.

e'l Verſo ſenza altero, core,fele,foco, gioco, roto,

ſono, tona etc. Ma auro, teſauro, Mauro, e laude

eſcono di queſta regola.

Delle parole lunghe,e corte; è certo, che le ,

corte ſono più idonee alla ſoauità del Verſo,

che le lunghe non ſono; e per ciò le lunghe ſo

li

no ordinariamente della Proſa, e le corte del

Verſo. Talche potendoſi dire

Alma , º anima; beare , e beatificare;

celeſte , e celeſtiale; Dio , ci Iddio;

facella , e facellina; figlio , e figliuolo;

frale , e fragile; incude, º incudine;

lampa , e lampana; lauro, 6 alloro;

lentare, ci allentare; maſtro , e maeſtro;

merce , e mercantia; nomare, e nominare;

nube , e nuuola; pingere, e dipingere i

pintore, e dipintore; pintura, e dipintura;

a polue , e poliere; ponno, e poſſono,

pre

fº
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1 peſto , e peſtato, priuo , e priuato;

i reſo , e renduto ; ſecmo , e ſcemato;

Abborro,6 abborriſco; aſſalgo, ci aſſaliſco;

fero , e feriſco; inaſpro, 3 inaſpriſco;

prece , e preghiera; Prence, e Prencipe;

renderſi, et arrenderſi; ſede , e ſedia ;

ſerpere , e ſerpeggiare, sfare , e disfare;

sfarſi , e disfarſi; ſpeme , e ſperanza;

ſpirto , e ſpirito; Tebro, e Teuero

varcare, e valicare; ver , e verſo;

verme , e vermine; vime , e vimine etc;

il Verſo vſerà alma, la Proſa anima;il verſo bea

re la Proſa beatificare; il Verſo celeſte, la Proſa

celeſtiale, e così del reſto.

Queſti ſupini ſon di doppia terminatione.

Cerco , e cercato; conceſſo, e conceduto; . . .

deſio , e deſtato ; dimentico,e dimenticato;

domo , e domato; lacero , e lacerato;

logoro , e logorato ; macero, e ma c erato;

moſtro , e moſtrato; mozzo , e mozzato;

ſgombro, e ſgombrato, ſtanco , e ſtancato;

ſucceſſo, e ſucceduto; tocco , e toccato;

tronco , e troncato; vendico, e vendicato;

viſo , e viuuto i viſto , e veduto etc.

Il Verſo v ſa più volentieri i primi, che ſon ,

corti, e la Proſa i ſecondi

Si trouano alcuni verbi ſimilmente di dop

pia terminatione,come -

langue , e languiſce; nutre , e nutriſce,

pato

l
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º

-

Auo , 6 auolo;

pato , e patiſco; pero , e periſ o & c.

I primi del Verſo i ſecondi più propri della
Proſa.

Habbiamo

Apollo, 2 Apolline; aſpe, º aſpido;

Cartago, e Cartagine; Cato , e Catone;

Dauid , e Dauide; Dido , e Didone;

drago , e dragone; imago, ci imagine;

Maro , e Marone; oblio , 2 obliuione;

Palla , e Pallade; Pluto , e Plutone;

Scipio , e Scipione; turbo , e turbine;

Varro, e Varrone, e ſimili; i primi del Verſo,i

ſecondi della Proſa.

Dicciamo

arato, ci aratolo;

bruſco , e bruſcolo; capogiro, e capogirolo;

ciotto , e ciottolo; 7 couo , e couolo;

fruſco , e fruſcolo; muto , e mutolo;

paſco , e paſcolo; rigagno, e rigagnolo;

a ciò il Verſo l'accortº della penultima vocale, e

º

f,

ſi

riuo , e riuolo; ſtruzzo, e ſtruzzolo;

vico , e vicolo; ceſta , e coſtola;

goccia , e gocciola; ronca , e roncola & c.

I primi del Verſo, i ſecondi della Proſa.

E perchè i Nomi,che finiſcono in aſimo, eſi.

mo,iſimo,oſimo;come fantaſima, batteſimo,ſillogi

ſimo,Coſimo;ſono per lo più troppo lunghi, per

dice fantaſma, batteſmoſillogiſmo,Coſmo.

Eſel Verſo allunga qualche fiata alcune vo.
C1,

ſ
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l

ci, particolarmente le contratte dicendo pieta?

de,ò pietate per pietà;virtude,ò virtute per virtù;

il fà, come ſi è detto, più per neceſſità, che per

elettione. Hora vegniamo alle voci particola

ri,doue la u. dice verſo, la p. Proſa.g.m, genere

maſchile,g.f genere feminile,g.c. genere com

mune. Di 2.ſil.di due ſillabe.Così Di 3.&e.

Accenſo a acceſo p. acote, agop,

gCC03'Clare lo raccorciare p.

ad hora ad hora u. ad botta ad hotta p.

agna u; agnello p. agogna u brama p.

ah u ahi p. aita u. aiuto p.

al tardo u al tardi p. amaro u. amar,

amaron,amarono p. Così de ſimili.

ambo,cº ambe u. ambidue,ò amendue p.

ameria & ameriano u. amerebbe, ci amerebb.p,

Così canteria,et canterebbe cò tutti gli altri,

amplon, ampio p. ance u. affanna p.

ancella u ancilla p. ancideu, vccide p.

angue u. ſerpe p. apri u. aperſe p.

Così copri,e coperſe,offri;& offerſe,e ſimili.

aſcondere u naſcondere pauante u auanti p.

dau ante u. dauanti p. augello u. vccello p.

auro u. oro p. benche u. quantunq;p.

brando u.ſpada p. cangiare u . cambiare p.

carco u. carico p. earme u. verſo p.

cenere g c.u cenere gfp chiodo u. chiouop.

chiunque 3 ſl u. chiunque 2 ſil.p.

cittade,ò cittate u . città p.così de ſiniili.

C 0773

ſ
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º
compito u. compiuto p. corcarſi u coricarſi p.

conquiſe,e conquiſo u ſconfiſſe,e ſconfitto p.

cria u.crea p. cuna u. culla p.

da lunge, e di lunge us da lungi, e di lungi p.

debile u. debole p. deggio u debbo p.

deue u. deep. dennou. diedero p.

fan u. fanno p. Così van, caual, Milan & c.

fenno u. fecero p. diſdetto u. diſdetta p.

Diua u. Dea p. diuou. diuino p.

duo,e dui u. due p. edera u. ellera p.

egro u. infermo p. empito u. empiuto p.

ermo u. eremo p. ſi u. eſempio p.

eſſequire u. eſeguire p. faccio u fo p. Così

baggio,º hò; ſaccio,e sò ; faceu. fà p.

fea v.facea p. “ fei u. feci pfeſti u.faceſlip.

fece u. f. p.fenno u. ferono p.feſſi u faceſsi p.

feruta u. ferita p. fiedere u.ferire p.

folce u.ſoſtiene p. fora u.ſarebbe p.

fora,e foreu. fuora,e fuori p.

fromba u.fonda p. gi,gire,gito u. andò,

andare,andato p. d vero tre ito.

gocciare a gocciolare p.greue u graue p.

haue u. hà p. image,6 imago u imagine p.

immantemente tt, incontamente p.

inanti u. inanzi p. integro u. intero p.

intricare u. intrigare p. inuolare u imbolare p.

laſſare u. laſciare p. laude u. lode p.

lì u. là p.lido u litop. Mauro u. Moro p.

merauglia u marauiglia p.ne u.cip.per noi.

negro
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negro u.nerº p. neſſuno te. niuno p.

onde u; donde p. oue u. doue p.

cpra,cº oprare u. opera,º operare p.

parſi u. parui p. periglio u. pericolo p.

però u. per ciò p. perotche u. perciocche p.

pioggia u pioua p.pittura è pintura u dipintur.p.

pittore,ò pint.u.dipint.p.pria u prima p.

puote u può p. raro u. rado p.

redire u. ritornare p. Regale u. Reale p.

Rege u. Rèp. Regina u Reina p.

repente u.ſubito p. rezzo u.ombra p.

rubello u. ribello p. Così rubbellarſi, e rib.

ſalma u ſoma p. ſceuero u. diuiſo p.

ſchiuo u. ſchifo p. ſecreto u.ſegreto p.

ſecuro u. ſicuro p. Così aſecurare, º aſsic.

ſoura u. ſopra p. ſparto u.ſparſo p.

ſpeglio u.ſpecchio P. tardo u.tardi p.auuerbi.

Templo u. Tempio p. teſauro u. teſoro p.

trauuiare u. traſuiare p.tutti due, tutti

tre circ. u; tutti e due, tutti e tre i c.p.

vampo u. uampa p. vdij u.vdì p.Così gli altri,

vedrò u. vederò p. Così degli altri.

veglio u vecchio p. veneno u. veleno p.

veſtigia u. veſtigie,e veſtigi, d veſtigi p.

viſco u. veſchio,ò viſchio p.

umbilico u bellico p. vnqua u.vnque p.

vnquanco u. vuquanque p. volli u. volſi p.

voſtra mercè, e ſua mercè u.

La uoſtra mercè e la ſua mercè p.

Fine del primo Libro, LI

--- -



LIBRO SECONDO

DELLE PARTI

D E LL'O RATIO N E.

Le parti dell'Oratione ſono appo Noi vndeci,

L' Articolo, la Congiuntione,

il Nome, i l' Interiectione,

il Verbo, | il Participio,

il Pronome, il Supino,

L' Auuerbio, lº Gerundio.

la Prepoſitione,

C A P. I.

De gli Articoli,

sgsº 'Articolo è vn ſegno che diſtingue i

if è i generi, 8 i numeri. E ſon ſette ,

5;2 cinque del maſchio, Il, e lo, nel

. º ºg; numero minore; I, gli, e li nel

maggiore. E due , che dimo

ſtrano il genere feminile, la del primo,e le deli
ſecondo numero. -

P Il º
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- ------
-

Il ſingolare. I plurale.

Queſti due Articoli ſi danno a tutte le voci,

che cominciano da conſonante, fuor che da S

accoppiata con altra conſonante, come

Il tempo, il dono;i Mori, i danni & c.

Li fece il don de l'homorata teſta Pet.

Che furo al tempo, che paſſaro i Mori Arioſto

Guerrier di Dio, ch'a riſtorare i danni Taſ.

Gli obliqui ſingolari dell'Articolo il termi

nano con l'iſteſſa L,come del,al, dal, nel col'.

Giù i decreti del ciel porta, e dal cielo. Taſ.

Non fia, chi neghi al peregrin deuoto Taſ.

Nel più ſecreto lor gli affetti humani Taſ.

Col lâpo abbaglia, e col ſuo tuò confonde. Taſ.

| Gli obliqui plurali dell'Articolo I terminano

con la medeſima I,come dei, Ai, dai, nei,co i.

I quali più comunemente ſi ſcrivono con l'a-

poſtroſo de',a',da',ne,co'; sì come ſi autuerti nel

Cap. dell'Apoſtrofo del precedente Lib; oue º

anco ſon poſti gli eſempi,

Qui ſarebbe eſpediente, che'l Maeſtro eſſer

citaſſe i ſuoi Diſcepoli,e lorfaceſſe ſouente de

clinare queſti due Articoli per tutti i caſi, co

me ſi coſtuma ne Latini di queſta maniera,

- Nu

Il tempo de l'impreſa è già maturo Taſ. -

------ --- -- -- - -----
-

-

-
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Numero minore. Numero maggiore.

Nominat. il tempo Nom. i tempi

Genitiuo del tempo Gen. De tempi

Datino al tempo . Dat. A'tempi

Accuſatiuo il tempo Accuſ. I tempi

Ablatiuo dal tempo Abl. Da tempi

Neltempo col tempo. Ne tempi co tempi.

Notatione. -

L'Articolo I ſi troua alcuna volta eſſere ſta

to dato per neceſſità da Poeti à voci incomin,

cianti da S con altra conſonante, come i ſti

moli,i ſpiriti & c.

Beati i ſpirti, che nel ſommo Coro Pet.

Geloſo amor coi ſtimoli pungenti, Pet.

Doue ſi vede,che queſto Articolo fà perdere

la N alla particella con, dicendoſi ordinaria !

mente coi, è co', non con i.I Poeti qualche

volta n'eſcono,onde il Petr.

Con i ſoſpir ſoauemente rotti.

Lo ſingolare. Gli plurale.

Queſti due Articoli ſi danno a tutte le voci,

che cominciano da vocale, è vero da Saccop

piata ad altra conſonante, notandoſi però il

riuolto,allo,ſeguendo vocale. In tanto che ſi

dirà l'Angelo per lo Angelo.L'vn per lo uno. Lo

ſtuolo, lo ſdegno. Gli anni, gli uni, gli altri, gli

ſguardi gli ſtupri etc,

P 2 L'An

-
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| L'Angelo gli appari da l'oriente Taſ.

L'vn l'altro guarda, e del ſuo corpo eſsàgue Taſ.

Gli vni, e gli altri ſon mille e tutti vanno Taſ.

Tù lunge alquanto d lui ritien lo ſtuolo Taſ.

Perchè de la virtù cote è lo ſdegno Taſ.

Trà gli ſtupri, e le prede oppreſſi e ſpenti Taſ.

f Gli ſguardi, e'nſieme lo ſtridor de denti. Taſ.

Gli obliqui ſingolari dell'Articolo lo fini

ſcono dell'iſteſſa maniera; ma con due LL, e ,

congiunti nella proſa,come dello, allo, dallo,

nello; con vna,e ſeparati nel verſo, come delo,

A - a lo,da lo, ne lo.

Del gran Rè de l'Egitto eran meſſaggi . Taſ.

Reſta Goffredo a detti, è lo ſplendore Taſ.

i - Al finger pronto, a l'ingannare accorto Taſ.

- Cedcan cacciati da lo Jtuol Criſtiano Taſ.

| Quando da l'alto ſoglio il Padre Eterno Taſ.

- Che'n ciel non entra,ene l'entrarſi perde.

Gli obliqui plurali dell'Articolo gli fini

ſcono ſimilmente dell'iſteſſa maniera, come

degli igli, da gli negli, con gli.

Infinita è la ſchiera degli ſciocchi Pet

Mente degli anni, e de l'oblio nemica Taſſ.

A gli animi gentili, d gli altri è noia Pet

; Per gli occhi, che di ſemper piangeruaghi Pet.

Che uergogna con manda gli occhi forba Pet.

Negli occhi,e ne la fronte le parole Pet,

Con gli animi al ſuo danno ſempre acceſi Pet.

Adeſſo ſi potrebbono far declinare "i
º - tlc
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due Articoli, come ſi fede gli altri, prima con I

la vocale, ſecondo con la S accoppiata ad altra

conſonante.

Numero del meno. Numero del più.

Nom.l'Angiolo Nom. gli Angioli

Cen. dell' Angiolo. Gen. degli Angioli

Dat. all' Angiolo. Dat. d gli Angioli

Accuſ l' Angiolo Accuſ gli Angioli

Abl. dall' Angiolo Ablat. da gli Angioli

Nell'con l'Angiolo. Negli con gli Angioli.

Numero del meno. Numero del più.

Nom. lo ſcudo Nom. gli ſcudi

Gen. dello ſcudo Gen. de gli ſcudi

Dat. allo ſcudo Dat. d gli ſcudi

Accuſ lo ſcudo Accuſ. gli ſcudi

Abl. dallo ſcudo Abl. da gli ſcudi

Nello con lo ſcudo. Negli con gli ſcudi.

Notatione prima.

L'articolo lo ſi dà qualche volta in verſo è I

voci monoſillabe, come lo qual,lo ciel, lo tuo,lo li

ſuo & c. che queſte due vltime ſono anco mo- i

noſillabe in mezo al verſo. |

.2uaſi diamante, in cui lo ſol feriſce Parad.

Lo qual'in forza altrui preſſo d l'eſtremo Petr. |
che l uoſtro Piero, a cui lo ciel conceſſe Taſ ! ;

Mà,perchè più lo tuo deſir s'auuiue Taſ. |
Lo mio fermo deſir uien da le ſtelle. Petr.

P 3 Mà
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-

Ma non in guiſa, che lo corſi ſtempre Petr.

Diſſi, qualche uolta, perchè queſta regola ,

: non è si rigoroſa, che ſpeſſe ſiate non ſe n'eſca;

onde ſi troua il Rè,il più,il cor etc.

Meſto ſedeaſ il Rè frà gente meſta Taſ.

E,quando il più leggier ſe gli auuicina Taſ.

Nè m'apra il corperchè di fuor l'inciſchi Pet.

Notatione ſeconda.

Si ſuol mettere ancora appreſſo a queſte ,

particole per,con, non;e dirſi per lo colle, con lo

Prete, non lo ſente etc. Nè importa, che l'ultimo

quì ſia pronome;perchè in queſto particolare ,

di dirſi il,ò lo;li,ò gli etc.gli Articoli, 8 i Prono

mi corrono quaſi per l'iſteſſa regola.

Ch'io prouo per lo petto, e per li fianchi Pet.

E per poco no lo cuore per debolezza peri Boc.

ll qual però diſſe ordinariamente non il:

Accioche no il tuo marito sèta le triſte coſe Fiam.

Non il Greco Homero, non il Latino Virgilio

Fiam. - -

Mà più ſpeſſo alle due vltime ſi toglie la con

ſonante con la vocale del ſeguente Articolo, e

ſcriueſinol', è nò'l;" col;ò congiunti con la

colliſione fuori, è ſeparati con la colliſione »

dentro; sì come dicemmo nel precedente Lib.

al Cap.dell'Apoſtrofo; doue ſono anco gli eſ

ſempi. La per qualche volta etiandio in proſa

ſuo
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ſuole ſcriuerſi dell'iſteſſa maniera pel', è pel,

come nei medeſimo Cap. |

Notatione terza. -

L'Articolo gli ſi ſuol preporre ancora a l

queſta voce Dei;

Che frà gli huomini regna, e fra gli Dei. Pet.

Tutti ſon qui prigion gli Dei di Varro Pec. |

Notatione quarta.

E'Articolo gli ſi può collidere ſolamente |
inanzi la I,come gl'ingrati,gl'ingegni & c. Inan- il

zi all'altre vocali non ſi apoſtrofa mai,come nel l
Cap.dell'Apoſtrofo al primo Lib.

Li.

Queſto Articolo quantunque ſi ſoleua porre

dagli Antichi per lo I; hornò di meno è ſola

mente in vſo appreſſo queſte monoſillabe per,

con,non,ſeguendo conſonante, come per liſi
chi, non li Preti, con li nemici & c.

Ch'io prouo per lo petto,e per li fianchi. Petr.

In queſto così fatto luogo ſogliono ſouente i Pa

fiori con li loro greggi conuenire Sannaz.

Mà in vece di con li ſi ſuol più ſpeſſo dire co i

ò co;

P 4 2uan



228 Ortografia Italiana

Quando to raggi vſcì del nouo giorno Faſ.

| Et in luogo di per ii qualche volta ſi ſcriue »

pt i,ò pe',etiandio in proſa.

E per l'arco,e pe' dardi, e per le faci P.

i Eſsi ſe n'andranno pe fatti loro Boc.

| E queſta è veramente la commune oſſeruan

za degli Auttori moderni di ſtima, come che »

i appo gli Antichi ſi veggano ſouente l'un per

l'altro confuſamente vſati.

Notatione prima.

La L cade con qualche vaghezza appreſſo

la R. Quindi gli Articoli lo,e li ſi trouano non

i ſolo vſati doppo la per, come s'è detto;mà an

| cora appreſſo altre dittioni terminate in R,co

i me Meſſer lo frate, Monſignor lo Rè &c.

| Si volſe a retro a rimirar lo paſſo Inf.

Da quel ciel,c'ha minor li cerchi ſui. Inf.

Ond'ei ſi volſe inuerlo deſtro lato. Inf.

Tornate d riuederli voſtri liti Parad.

Notatione ſeconda.

“Sarei di parere ancora, che ſi vſaſſe l'Artico

lo li inanzi è quelle voci, nelle quali l'articolo

; gli diſſonerebbe,come ſono principalmente le

terminate anche in gli , come agli ſpegli, ſcogli,

inuogli, orgogli, eſigli & c. doue,disi

- agli
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agli gli ſcogli & c.renderebbono ſenza fallo ſuo

no molto difforme,e ſconcio;parendo,ch'iui la

lingua ricaſchi in vn certo modo, e s'inuiluppi

nel palato, come vn pollo in vn fango;sì che di

remo con maggior ſoauità l'agli,li ſcogli & c.

Notatione terza.

Sono alcuni nomi, che prendono la deſinen

za di queſti trè Articoli maſchili del numero

maggiore I,gli,li,come ſono.

Bei,begli,belli.Capei, capegli, capelli.

Fratei frategli fratelli. Quei, quegli, quelli.

Ei,& egli. 2uai, e quali. Mortai,e mortali.

Animai,é animali. Strai,eſtrali &c.

E ſi laſciano ſimilmente regolare dalla qua

lità de' nomi, che lor vengono appreſſo, si co

me degli Articoli s'è detto. Onde ſcriveremo

Bei colli,begli occhi,belli ſpegli.

-Quei ſignori, quegli ardori, quelli ſcogli.

Se pure quei, che finiſcono in li ſi ſogliono

vſare il più delle volte nel fin del verſo;ò, ſe in .

mezo, doue non lor ſegua nome,a cui eſſi ſiano

aggiunti; sì che non habbiano a pronuntiarſi

in corſo, 8 in vn fiato con quelli. Gli eſempi.

Che i bei voſtri occhi, Donna,mi legaro Pet,

2ui co' begli occhi mi trafiſſe il core Pet.

Che i belli,onde mi ſtrugge, occhi mi cela Pet.

E quei, che del ſuo ſangue non fù auaro it
Cle

a ,

s

i

-
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Che prò,ſe con quegli occhi ella ne face Pet.

l Dura diuiſion ſcaccia ſol quelli. Taſ.

i Quei,che finiſcono in ai,ò in ei,qualche vol

ta ſono ſtati per neceſſità prepoſti à nomico

º mincianti da S con altra conſonante.

Di si, da quei ſplendorgiù in queſt ombre Bem.

Non pur di rea,ma di dannata ei ſcorſe. Taſ.

La Le.

Gli Articoli feminili dicemmo eſſere due la

del numero minore,le del maggiore,come la .

Donna, le Donne. Ne quali non è difficoltà al

cuna,nè coſa degna d'auuertimento; ſe non che

i loro obliqui ſono dell'iſteſſa conditione,che ,

ſon quegli dell'Articolo losciò è, che in proſa ,

ſi ſcrivono con doppia LL in vina voce, come º

della, delle;alla,alle; dalla, dalle; nella, nelle; & in

verſo con ſemplice L in due voci, come dela,

deleidla, è le;da la,dale,ne la,ne le.

Che la proprio riſponde,oue ſon de la

Stanza Real le riterate interne. -

Si che i ſecreti del Signor mal cela. Taſ.

.2ueſto è diuino ſpirito, che ne la

Via d'aſcender sì'ndrizza ſenza prego.

a

!

E col ſuo lume sè medeſimo cela. Dan.

Poiche ciaſcun fil ritornato ne lo

l Ponto del cerchio & c. Parad.

No



-

Libro Secondo. 23 I

st

a

0 t

0

m.

i

la

al

hº

"L'

ſa

ne

di

; lº

i

an

ad

Notatione generale prima.

L'Articolo è ſi darà a tutte le voci, come la

fede,la ſperanza, e la carità;ò à niuna,come fede,

ſperanza, e carità. Così ne gli obliqui,ò diccia

mo l'amor del padre, con gli Articoli ad ambi

due,ò vero amor di padre, ſenza dargli ad al
CunO.

Gli eſempi del primo modo, doue tutte le ,

voci hanno gli Articoli.

L'oro,le perle,e i fior vermigli,e i bianchi. Pet.

A l'andare, è la voce, al volto, a panni Pet. N.

Diegli il parlare, e ſenza mente il noto

Suon de la voce,e'l portamento, e'l moto Taſ.

Gli eſempi del ſecondo modo, doue niuna , i

voce ha l'Articolo,

Fonti, fiumi, montagne, boſchi,e ſaſsi Pet.

Carità di Signor,amor di Donna -

Mio ben,mio mal;mia vita, mia morte.

I Poeti hanno molte fiate traſgredita queſta -

regola per neceſſità.

Varie di lingue, e d'arme,e de le gonne Pet.

Del Signor,de la Patria amore,e zelo. Taſ.

E'l Boccaccio anch'egli diſſe:

Nell'appiccarſi da vno all'altro.

Sempre della gloria di uita eterna, e de Santi

gli ragionaua. -

E'l Bembo:Si diſponga allo ſcriuere,e compor

te uolgare, . Io
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Io però non lodo vſcir di queſta regola così

bella, ſe non ne gl'infraſcritti modi, dou'ella ,

non può hauer luogo. -

Prima quando il Genitiuo cade dal Voca

till O ,

Fior degli Eroi, nerbo,e vigor del campo Taſ.

Secondo quando frà più nomi propri, ad al

cuni ſolamente ſi preporranno gli aggiſiti;do

uendoſi all'hora dar l'Articolo a prepoſti ag

iunti,non à gli altri,come

E Rinaldo,e Ridolfo,e'l prò Roſmondo Taſ.

Perchè i nomi propri aſſoluti rariſſime vol

te poſſono riceuere gli Articoli, principalmen

te de maſchi, che delle femine ſi troua ſpeſſo

la Fiammetta, la Filomena & c.

Terzo quando co nomi appellatiui ſi por

ranno i pronomi queſto, coteſto, quello &c. inan

zi a quali non può ſtare Articolo.

Et i peſci guizzar di queſto fiume Taſ.

Quarto quado la coſa regge la materia,onde

ſi fa,auuegnache per ſimilitudine, come il uaſo

d'argento, i capei d'oro.

E i capei d'oro fin farſi d'argento Pet.

Quinto finalmente quando ſi miſchieranno i

nomi propri, e gli appellatiui, come Rinaldo,

e' Saracino &c. O vero quando il nome pro

prio penderà dall'appellatiuo, come la fortuna

d'Aleſſandro, la felicità d'Auguſto & c.

No
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Notatione generale ſeconda.

L'Articolo dinota certezza, e notitia della ,

coſa, à cui ſi propone. Quindi nel principio,che

s'introducono in vn diſcorſo alcune perſone, 8.

alle volte altre voci ancora, perchè non ſi pre

ſuppongono conoſciute; ſi lor prepone il pro

nome vno,ò vn certo, che dimoſtrano incertez

za principalmente dalla parte di quei, con chi

ſi parla, come uenne un prete, un ſoldato º c.

Mà la ſeconda, la terza volta, S&c.che ſi nomina

no, perchè ſi ſuppongono già conoſciute; ſilor .

prepone l'Articolo, e diraſſi il prete, il ſoldato

&c.E la ragione è che queſti Articoli ſono ori

ginati da Pronomi quello, quella, quelli, quegli

&c.i quali, perchè ſono dimoſtratiui, dicono

coſe certe, e diterminate.

Notatione generale terza.

L'Articolo,accoppiato con ogni ſorte divo

ce,le dà forza di nome,come il quando, il doue,

il md, il uincere, il ſapere & c.

Sarei contento di ſapere il quando Petr,

Fù'l'uincer ſempre mai laudabil coſa Arioſt.

IL'eloquenza, il ſauer, l'anima adoro Preti

Così ſono anche gli Aggiunti.

Oue s'appunta ogn'ubi, ogni quando Dan,

|
l

|

|

-

|

Vm
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| Vn bel morir tutta la uita honora,

Notatione generale quarta, di vltima,

e'l ſoſtantiuo.

.: Del Rodano ſolcò rapida l'onda.

| Vide del forte Belga aprici i colti,

Douendoſi propriamente preporre ad ambi
due, la rapida onda, gli aprici colli, come

Tempo uerrà, che la canuta chioma.

r C A P, I I,

Del Nome,

El Nome ſi poſſono fare molte diuiſioni,

IO mà io premetterò ſolamente quelle, che

più mi paiono eſpedienti, per facilitar l'intelli

genza de' termini, de quali,ò in queſto Capo,

| è vero altroue accaderà di far mentione .

| Egli addunque.

i Prima o è proprio, come Martino,ò è appel
latiuo,e commune a molti,come huomo.

Secondo è è ſoſtantiuo,che ſtà per sè mede

ſimo,come pomosò è aggettivo, che noi diccia

mo aggiunto, perchè ſtà aggiunto, 8 appog

giato ad altri,come dolce. -

Terzo è è del genere maſchile, come il brac

cio,ò del feminile, come la ſantità, è è commu

ne

l Alle volte l'Articolo ſi mette frà l'aggiunto,
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ne al maſchio,8 alla femina, come Giouane.

Quarto è è del numero minore , come il

monte,ò del maggiore,come i monti.

Quinto è è retto ciò è poſto nel nominati

uo,come Nicolò;ò è obliquo ciò è poſto negli

altri caſi, come di Nicolò, a Nicolò,per Nicolò,

da Nicolò,

Seſto à è ſemplice, come animo, è è compo

ſto,come magnanimo.

Settimo è è primitiuo, come Roma, è è deri

uato,come Romano.

Ottauo d è concreto,come bianco,ò è aſtrat

to,come bianchezza.

Nono è è intero,come caſa è diminuto, co

me caſetta. -

Regole generali.

- Prima.

Tutti i Nomi feminili, che nel numero del | v

meno finiſcono in A, come ſtella, nel numero

del più terminano in E come ſtelle.

Già fiammeggiaua l'amoroſa ſtella. Petr. |
Nè per ſereno cielir vaghe ſtelle. Petr.

Diſſi feminili, perchè i maſchi , che hanno

queſta terminatione in A nel numero del me

no, finiſcono in I nel numero del più, come

Poeta, Poeti,idiota,idioti &c;clima fà climati.

Quin
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Quindi ſi ſcorge l'error di colui, che diſſe ,

gl'eſempi di quei Porſene, douédo dire Porſeni.

I nomi cotratti terminano dell'iſteſſo modo

in ambidue i numeri, come la Città, le Città;il

piè,i piè;la virtù,le virtù,8cc.

-. Seconda.

Tutti i Nomi,che nel ſingolare finiſcono in

E, nel plurale terminano in I, come colle, colli.

Foſco,ombroſo fiorito,e verde colle. Petr.

Sento l'aura mia antica,e i dolci colli. Petr.

Quindi ſi tolgono i Nomi, che hanno due ,

vocali nell'ultimo, come ſono effigie, progenie,

requie,ſpecie, macerie &c;i quali nel numero del

più hanno l'iſteſſa terminatione. Da tenue non

di meno io direi anco tenui con la I.

Terza. -

I Nomi, che nel ſingolare terminano in A,

& in E; nel plurale finiſcono in E, & irf I;la I

vien dalla E, e la E dalla A; come fronda, le ,

fronde nel ſingolare fronde,e frondi nel plurale.

Che de bei rami mai non moſſen fronda.Petr.

Subito vidi quella altera fronde. Petr.

Se lamentare vccelli,ò verdifronde. Petr.

A la dolce ombra de le verde frondi. Petr.

Se ne tolgono ode,progenie, requie; i quali co

me

r
za



Libro Primo, 237

me che nel ſingolare habbiano ambidue queſte

rerminationi;nel plurale non di meno termina

no ſolamente in E ode progenie,requie.Il primo

non fà odi forſe per non equiuocare col verbo

odi ; & i due ſecondi per la regola delle due

aocali aſſegnata di ſopra. Carcere, all'incontro

ſi troua nel plurale terminato in E,& in I;tut

ro che nel ſingolare termini ſolamente in E.

Madandoli in Puglia in diuerſe carcere. Vii.

42uarta.

I nomi, che nel ſingolare finiſcono in o, nel

plurale hanno la terminatione in I, come gior

no, giorni -

2uel ſempre acerbo,cº honorato giorno. Petr.

Padre del ciel dopo i perduti giorni. Petr.

Mà gl'infraſcritti -

Anello,braccio, budello,calcagno, carro, caſtello,

centenaio,ceruello,ciglio, corno, cuoio, dito,

filo fondamento,fuſo, ginocchio, gomito, granello,

grido, labbro, legno, lenzuolo,membro, miglio,

moggio,mulino,muro, oſſo, pugno, quadrello,

riſo, ſacco, ſtrido, veſtigio,veſtimento, vouo & c.

eſcono di queſta regola, e terminano in A nel

plurale, come anella,braccia, budella 3 c. diue

nuti di genere feminile.

E vede in tanto con ſerene ciglia. Taſ.

Fiaccar le corna impetuoſa puote. Taſ.

- E me

N
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E ne le cuoia auuolto hà quel di fuore. Taſ.

Baciando quelle labbra eſangui,e ſmorte. Taſ.

E ne l'atto degli occhi, e de le membra, Taſ.

Sparſe di tutti inſieme il ſangue, e l'oſſa. Taſ.

Con ſquadre d'arco armate, e di quadrella. Taſ,

Che le lagrime ſue, che le ſue ſtrida. Taſ.

Sò frà lunghi ſoſpiri,e breui riſa. Pet.

Se pur di queſti poſſono molti terminare an

che in I, onde ſi troua bene ſpeſſo.

Anelli, calcagni, carri, caſtelli, corni, diti, fili,

fondamenti, fuſi, ginocchi granelli, gridi; labbri,

legni, lenzuoli, membri,muri, quadrelli, ſtridi & c.

Ebano i cigli e gli occhi eran due ſtelle. Pet.

Alzano a l'hor da l'alta cima i gridi. Taſ.

Giunſe i labbri à le labbra,il ſeno al ſeno.Taſ.

Ite,abbattete gli empi,e i tronchi membri.Taſ.

E ricercarmi le midolla, e gli oſſi. . Pet.

Alcuni oltre à queſte due terminationi ſi tro

uano ancora qualche volta finire in E, come

Braccia, bracce, bracci; ciglia, ciglie, cigli;

frutta, frutte, frutti; legna, legne, legni;

oſſa, oſſe, oſsi; veſtigia, veſtigie,veſtigi &c.

Si troua ancora ſpeſſo appò gli Antichi.

Prati,e pratora; horti, zº hortora; rami, e ramora;

corpi,e corpora;gradi, e gradora;lati,e latora & c.

t Da Aco acora ſolamente.

9uinta.

I nomi,che finiſcono con doppia i poſſono
tCITII) 1
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terminare con vna,e dirſi vari per vari,odi per

odii; eſempi per eſempij & c.

Dunq; io viurò trà memorandi eſempi Taſ.

Hora gli ameri eſercitando, hor gli odi Taſ.

Vario è l'iſteſſo error ne gradivari. Taſ.

Seſta. -

I nomi in erio poſſono perdere la I, e dirſi

Miſtero per Miſterio, Impero per Imperio & c.

Trà mura ineſpugnabili il tuo Impero. -

Securo fa per nouo alto miſtero, Taſ.

I nomi propri eſcono di queſta regola, di- -

cendoſi Tiberio,nò Tibero; Valerio, non Valero:

Nè adultero per adulterio, direi, ſe non in verſo

come fe Dante

Toſto libere fien de l'adultero. - \

Settima.

I nomi in ere poſſono particolarmente in .

verſo terminare, anche in ero,come Caualiere,

Caualiero;deſtriere, deſtriero & c.

Non sò,ſe miglior Duce,ò Caualiero.

Métre ſono in tal riſchio,ecco vn Guerriero Taſ. -

Vedaſi quel, ch'io n'auuerto nel primo Lib. -

Cap.8.

Ottaua. -

I nomi, che finiſcono in antia, è entia poſſo

Q 2 mO
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no finire in anza, è enza, onde poſſiamo dire,

Abbadantia,& abbòdanza,ſapiètia,e ſapitza etc.

Mà non per l'oppoſto quei, che finiſcono in .

anza,ò enza poſſono terminare in antia,ò entia.

Quindi dicciamo cittadinanza, non cittadinan.

sia, Fiorenza, non Fiorentia & c. Eſce della pri

ma regola infantia,che non può dirſi infanga.

Nona .

I nomi in oſo ſogliono formarſi per lo più

con giugnere la ſillaba ſo à quei,che finiſcono

inº come orgoglio,orgoglioſo ſtudio,ſtudioſo etc.

& à quelli, che hanno altro fine con mutar l'wl

tima vocale in oſo, come onda ondoſo, fatica,fa

ticoſo. Mà i ſeguenti vi frammettono la vvo

cale ancora.

Affettuoſo, concettuoſo, difettuoſo, fruttuoſo,

impetuoſo, inceſtuoſo, montuoſo, moſtruoſo,

preſuntuoſo,puntuoſo, ſuntuoſo, tumultuoſo,

ºoluttuoſo dºc. De quali molti poſſono hauere

lº ſignificatione attiua, e paſſiua, come pietoſo

chi eſercita pietà, e la coſa, che ſi eſercita con

Pietà;onde l'armi pietoſe. Così ſono Religioſo,

diſpettoſo,pauroſo Arc. ,

Regole particolari.

Prima.

Molti nomi in tione poſſono mutar la T in .

G, come Amminiſtratione, é amminiſtrazione,

ap
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appellatione, º appellagione & c. Vedanſigli al

tri al primo Lib.nel Cap.della G.

Seconda.

Molti aſtratti in ta, poſſono aſtraliere an

che in ezza,come

Chiarità, chiarezza; debilità, debilezza;

ebrietà, ebbrezza; ferità, fierezza;

rigidità, rigidezza; rºſticità, ruſtichezza;

ſottilità, ſottigliezza;tepidità, tepidezza etc.

Terza. /

Molti nomi ſi poſſono aſtrahere per tione, e

per mento come

Abbaſſatione, º abbaſſamento ;

eſaltatione, eſaltamento;

incantagione , incamtamento;

offuſcatione, offuſcamento;

preparatione, preparamento;

rinouatione, rinouamento;

ſolleuatione, ſolleuamento;

tradigione, tradimento.

Etaltri quaſi ſenza numero, che ſi poſſono

oſſeruare ne' Vocabolarij.

guarta.

Molti nomi ſi trouano aſtratti per ento,e per

anza con le Q 3 Man
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Mancamento,mancanza,meſcola mèto, meſcolàza

temperamento,temperanza; & altri.

42uinta.

Molti nomi in abile, è in ibile, poſſono an

che terminare in euole, come -

Amicabile, amicheuole; colpabile, colpeuole;

credibile, credeuole; lacrimabile,lacrimeuole;

vituperabile, vitupereuole & c. Così anche gli

Auuerbi,che da queſti naſcono, come

Amicabilmente, ci amicheuolmente;

vituperabilmente, e vitupereuolmente;

Seſta,

Molti nomi riceuono la ſillaba ſco nel me.

deſimo ſignificato,come -

Arabo, o Arabeſco; barbaro, e barbareſco;

cittadino, e cittadineſco; cotadino, e còtadineſco;

Franco, e Franceſco; gentile, e gentileſco;

Moro, e Moreſco; Saracino,e Saracineſco;

Sardo , e ſardeſco ; ſecolare, e ſecolareſco ;

Tartaro, e Tartareſco; villano, e villaneſco.

Settima.

Molti nomi riceuono la ſillaba lo anco nel

medeſimo ſignificato, come ſono

Auo,
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Auo, & attolo; arato , ci aratolo;

bruſco, e bruſcolo; capogiro, e capogirlo; -

ciotto, e ciottolo: couo , e couolo;

fruſco, e fruſcolo; muto, e mutolo;

paſco , e paſcolo; rigagno, e rigagnolo;

riuo , e riuolo; ſtruzzo, e ſtruzzolo;

vico, e vicolo. Così queſti feminili.

Coſta , e coſtola; goccia , e gocciola;

ronca , e roncola.

Ottaua,

I nomi propri inele,precedédo alla E vn'al

tra vocale;poſſono anco terminare inello,come

ZDaniele, e Daniello;

Iſraele, e Iſraello;

Gabriele, e Gabriello;

Manuele, e Manuella;

IRafaele, e Rafaello;6 c.

Frà tutti il primo Arnaldo Daniello Pet.

Noma.

Molti nomi riceuono due formationi vna a

dal retto, 8 vn'altra dagli obliqui de Latini,

COITlc

Apollo, º Apolline;

Cartago, e Cartagine; Cato,

Dauid, e Dauide;

imago, ci imagine;

Palla, e Palladei

-

a

Aſpe, º Aſpido;

e Catone;

Giuno, e Giunone;

Maro, e Marone;

Pluto, e Plutone;

Scipio,Q 4
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Scipio, e Scipione, turbo, e turbine,

P arro , c Varrone & c.

Curio,e Fabritio,e l'ono, e l'altro Cato Pet.

E i due primi,che'n mar vider Cartago Pet.

l’olſimi da man manca, e vidi Plata Pet.

La bella Donna hauea Ceſare, e Scipio Pet.

Tutti ſon qui prigion gli Dei di Varro Pet.

AVe mächi, e in voto Regno alberghi Pluto Taſ.

Taccia il vulgo ignorante, io dico Dido Pet.

Nel profan loco,e sù la ſacra imago Taſ.

Così ſon quaſi tutti i nomi Greci in is, che

creſcono nel Genitiuo d'vna ſillaba con la

conſonante,onde habbiamo.

Amarilli,co Amarillide, Bibli, e Biblide;

Filli, e Fillide; Iris, ci Iride;

Iſis , 29 Iſide; Paris, e Paride;

Semiramis,e Semiramide; Procri, e Procride;

Tomiri, e I oniride circ.

Decima.

I nomi proprii in Eo, che vengon dal Greco

co'l dittongo si s'vſano per lo più nel noſtro

idioma lunghi, e brieui, come Tereo, e Tereo;

Teſeo, e Tesèo; Peneo, e Penèo; Peleo, e Pelèo;

Proteo,e Proteo; Perſeo, e Perseo ci c. Gli eſſempi

dell'Anguillara

Laſciò con Tèreo,e l'Attica contrada.

Madre l'affitta moglie di Terèo.

Mà più d'ogn'altro a Teſeo acceſe il petto.

-
Frà'
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Fra qual l'Ambaſciator chiamò Teseo.

Il Pèneo l'onde ſue torte, e ſpumoſe.

Non laſciò immune Sperchio,nè Penèo.

Di ferro,ò Pèleo, Pèleo,e d'ardimento.

Com'era giunto il ſuo cugin Pelèo.

Che'l ſaggio Pròteo predicea il futuro.

Si che non ſol Protèo sè ſteſſo aſconde.

Per Pèrſeo,e contra Perſeo in vn momento,

Calze contra la mente di Perseo.

Vndecima.

Molti nomi diminuiſcono dal diminuto

iſteſſo, come

Cane, cagnuolo, cagnolino;

caſa, - caſella, caſellina,

saſſa, caſſetta, caſſettina;

vaſo, vaſello, vaſelletto & c.

Nomi particolari,

ne quali/i può aumertire qualche coſa,

Abete di genere commune.

Abruzzi più toſto che Abruzzo, come

Creti più preſto che Greta Candia, e

Cipri, che Cipro.

Aere di genere commune.

Agneſa,non Agneſe nome proprio.

Agnuſdei vna parola. -

Alamagna, Lamagna,e Magna Germania.Onde

Alamanni più che Alamani Al
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Albero,arbore,arbuſcello A E V preſſo la B.

Arbore genere commune.

Alpe, & Alpi Monti.

ch'Apénin parte,el Mar circòda,e l'Alpe.Pet.

Hò poſta queſta auttorità per quelli, che'l

negano.

Alpeſtre, non alpeſtro.

Amarezza,amaritudine,amarore.

Ambidue. vedi Due.

Ampio più che amplo;ma ampliare,non ampiare

Angelo, Angiolo,6 Agnolo. Così

Angela; & Angeletta.

Ape genere commune.

Apertiuo, 3 apritiuo da aperire, di aprire,

Apocaliſſe, non apocaliſſi, - i

Apoftema,poſtema,e poſta. -

Apprenſiua, non apprehenſiua. l

Arancio,e Melarancio.

Arimino più che Arimini.

Ariſtotile con la I inanzi la L; mà in Latino

Ariſtoteles con la E. -

Arringhiera,e ringhiera pulpito.

Arriſchiante, arriſchieuole, arriſchioſo ardito.

Arte. Tutti i deriuati da queſto nome mutano

la E in 1, come artigiano, artificio, artificioſo,

artiſta & c. Solo artefice la conſerua per non

alterare la ſillaba dell'Accento.

Aſciſi,non Aſſiſi la Patria di S. Franceſco,

Aſſai può eſſere nome,8 auuerbio

Aſſai
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Aſſai buonini,e donne Boc.quì è nome.

Donne aſſai famoſe. Boc. qui è auuerbio.

Bacche,3 Orbacche frutti di lauro, e ſimili.

Balia con l'accento sù la pen. potere, e go

uerno. Onde Balio Gouernatore.

Bariletta,e barletta; bariletto, e barletto; barilot

to,e barlotto picciolo barile.

Baſsilico con l'acc.nell'antip. e Baſsilicò, con ,

l'accento nell'Vltima.

Benigno,non benegno. Così benignità, benigna

771073 td etc,

Beniuolo,non heneuolo. Così beniuolenza,ò beni

uoglienza, beniuogliente diſſero gli Antichi.

Bettelem, non Betleem.

Beuenda,non beuanda beueraggio.

Beretta,non baretta.

Biada,non biaua.

Bibbia, non Biblia.

Bolla,non Bulla.Onde Bollare ſuggellare.

Boraſca, e burraſca la prima con vna R, la ſe

conda con due. - -

Borſa,non burſa.Onde imborſare,e sborſare.

Bracia,non braggia carboni acceſi.

Brettagna più toſto che Bertagna. Così,

Brettoni più che Bertoni.

Bricconi quaſi briaconi capocchi, ſciocchi.

Broccata,non imbroccata colpo di ſpada.

Bue,non Boue. Onde buoi,non boui.

Buono, migliore,ottimo, è vero più buono, e bo

iniſsimo. Ca
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Cadauero,nò cadauere. Così papauero, pouero,ro

uero, ſuuero, Teuero. Si troua anco rouere,ma

in genere feminile, e Teuere qualche volta.

Caio cognome vogliono, che ſi ſcriua con Cà

differenza di Gaio, che ſignifica lieto;mà dee

proferirſi con la G.E non sò,perchè la diffe

renza habbia luogo ſolo nella ſcrittura, non

nella pronuntia.

Carcere gen.com. Si troua con la E nel fine »

anco nel numero del più.

Cembalo,non cimbalo.

Centinaio, non centenaio.Vedi Mille,

cerebro,e celabro

Cerimonia,non ceremonia.

cherico,non Chierico. Così che ricato etc.

Cimici gen.com.

cinghia di caualli,onde cinghiare

Cinghiale,non Cignale porco ſeluaggio.

Cipolla,non cepolla.

Collettione volgarmente colatione.

Concilio e Conciliabolo. Se pure il ſecondo ſuole

qualche volta pigliarſi in mala parte.

Condeſtabile, Conteſtabile, e Coneſtabile.

Confine nel numero del più è di gen. com.

Congettura,coniettura,cognettura, conghiettura

Cosi congetturare etc.

Continuanza,continuamente, continuatione.

Corridoio,corritoio,corridore loggia andito,

Corſale,Corſart,Corſaro,

Cribro,
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Cribro,e criuello.Onde cribrare,e criuellare.

Chriſtofano gli Antichi. Chriſtofaro i Moderni.

Cubito, e gomito. -

Cucchiaio,non cocchiaio. -

Currado gli Antichi.Corrado i Moderni.

Danaio nel numero minore i danari, non danai

nel maggiore. (l'vltima.

Dauid può hauer l'accento nella prima, e nel

Abraam Patriarca, e Dauid Rè Dan. Qui hà

l'accento nella prima.

Vinſe Dauid, e sforzalo è far l'opra. Pet. Qui

l'hà nell'ultima. Per ciò Dauide può eſſere ,

lungo,e brieue.

Deforme più che difforme. - .

Diciaſette, diciotto, dicianoue. Onde diciaſetteſi

mo,diciotteſimo &c. Mà nel mio Pet.io trouo.

Diceſett'anni ha già riuolto il cielo. .

Decimo. Queſta voce ſi poſpone dagli y inſino

a 16.come vndecimo,ſeſtodecimo etc. Ne' nu

meri ſeguenti ſi prepone,decimo ſettimo, deci

9/30 Ottali0 etC, -

Diece,non dieci, come

Forſe, non forſi.

Inſieme, non inſiemi.

Niente, non nienti han detto i migliori,

A quella che la prima è de le diece. Pet.

E come ſei perfetta, e non è forſe. Taſ.

Dopo infelice io ti rifiuto,e inſieme. Taſ.

Ogn'altro aiuto co'l fuggir val niente. Pet.

Diffal

- -

-
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Diffalta,non diffalda.

Diletto,dilettatione,dilettamento, dilettanza.

Dioceſi,non Dioceſe brieue ſecondo la pronun

tia Greca,comeche in Latino ſia lunga.

Diritto, dritto,ritto.

Diſcoſceſa, e ſcoſceſo dirupato.

Diſio,qualche fiata diſire, e rare volte diſiro. E ſi

ſcriuono più toſto con la I,che con la E nel

la prima. Così diſtare & c.

Doddici.Onde doddecimo,duodecimo,doddiceſimo

Donna perſona di qualità, moglie,e Signora.

Doppia,dobbla,e dobbra.

Duce genere commune guida.

Due compete ad ogni genere; e queſta è la ter

minatione de'Moderni, i quali rare volte, 8:

in verſo ſcrittono duo,ò dui. Così ambidue,et

amen due. Amenduni, et amendune ſon rimaſi

nella loro antichità.

Acceſo di furor contr'ambidue. Taſ.

Ebbro, ebriaco, et vbriaco. -

Eguale,vguale,8 appo gli Antichi iguale. On

de egualmente, vºgualmente, º igualmente,

Ellera,edera,edra.

Emanuele, Emanuello,e Manuello.

Empito, 3 impeto, il ſecondo migliore; onde »

impetuoſo,o impetuoſamente.

Enigma,non enimma.

Eremita,e Romito.Onde Eremitano, e romitano,

romitaggio,e romitorio.

Fre
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Eremo con l'accento nella prima.

Errico più toſto che Enrico. Così Corrado più

preſto, che Conrado ſecondo il primo princi

pio del Dialogo. -

Eſamina & eſaminatione diſſero ſolamente gli

Antichi, i Moderni anco eſame. -

Fattore, e facitore. -

Fätaſima genere cômune. Fite genere cômune.

Farnetico più che frenetico. Così farneticare. -

Federigo più che Federico.

Ferſa,ferza,e sferza iſtrumento da battere.

Feſtante feſteggiante,feſteuole. -

Fiaccola,facella,facellina.

Fiammingo,non Fiammengo.

Fiata ſi giugne col numero cardinale, come »

vna fiata,due fiate &c.E con queſte voci tale,

molte,tutta.

Fidanza.Onde confidanza, e confidenza; ma dif

fidenza ſolamente.

Fille, Filli,e Fillide.

-2uell'altro è Demofonte,e quella è fille. Pet.

Fine gen.com.Onde al fine,º alla fine.

Firenze,e Fiorenza. Onde Fiorentino ſolaméte.

Folgore gen.com.

Fonte gen.com.E così fonte,come fontana è del

Verſo,e della Proſa. -

D'incontro alla fonte ſi poſero d ſedere Boc.

Horſeitù quel Virgilio,e quella fonte. Dan.

Ch'vſcì dal fonte,ond'ogni ver deriua Dan.

Chiara
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chiara fontana in quel medeſimo boſco. Per

Formento e frumento, come ſtormento,e ſtrumèto.

Franco, Franceſe, e Franceſco.

Fregata,non fragata piccolo nauilio.

Fronte di gen.fem.ſolamente -

Friere non foriere proueditore di compagnie

Fronzuto,non fronduto ſcriſſero i Migliori,

Fune genere com.mà quel del maſchio nel ver

ſo ſolo.

E'l fune auuolto er'à la man,ch'auorio Pet.

Garofano,non garofalo.

Gioſeppe, Gioſeppo, Giuſeppe, Giuſeppo,e Gioſeffo;

e queſt'vltimo fù accorciato dal Petr.

Gioſef.dal padre allontanarſi vn poco.

Giouane con la A, rare volte giouine con la I

Giouentù con la E ſolo. Così ringiouenire.

Giouanetto, e giouinetto; giouanezza, e gioui

mezza con la A, e con la I.

Giouanile, giouenile, e giouinile con A, E, I.

Così giouanilmente &c.

Giubileo da Iobel voce Hebrea, che ſignifica ,

libertà.

Gloſa e chioſa.Onde gloſare,e chioſare.Le ſecon

de ſono migliori. -

Goccia,e gocciola.Onde gocciare,e gocciolare, e -

ſgocciolare. -

Gorgiera,non gorghieraiarmatura della gola,e ,

collare.

Gotata da gota,ſi come guanciata da guancia
t- gra
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Grauidezza,non grauidanza pregnezza.

Greggia,e gregge gen.fem.ſignifica propriamen

te moltitudine d'animali piccoli, e per traſ

latione anco di grandi. -

Grù,grua,e grue.

Guglielmo, Guiglielmo,e Guilielmo, il primo mi

gliore.

Ripocrito ſoſtantiuo,& aggettiuo. Onde Hipo

crita carità

Homelia, più che homilia.

Homicida,e micidiale.

E oriuolo,cº borologio.

Hoſte, z boſpite chi alberga & è albergato.

B oſpitio,hoſtello, 6 Hoſeria l'albergo.

Iddio nella proſa, Dio nel verſo, e qualche volta

anco nella proſa, particolarmente appreſſo

monoſillabe, come di Dio, A Dio, per Dio,

con Dio. Se Dio &c. Si compone con Domi

me, come Dominedio. -

Il di d'ogni Santi diſſe il Boc.

Inghileſi,non Ingleſi.

Inimico, mimico, e nemico.

Leale,non Reale fedele.Onde lealtà, disleale,slea

le, e misleale. ---

Lepre gen.fem. -

Lettiggini,letiggini, lentiggini macchie del viſo.

Limoſina più toſto che elemoſina,

Lino,e lana ſoſtantiui, & aggettini, dicendoſi

panni limi,e di lino,Calze lanese di lana.

v

R Lio
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;

Lionardo più toſto che Leonardo.

Liſabetta, Pſabetta, Eliſabetta.

Lite,e litigio.

Lonza,e Leoneſſa.

Luſignuolo,ruſignuolo,vſignuolo.

Lunedì ſera, come lunedi mattina ſenza la A.

Malato,non ammalato ſi è oſſeruato; ma amma

lare,non malare.

Maligno, non malegno, come benigno, non be

negno. Così maliuolo, non maleuolo, come be

miuolo, non beneuolo diſſero gli Antichi.

Malinconia, non maninconia.Così malinconico, e

malinconoſo.

Mandriale, è mandriano guardiano di mandre.

Marcheſana gli Antichi, i Moderni Marcheſa.

Mediante indeclinabile. Da lui, molti pericoli

mediante ſeguita. Filoc.

Mele, non miele frutto dell'api. Onde melario
alueario.

Meno aggettivo ſerue à tutti i generi,e numeri

Menomo,e menomiſſimo han detto i Migliori.

Menta.Onde mentaſtro,menta ſaluatica. Come

me da vliuo vliuaſtro e c. Così mi pare,che

tutte le coſe imperfette creſcano di ſillabe s.

Per ciò forſe il più de'nomi barbari ſono

così lunghi.

Mercatura, mercantia,e mercatantia da

Mercatare,mercantare, e mercatantare; Mà

Mercantilmente, non mercatantilmente.

Mer
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Mercoledì gli Antichi. Mercordi i Moderni.

Meſſaggio, Meſſaggiere, Meſſo.

Meſſere quaſi meus herus. Intantoche è l'iſteſſo

che Signore.

Migliore con la I. meglio con la E. Il ſecondo è

ſoſtantiuo, che ſignifica miglior coſa. Il pri

mo è aggiunto,che s'accoppia co'l ſoſtanti

uo, come miglior conſiglio, miglior coſa. Il

Boc.però qualche fiata l'wſa per ſoſtantiuo;

come vattene per lo tuo migliore. Il Bem. più

ſpeſſo. -

Queſta voce per sè ſteſſa importa compara

tione ſenz'altra giunta; Il Bem. non di meno

le premiſevna volta la particella Più, e diſſe:

quella ch'è più migliore.

Come è meglio, e migliore, così ſono peggio,e

peggiore;e pure il Petr.li cófuſe in quel verſo

E veggio il meglio,º al piggior m'appiglio.

Doue ambidue pigliò in ſentimento ſoſtan.

tiuo.

Mille,quando ſi accompagna con altro nume

ro, ſi dirà mila,ò milia,come dummila,ò dum

milia; tremmila, è tremmilia &c. Quando ſi

congiugne con l'iſteſſo numero di mille, ſi

muta in migliaia, come mille migliaia, dum

mila migliaia circ.

Cento accompagnato da due in ſino a noue ſi

dice ancocento,come duccento, treccento, no

uecento circ. Con vno ſi dice centinaio, come

R 2 vn
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vn centinaio.Cô ogn'altro numero ſi dirà cè

tinaia, come due cºtinaia, mille centinaia di c.

Miniera più che minera. -

Modana, Modena, Modina, Modona a e i o.

Monaſterio, Moniſterio Muniſlerio.

Moglie,mogliera, mogliere.

Mulino, più che molino.Onde malinaro,che più

Toſcanamente dicono mugnaio.

Nari,non narici genere com.

Niccola,e Niccolò con doppia CC ſcriſſero gli -

Antichi; ma i Moderni ancora con vna Ni

cola & c. - -

Nigromante, e Nigromátia per I più che per E.

Noce arbore gen.com.frutto gen. fem.

Nodoſo,noderoſo,moderuto, -

Numero, e nouero.Onde numerare,e nouerare.

Nocimento più che nocumento.

Olio,non oglio.

Ombria,non Vmbria prouincia. (luſtre.

D'Oria,e Doria in vna e due parti cognome il

Oſtante. Non oſtante indeclinabile: Meſſer Torel

lo, non oſtante i preghi della ſua Donna; ſi di

ſpoſe andarui. Boc. Così è Mediante.

Ottimiſsimi diſſe vna volta il Boc. nell'Ameto:

vini ottimiſſimi. -

Palandrana volgarmente malandranò.

Palude,e padule genere com. (rinaa

Papero, non papera; onde paperino, non pape

Paralleli più che paralelli.

Pa
-
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Parecchi indeclinabile con tutti generi, e num.

Pari ſimilmente con ogni genere e nura. Il Per. .

però due volte diſſe pare in gen.fem.

Giunga coſtei ch'al mondo non ha pare.

L'alta beltà, ch'al mondo non ha pare.

Parola voce ſincopata da parabola.

Peduli,non pedali ſcappini di calze.

Perſecutore, e perſeguitore,

Perſo, Perſeſco, Perſiano.

Peſcaia,peſchiera peſcina.

Peſtilentia meglio,che peſte.

Piamontano, e Piamonteſe da Piamonte.

Pianeta,gen.com.

Poluerio nuuola di poluere.

Poſſeditore,e poſſeſſore. Mà poſſeditrice ſolaméte.

Preghiera,priega,priego. -

Preſuntuoſo meglio, che proſuntuoſo. -

Primo.Si ſuol numerare communeméte: Il pri

mo, il ſecondo, il terzo. Ma i più oſſeruanti

imitano i Latini, che dicono; Il primo, l'altro,

l'vltimo. Il Boc.però diſſe: L'vno, il ſecondo;

l'vltimo: L'vno era chiamato Panfilio,Filoſtra

to il ſecondo, e l'oltimo Dioneo.

Prò,e prode ſoſtantiui,& aggettivi. -

Propoſto,non Propoſito il Prefetto. -

Pulce gen fem.

2uareſima,non.2uadrageſima;& all'incontro S

.2uadrageſimale,non 2uareſimale.

2uartiere, rione, contrada,ruga.

R 3 2uae
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- 32uattrino volgarmente, quadrino moneta pic
cola. l

2ueto,quieto, cheto. L'vltima migliore;mà qui

tanza ſolamente.

rammarchio diſſe il Boc.I Moderni rammarico.

Rena, renaio,renoſo, più che arena & c.

Reni gen.fem.

- Renuntiatione, più toſto,che renuntia.

i Reſta,non areſta delle ſpighe.

Retinitiua,non retentiua.

JRettorica, Retorica, e Ritorica. Retore, e Rettorico,

- Fipa,riua,e riuiera margine di fiumi, laghi&c.

- Onde arriuare,corriuare & c.

Romeo peregrino. Romeaggio, peregrinaggio.

Ruggieri, dice il Boc. L'Arioſto Ruggiero:

Terribil più che mai fuſſe Ruggiero,

Sacramento, e Sagramento. Sacramentale,e Sa

- gramentale. Mà Sacrificio, più che Sagrificio;

l e per l'oppoſto Sagreſtano, e Sagreſtia, più

che Sacreſtano, e Sacreſtia.

Salcioge.maſc ſalice,ò più toſto ſalce gen.fem.

Saluaggina,e ſaluaggiume carne d'animali ſel

uaggi. -

Saluamento,ſaluezza, ſalute,ſaluatione.

Salutare,ſalutifero, ſaluteuole.

Saracino,non Saraceno, onde il Petr.

Vidi verſo la fine il Saracino.

Sardigna,non Sardegna.Onde Sardo,e Sardeſco.

Scacchi,non ſchiacchi. Qnde ſcacchiero il tauo

lino. Scher.
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ſti

so:

Scherma ſchirma,e ſcrima. La prima migliore,la

ſeconda peggiore.

Schifo chi abborriſce,8 è abborrito.

Sciapito ſcipito, ſcipido,inſipido.

Sciame dell'api.

scolare, e ſcolaro.

Secche, non ſeccagne di Barberia.

Seccaggine,ſeccamento,ſecchità,ſiccità.

Selce,non ſelice; sì come pulce,non pulice; elce,

non elice;e ſalce,non ſalice dicono i migliori

- Ser,e ſere voci accorciate da meſſere.

Serpe gen fem.appo gli Antichi;mà i Moderni

qualche volta l'Vſano anche in gen.maſch.

Sire, e Siri Signore voce Franceſca.

Siniſcalco,e Siſcalco volgarmente ſcalco,

Sorcio,non ſorice.

Spedale,non QJpidale. Così Spedaliere &c.

Spelonca,ſpilonca,ſpelunca.

Spoſitione, eſpoſitione,iſpoſitione; così ſporre &c.

Sprone, non ſperone. Onde ſpronare, non ſpero

2 aree

State, non eſtate;mà i Moderni qualche volta -

l'vſano.

Stendale, volgarmente ſtendardo.

Stomacoſo non pieno di ſtomachi; ma ſporco,

che altera lo ſtomaco.Eſce addunq; dalla re

gola de ſimili,come frondoſo, montuoſo,

Stregghia ſtregliaſtriglia.

Stringa,non ſtrenga.

R 4, Stroz
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- strozza canna della gola. Onde ſtrozzare, e

ſtrozzole male di gola.

Strumento,iſtrumento, ſtromento, ſtormento.

sugo più che ſucco Sugare più che ſucchiare &c.

Tale alle volte ſi piglia per ſoſtantiuo, e ſigni

fica tal termine:

Iui m'acqueto,e ſon condotto a tale. Pet.

Tanaglie,non tenaglie.

Tapino miſero.Tapinello miſerello. Onde hab

biamo il Gerundio tapinando,come andarta

pinando andar mendicando,

Tarchiato di groſſe membra. Onde noi alcuni

huomini materiali appelliamo catarchi.

Tazza non taſſa vaſo da bere.

Tegghia gli Auttori Teglia anco i Toſcani.

Tempèſta con l'acc.nella pen;non tempeſtà con

l'acc.nell'vltima.

, Teri,non tarì ſorte di moneta.

Terrazzano,terriero Lat. oppidanus.

Terremuoto, e tremºnti 0t0.

Teſtimonio, e teſtimoni del maſchi.

Teſtimonia, e teſtemonie delle fem.
l Tinca gli Auttori. I Toſcani ancora tèca peſce

Tondo, e ritondo.Onde ritondare ſolamente.

Torneamento, e torniamento. Mà torneare, e tor

- , neo ſolo.

roſa non toſſe, benche Tuſſis Lat. fia della 3

r - declin.

Trabacca non trabarca
Tra
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Trauaglia g.fem.gli Auttori.IToſcani commu

nemente trauaglio.

Treppiè,non treppiede.

Turcimanno ſenſale.

Vece, e vice io trouone compoſti, come Vece

cancelliere,e Vicecancelliere; Veeeduca,e Vice

duta &c.

Tutta volta direi Vicerè ſolamente, non Vece

rè,per isfuggire il concorſo delle trè E.

Veleno,e veneno; velenoſo, e venenoſo.Mà auuele

nare più toſto che auuenenare e per l'oppoſto

venenifero,non velenifero.

Vergato panno diuiſato di più colori.

Veridico,e veritiere.

Verno diſſero ſempre gli Antichi. I Moderni

qualche fiata anche inuerno. Così vernata -

quegli, queſti inuernata. -

Veſpro più che veſpero, come Aſpro più che

aſpero.

Vinetia,e Vinegia.Mà Vinitiano ſolamente.

Violante,non Violanta nome proprio di Döna

Violento,non violente. -

Vliua più toſto che oliua. Così vliuaſtro, uli

ueto &c.

Vnghia,vnghione,vnghiuto.

Vnicorno,e Liocorno,

Vſuraio,3 vſuriere. -

Zoroaſter, Zoroaſte,e Zoroaſtro. -

Alca
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Alcune oſſeruationi degli Aggiunti.

Gli Aggiunti all'hora ſon belli, quando ve

gono cauati dalle viſcere della coſa, come dal

le cauſe,da gli effetti, è da altra relatione.

I pietoſi pianti, e l'amare lagrime dice il Boc.

Belliſſimi aggiunti, perchè pietoſi vien dal

l'effetto del pianto, 8 amare dalla cagione, che

è l'acerbezza del dolore.

Mà,ſe eglino ſon troppo communi,non con

diſcono più toſto auuiliſcono il parlare, com'è

il Mortali dato dal Petà gli Huomini: gli huo

mini mortali.

Alte volte advn ſoſtantiuo ſi danno più ag

giunti. -

E'l bel giouenil petto. Pet.

Advna gran marmorea colonna. Pets

Alle volte il ſoſtantiuo ſtà in mezo à due »

aggiunti.

E le ſoaui parolette accorte. P.

E ſarei fuor del graue giogo,º aſpro. P.,

E queſto fà metodo peculiare del Boc; imi

tato ſpeſſiſsimo dal Bem.

Aſſai dolore,z ineſtimabile ſentiua. Boc

Di nobili veſtimenti, e ricchi. Boc.

Alle volte ſi frammettono alcuni termini frà

l'aggiunto, e l'appoggio.

Lacci Amor mille, e neſſun tende inuano- º
Al



Libro Secondo 263

Altra di lei non m'è rimaſa ſpeme. Pet.

Alle volte vi ſi frammette vin paſſo intero.

Che belli,onde mi ſtrugge, occhi mi cela. Pete.

Alle volte più paſſi.

Per quelle che nel manco

Lato mi bagna, chi primier s'accorſe.

-
i"& c.Pet. Doue il parlare è riuſci

co difettuoſo, eſſendo quaſi ſuanito il riſpetto,

ch'è frà quelle, e quadrella.

Alle volte ſi mette l'aggiſito per l'appoggio.

Tornami auanti,s'alcun dolce mai

Hebbe il cor triſte.Pet. dolce per dolcezza.

Per lo migliore al mio deſir conteſe. Pet.

Migliore per Meglio,ò Miglior coſa.

O quanto era peggiorfarmi contento. Pet,

Peggiore per peggio,ò Piggior coſa.

Come nulla qua giù,diletta, e dura P.i.nulla coſa.

Ab null'altro, che pianto al mondo dura Pet.i.

null'altra coſa. -

Alle volte l'aggiunto, diuenuto ſoſtantiuo,

regge ſecondo il coſtume de Latini la partico

la Di.

Se tanto mi vorrà di bene Iddio. Boc,

Se la noſtra amiſtà mi può concedere tanto di

licenza. Boc,

Egl'infermò per ſouerchio di noia. Boc.

Alle volte l'aggiunto concorda, non con la

voce,mà co'l ſignificato.

.2uanto l'eſſermi nelle più delle perſone au

. ueduto

- - - - -
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ueduto, che, poiche attempati ſono, di eſſere ſtati

giouani, ricordar non ſi vogliono. Boc.

Doue l'aggiunto attempati concorda, non ,

có la voce,ma col ſignificato delle perſone, che

ſono gli Huomini. Così

Nuna perſona gli fece motto, come che pochi

se ſcontraſſe. E queſto ancora vien dal Latino.

C A P. III.

Del Verbo.

L E più neceſſarie conſiderationi del Verbo

ſon trè gli Ordini, i Modi,8 iTempi.

Gli Ordini

Son quattro, e ſi diſtinguono dall'infinito,il

quale - (cantare,

Se finiſce in Are, è del primo ordine, come ,

Se in erelſigo, è del ſecodo, come vedere.

Se in ere brieue, è del terzo, come leggere.

Se in ire è delle quattro,come sètire.

I modi

Son cinque

Dimoſtratiuo,Imperatiuo, Deſideratiuo,

Congiuntiuo,Infinitiuo.

I tem
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I tempi

Sono anche cinque

Preſente imperfetto, Perfetto,Piùcche perfet
to, Futuro.

Modo Dimoſtratiuo.

Dimoſtra l'atttione,ò fatta,ò da farſi,ò che,

ſi fa,ò facena;& hà tutti cinqi tempi.

Preſente.

Le prime perſone ſingolari di queſto tempo,

in tutti quattro gli ordini, finiſcono ino, co

me Io canto, vedo leggo,ſento. -

Le ſeconde finiſcono in I Tà canti, vedi,leg

gi, ſenti. Mà in verſo ſogliono per neceſſità i

verbi del primo ordine terminare anche in E,

come ti ragione,tente &c. -

Goffredo non mi accoglie non ragione. Taſ.

Màl'altro grida a lui,chè fai,chè tente? Taſ.

E qualche volta anco i verbi de gli altri or
dini. - - -

Parlati ſe la cerchi, e ferma attende. Taſ.

Le terze ne verbi del primo ordine termi

nano in A,come canta. Negli altri in E come,

vede,legge, ſente.

Le prime perſone plurali terminano " m20,e

ſi for
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ſi formanoldalla terza ſingolare ne verbi de'

ptimi trè ordini; ne verbi del quarto dalla ſe

conda,congiugnerui la ſuddetta ſillaba mo,co

me canta,cantamo;vede,vedemo;legge, leggemo;

ſenti,ſentimo.

Mà del miſero ſtato,oue noi ſemo. Pet,

Vn ſol conforto,e de la morte hauemo. Pet.

Mà adeſſo ſogliono communemente i To

ſcani vſar più toſto quelle del congiuntiuo

cantiamo,vediamo,leggiamo ſentiamo.

Così ſempre facciamo, e ne conuiene. Petr.

Riſpondo: 2uanto il cielo, º io poſſiamo.

Le ſeconde perſone pluralisi di queſto, co

me degli altri tempi finiſcono in E,come can

tate, cantauate, cantaſte,canterete, cantereſte, can

tiate &c.Così anche negli altri ordini.

Il mio auuerſario, in cui vederſolete. Petr.

Dopo Dio ſpera, e pur che voi moſtriate.

Hor tornando in Guaſcogna al figlio dite, Taſ.

Che morì il padre,onde fuggiſſe vui.

Oſerete piagar feminil ſeno. Taſ.

Le terze perſone plurali terminano in o, e

ſi formano ne verbi del primo ordine dalla ,

terza ſingolare, come canta, cantano negli altri

dalla prima, come vedo,vedono, leggo, leggono;

ſento ſentono.

Vedi quei due mòtò, che inſieme corrono.Sánaz.

Per neceſſità di rime ſdrucciole alcune vol

te ſon fatte finire in eno, come moueno per mo

l'Ohio e -
-

Nu
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Nubi mai da queſt'aria non ſi moueno.Sannaz.

I monoſillabi la formano anco dalla terza ,

ſingolare,con raddoppiarla N in virtù dell'ac

cento,come fà,fanno;ha hanno &c.

Il verbo ſoſtantiuo ſi ſerue in queſta terza ,

perſona dell'iſteſſa prima voce, ſenza giugner

ui altro;come io ſono, altri ſono.

Imperfetto.
-

- -

-

Le prime perſone ſingolari di queſto tempo

terminano in va in tutti gli ordini,come io ca -

taua, vedeua &c. Alcuni Moderni per diſtin

guerle dalle terze, che hanno la medeſima de

ſinenza;le fanno terminare in vo: Io cantauo,ve

deuo &c. Il verbo ſoſtantiuotermina in era, co

me io era. -

Le ſeconde perſone finiſcono in ui, come tè

cantaui,uedeui & c. Il verbo ſoſtantino in rico

me tù eri, -

Le terze in ua come s'è detto &c.

Le prime plurali finiſcono in mo,e ſi forma

no dalla prima ſingolare con giugnerui la pre

detta ſillaba mo;come cantaua, cantauamo;uede

ua,uedeuamo;con la penultima lunga, benche »

ne' verſi ſdruccioli ſi trouino alcuna volta con

la penulbrieue.

Neſſun ui riguardò,perchè cantauamo. Sánaz.

Al noſtro albergo, quando al focofani
- e
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Le ſeconde plurali terminano in te, e ſi for

mano dall'iſteſſa perſona prima ſingolare,con

porci la ſillabate, come cantata, cantauate ; ue

deua,uedeuate, con la pen.ſimilmente lunga.

Le terze finiſcono in no cantauano, uedeuano;

e ſi formano dalla terza ſingolare,con giugner

ui la ſillaba no.

Notatione prima.

Le prime, e terze perſone d'ambidue i nume

ri ne' verbi di tutti gli ordini, fuor che il pri

mo poſſono perdere la V,che nell'Vltima, è pe

nul.ſillaba ſi ritroua,e dirſi.

Io,ò altri uedea, leggea, ſentia;per uedeua,leg

getta ſentita.

Noi tedeano (con la pen brieue), quegli ue

deano;per uedeuamo,tedeuano.

Gli eſſenpi del numero minore.

Vinceua, e de l'Italia hauea'l gouerno. Taſ.

Temea,laſſa, la morte,e non hauea. Taſ.

Che mi fa a non ucler quel ch'io uedea. Pet.

V ccideua,abbattea cauallo,ò fante. Taſ.

Vane ſperanze, ond'io uiuer ſolia. Petr.

Precipitoſamente a proua uſcia. Taſ.

Minacciaua morendo,e non languia. Taſ.

Gli eſempi del numero maggiore.

Vine fauille uſcian da due bei lumi. Petr.

E machine utdean, che non a pieno. Taſ.

Fo
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Fiorian d'un lauro giouinetto, e ſchietto. Petr.

Anzi ne verbi del ſecondo, e terzo ordine ſi

troua anche oſſeruato nelle ſecòde perſone ſin.

golari,come potei per poteui, uolgei per uolgeui.

Potei ben dirſe del tutt'eri auuiſia. Petr.

2uanto gradita al mondo eſerti dei. Pet.

Mi piacq;aſſai, che norno al core hauei. Pet.

Volgei quegli occhi più chiari, che'l ſole. Pet.

Et i verbi del ſecondo, 8 terzo ordine così

ſincopati, ſogliono poi mutar la E in I, e di

re hauia per hauea, ſolia per ſolea, potia per po

tea, credia per credea, facia per fucea; e nel plu.

bauiano, è bauieno &c.

Nel cominciar credia Pet. Laber facia

Notationeſeconda.

Le terze perſone plurali di queſto tempo in

tutti i verbi,fuor che del primo ordine, ſoglio

no alle volte terminarſi da Poeti in eno,come »

potieno per poteuano,ponieno per poneuano, ue.

mieno per ueniuano;le quali, benche per loro na

tura ſiano brieui, non di meno ſi poſſono per

neceſſità di deſinenza allungare.

E machine uedean, che non d pieno. Taſ.

Riconoſcer la forma indi potieno. Taſ.

Poi due Reggi ſoggetti ancouenieno. . Taſ.

S Perº

- -
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Perfetto.

Ne verbi del primo ordine.

Le prime perſone ſingolari di queſto tempo

finiſcono in Ai, come cantai. Onde però ſi tol

gono i monoſillabi dò,fo,ſto, che fanno diedi,fe

ci,ò fei,e ſtetti. -.

Ne'verbi del ſecondo ordine ſono diuerſe ,

terminationi.

Cadere fà caddi,ò cadei. Dolere dolfi,Godere godei

Hauere hebbi. Parere parſi. Perſuadere perſuaſi.

Piacere piacqui; Poſſedere poſſedei. Potere potei.

rimanere rimaſi. Sapere ſeppi. sedere ſedei.

solere ſolſi; è più preſto ſono, è fui ſolito.

Tenere, tenni. Vedere vidi. Volere volſi,ò volli.

Oltre à ciò ſi danno per alcuni verbi di que

ſto ordine due regole.

Prima quei verbi, che hanno la C nell'Vlti

ma fillaba della perſona terza del Preſente, co

me giace, piace tace; finiſcono in caui nel Prete

rito, giacqui, piacquistacqui. La qual deſinenza

hanno ancora queſti due verbi del terzo ordi

ne naſcere, e nuocere, che fanno nacqui, e noc

ltº -

q Seconda quei verbi,che hanno la L nell'iſteſ.

ſoluogo,formano il Preterito in lſi, come duole

dolſi; ſuole,ſolſi, vale valſi.uuole uolſi.

- - - - - - Ne'

ºi
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Ne verbi del terzo ordine.

Si aſſegnano in queſti verbi molte regole:

Prima i verbi, che hanno nel Preſente la D

inanzi la o formano il Preterito in ſi con ſem.

plice S,come

Accendo acceſi.Ancilo anciſi.Appendo appeſi.

Applaudo applauſi. Così apprendo,ardo,aſcondo,

attendo, chiedo, chiudo, contendo, difendo, diuido,

intendo, ledo, mordo, occido, offendo, prendo,

pretendo,rado, recido,rido, riſpondo, rodo,ſcendo,

ſoſpendo ſpando ſpendo ſtendo,tendo,tondo & c.

I ſeguenti formano il Preterito in ei.

Cedo cedei.Credo credei. Fendo fendei. Così

Pendo perdo,rendo,ſtrido,vendo.Co' compoſti

Concedo procedo,appendo,dipendo,arrendo &c.

Seconda I verbi, che nell'ultime ſillabe del

Preſente hanno C,ò G, nel Preterito mutano

queſte lettere in soli eſempi,

Della C',

Attorce attorſi:folce folſi. Molce molſi.Torce torſi

Vince vinſi & c.

ºice ºlate co compoſti mutano la cin,
due SS diſi,duſſi,luſſi. •

ºſce fa conobbi, Creſce crebbi. Naſce nacqui,
Nuoce nocqui.

flicere e meſcere non hanno preteriti.

S 2 Del
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- Della G.

Accorge accorſi. Affligge affliſsi.Cinge cinſi.

Coglie colſi. Diſtingue diſtinſi. Eſtingue eſtinſi.

Figge fiſsi. Finge finſ. Fräge franſi.Giugne giuſi.

Legge leſsi. Mige munſi. Piange piaſi.Pinge pinſi.

Porge porſi. Punge piſi. Regge reſsi. Sceglie ſcelſi.

Scinge ſcinſi : ſcioglie ſciolſi. Scorge ſcorſi .

Soffolge ſoffolſi Sommerge ſonmerſi. Sorge ſorſi.

Sottragge ſottraſsi. Sparge ſparſi. Spegne ſpenſi.

Spigne ſpinſi , sporge ſporſi. Strigne ſtrinſi .

Tigne tinſi.Toglie tolſi.Tragge traſsi. Vnge vnſi.

Volge volſi. Così i copoſti accoglie, rauuolge &c.

Doue ſi può oſſeruare, che quei, che hanno

vna G,l'hanno mutata in vina S;quei,che n'han

no due, l'hano mutate in due. Erge eſce di que

ſta regola, che fà ereſsi,mutando vna G in due

SS;ſe più toſto non fà erſi ſecodo il Pergamino.

Ange dourebbe fare anſi,e ſagge ſuſsi;mà non ,

l'hô oſſeruati.

Terza quei, che hanno due LL come ſono

auelle,diuelle, ſuelle, mutano l'ultima Lin S è

fanno auelſi, diuelſi,ſuelſi.

Quarta Quei,che hano la M,formano il Pre

terito con doppia SS, com'è preme co ſuoicò

poſti deprime,eſprime,imprime,opprime, ſpreme

& csi quali fanno preſsi, depreſsi,eſpreſsi, impreſe

ſi,oppreſsi,ſpreſsi &c.

Aſſu
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Aſſumere, e preſumere il formano con vna ,

mutando la M in N aſſunſi, preſunſi.

O abbondante gratia, ond'io preſunſi, Dant,

Perchè il Redentor noſtro ſi fece vna

Perſona con la Chieſa, quale aſſunſe,

Nel Laber.io trouo preſumetti, onde ſi po
trebbe dire anche preſumei. v

Quinta quei, che hanno la N,la mutano in

vna S,com'e pone co' ſuoi compoſti, appone, di

ſpone,eſpone,impone, oppone & cs i quali fanno

poſi,appoſi, diſpoſi,eſpoſisimpoſi, oppoſi & c.

Diſcerne fà diſcernei, ſe pur l'hà;eſcerne ſcerſi.

Seſta la P l'hà il verbo empie co ſuoi com

poſti adempie compie,riempie il quale ha il Pre

ter1to emptet.

Settima Quei, che hanno la R,la mutano an

che in ſemplice S, come ſono offerere,preferere,

e correre co' compoſti accorrere, diſcorrere, in

correre ſcorrere & csi quali fanno offerſi,profer

ſi, corſi, accorſi, diſcorſi &c. - -

Ottaua quei,che hanno la T, anco formano

il Preterito in Si,ò con ſemplice,ò con doppia

ss;come mette fà miſi,così i compoſti promet

to, rimetto & c. Percuote fà percoſsi; Riſcuote ri

ſcoſsi. Scuote ſcoſsi. Riflette rifleſsi. Batte fà bat

tei. Reſiſte reſiſtei.

Da pentere farei pentei,onde viene il Supino

pentute.

Nona Quei,che hanno la V,anco pigliano la

S 3 S nel
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s nel Preterito,ò ſemplice,ò doppia;ſemplice,

ſe la V ſarà accompagnata da altra conſonan

te, come Aſſolue aſſolſi.Volue volſi &c. Doppia,

s'ella ſarà ſola, ſenz'altra conſonante, come »

muoue moſſi,ſcriue ſcriſſi, viue viſsi.

Beue fà beuei,ò beuui con doppia VV. Riceue

ricettei.

Pioue potrebbe anco formare piouei, d

piouui; mentre nella terza ſi troua piouè, e s

piouue.

Tutti i Supini in vto dice il Bem. che hanno

i Preteriti in ei ne verbi del terzo ordine, co

merenduto rendei, perduto perdei riceu uto rice

uei &c. Quando il ſupino ha due TT, dice il

medeſimo, che'l Perfetto finiſce con due Ss,co

me letto leſsi, ſcritto ſcriſsi, retto reſsi &c. Mà,

quando il Supino hà vn T, il Preterito ha vn

S,come ſpinto ſpinſi; riſo riſi &c. Di queſta ſe ,

ne tolgono conobbi da conoſciuto, nocqui da no

ciuto,miſi da meſſo, ci altri pochi.

Notatione.

Tutti i Preteriti, che finiſcono in si, tanto de'

verbi del ſecondo,quanto del terzo ordine;poſ

ſono anche terminare in etti, come Cadei cadet

ti, Riceuei riceuetti & c.

Ne

– - --- - -
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Ne verbidel quarto ordine.

Il Preterito termina in i, come eſci, falli,

perſeguii. -

Ond'io con due Donzelle vſkij ſecura. Taſ.

Anch'io parte falli;s'à mè pietate. Taſ.

Tè perſeguii,tè preſi, e tè lontano. Taſ.

E,ſe ſi troua ſofferſi, non vien da ſofferire dei

quarto ordine,ma da ſofferere del terzo.

Laſſo, che le parole io non ſofferſi.

Venni eſce in tutto di queſta regola.

Alcuna volta ſi ſogliono accortare dell'ulti

ma I,e dirſi Fuggì per fuggii. Parti per parti,co

me in queſti eſempi ſi ſcorge, doue per vigor

dell'accento,che neceſſariamente rimane alla ,

prima I;ſi raddoppia la conſonante della parti

cola, che vi ſi giugne. -

Partimmi inſomma e le mie piaghe in ſeno Taſ.

Pur in parte fuggimmi erma, e lontana. Taſ.

E tanto baſti delle perſone prime. -

LE SECONDE perſone di queſto tempo fi

niſco tutte in Sti come cantaſti, vedeſti, leggeſti,

ſentiſti.

Le TERZE ne verbi del primo ordine ter

minano in O con l'accento,come cantò,ſonò.Se

ne tolgono i monoſillabi die,ò diede; fè è fece;e

ſtette, che potrebbe con qualche neceſſità dirſi

anche ſè.

S 4 Ne'



276 Ortografia Italiana
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Ne verbi del ſecondo, e terzo ordine ſi for

mano dalle prime, con mutar ſolamente l'Vlti

ma I in E,come io uidi, altri uide. Io leſſi, altri

leſſe. Quindi ſi cauano i Preteriti in ei,i quali

perdono la I,e reſta la E con l'accento, come »

Io cadei,altri cadº. Io riceuei,altri riceuè.

Ne'verbi del quarto ordine ſi formano ſi

milmente dalle prime, da cui togliendoſi l'Vl

tima I, reſta la prima con l'accento, come io

obedi), quell'obedi;io ſenti, quel ſenti.

Notationc.

Le perſone terze, che tengono l'accento, poſ.

ſono, ma in verſo ſolamente appò i Moderni

(come che gli Antichi indifferentemente l'Vſaſ

ſero anche in proſa)prendere nella loro termi

natione la E,ò vero la O,con sì fatta regola.

Quei, che terminano in E, è vero in V,pren

dono la O, come potè poteo,uſci uſciò. Quei,che »

terminano, in O,ò vero in V,prendono la E,co

me cantò cantoe, fù fue; ſe pure la terminatio

ne in oe non trouo, che alcuno de'Moderni l'i-

mitaſſe. Dell'altre n'habbiamo molti eſempi.

Nel dì ſeguente il Caualier poteo. Taſ.

Con nobil pompa accompagnar la feo. Taf.

Il fiume gorgogliar frà tanto udio. Taſ.

E quinci alquanto d'un crin biondo uſcio. Taſ.

Spagna,e Libia partio con foce anguſta. Taſ.

- L'Egit
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L'Egittio Capitan lento non fue. Taſ.

Mà autuertaſi, che quei, che finiſcono in Ecô

l'accento, poſſono ancora finire in ette; perchè

la prima,come dicemmo, non ſolo può finire »

in ei,mà anche in etti;e sì come dalla prima ri

ceuei naſce la terza riceuè;così dalla prima rice

netti naſce la terza riceuette.

LE PRIME perſone del maggior numero

ne verbi del primo ordine dourebbono termi

nare in aimo, formandoſi dalla prima del nu

mero minore, che finiſce in ai, con la ſillaba ,

mo.E l'uſo le fà terminare in ammo, come can

tammo, ſonammo, doue ſi raddoppia la M per

l'accento, che reſta ſopra la A, toltanela I, co

me nel primo Libro al Cap. de gl'Accenti s'è

" -

-

Ne verbi del ſecodo, e terzo ordine doureb

bono per l'iſteſſa ragione terminare in imo, e

l'vſo le fà terminare in emmo, come uedemmo,

leggemmo & c.

Ne'verbi del quarto ordine terminano in

immo,come sètimmo udimmo; doue anco ſi rad

doppia la M,per l'accento, che ha la prima con

tratta udi,ſentì del numero minore.

Da verbi del primo ordine ſe ne cauano i

monoſillabi, che finiſcono,come i verbi della a

ſeconda e terza maniera in emmo, come demº

mo,femmo,ſtemmo. -

LE SECONDE terminano in ſe in" gli

Orii
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ordini,come cantaſte, uedeſte,leggeſte ſentiſte. Di

cui ſon poſti gli eſſempi nel Preſente, all'iſteſſa

perſona. -
-

LE TERZE ne verbi del primo, 8 vltimo or

E

- dine ſi formano dalle terze fingolari, con giu

gnerui queſte due ſillabe rono; onde,sì come »

quelle del quarto ordine finiſcono in irono, co

me udirono, ſentirono; così quelle del primo do

urebbono terminare in orono, come in effetto

alcuni ſcriuono cantorono ſonorono.N6 di meno

i migliori Auttori l'han ſempre fatte termina

re in arono, cantarono,ſonarono;formandole for

ſe dalla prima in ai, con torne la I.

Ne verbi della ſeconda, e terza congiuga

tione ſi formano anco dalla terza del numero

minore, alle quali, perchè non hanno accento,ſi

giugnerà vna ſillaba ſolamente, che ſarà la ro,

come uide,uidero;leſſe leſſero. Le quali anco be

ne ſpeſſo mutano la E in 0,e la R in N; e ſi ſcri

uono uidono,leſſono.

Se ve ne ſono alcuni di queſti, che habbiano

l'accento, come ſono tutti quegli, che hanno il

Preterito in ei prenderanno anch'eſſi per virtù

dell'accento le due ſillabe rono, come cadè ca

derono;fù furono,

Notatione.

Le terze perſone, che finiſcono in arono, ero
- m no,

º

- - -
- -
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no,irono, urono;non poſſono perde la penulti

ma O, come alcuni" che ſcri

uono amarno,caderno,ſentirno,furno. Tutto che

Dan.diceſſe vna volta nell'Inf.

2uei cittadin,che poi la rifondarno.

Poſſono sì bene perdere l'ultima o, come s

amarom, ſentiron & c. -

E del mortal ſentiron gli occhi ſuoi. Petr,

O vero tutta la ſillaba No,come ſcoloraro per

ſcolorarono,rapiro per rapirono,

Era lgiorno,ch'al ſol ſi ſcoloraro. Petr,

Così fui preſo, e quei che mi rapiro. Taſ.

Le quali però ſono del verſo, come che gli

Antichi l'Vſaſſero,mà di raro, anche in proſa.

S.Pietro, e S.Giouanni ſi dipartiro. Paſ.

Si partiro dal loco. Filoc.

Ordinaro una brigata forſe di 25.huomini.

Sogliono anco ſpeſſo terminar con queſta e

R ſolamente ſenza la O, come tremar per tre

maro;fur per furo.

Tremar le mura,e rimbombaro i colli. Taſ.

Egitti fur, ch'a Gaza indi ſe'n giro. Taſ.

In tanto che la proſa può dire cantarono,cane

taron, cantar, e'l verſo anco cantaro.

E queſto baſti del Perfetro, che dicono rimo

to, perchè moſtra l'attione eſſerſi fatta in tem,

po aſſai iontano.

Il Perfetto propinquo, che dimoſtra l'attio

ne paſſata di poco, è compoſto dal Preſente del
ver
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verbo hauea è vero dal ſoſtantiuoſono, e dal

iIo ho,tù ha altri ha cantato.

Noi habbiamo, uoi bauete, altri han cantato.

Io ſono,tù ſei, altri è vſcito.

Noi ſiamo, uoi ſete, altri ſono uſciti.

ll qual Supino può concordare, e non con

cordare col patiente,sì in queſto,come in tutti

gli altri tempi, che da eſſo ſon compoſti, come

Io hò ſuperato gl'inimici, º io hò ſuperati gl'ini

mici. Vedetene l'auttorità nell'ultimo Cap.di

queſto Lib.

Piucche perfetto.

Queſto tempo è compoſto da vma voce del

l'Imperfetto del medeſimi verbi hauere,ò eſſere,

e dal Supino come

Io baueua, ti haueui, altri haueua cantato.

Noi baueuamo, uoi haueuate, altri baueuano

C4?itato,

Io era,tù eri, altri era uſcito.

Noi erauamo, noi erauate,altri erano uſciti.

Futuro,

Le prime perſone ſingolari di queſto tempo

appò gli Antichi ſi trouano ſpeſſo terminate in

ºggio,come canteraggio uedraggio. Anzi il Boc.

iſteſſo
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ifteſſo nella Canzone dell'ultima giornata diſſe.

Cerchi,ò procuri,s'io il riſaperaggio.

Mà hora ſon tolte affatto, e terminano in Rò

con l'acceto,come canterò,uedrò. L'altre perſo

ne ſon tutte per sè medeſime manifeſte.

Nel Cap. 2.del I. Lib. ſi auuerti, che i verbi

della prima maniera in queſto tempo poſſono

hauer la A,e la Einanzi la R, e ſcriuerſi ca arà,

e canterà; e che la E ſia migliore; purche non ,

vi ſia cocorſo di molte E,come ſarebbe in que

fte,e ſimili voci peccherete, recherete & c. nelle ,

quali è bene frammettere la A,e dirſi peccarete,

recarete &c.Così nell'Imperfetto congiuntiuo,

il quale quaſi ſempre ſi regola dell'iſteſſa ma

niera,che'l Futuro.

Nel medeſimo Lib. al Cap. della P ſi è aſſe

gnata ragione, perchè alcuni verbi ſi ſcrivono

con doppia RR in queſto Tempo.

E nel Cap. de gli Accenti, perchè le perſone

terze plurali ſi ſcriuano con due NN.

In queſto têpo ſi può laſciar la E appreſſo le

conſonanti. D F P T V,e dirſi uedrò ſoffrirò,

oprerò, potrò, uiurò per uederò, ſºfferirò, opererà,

poterò,uiuerò. Così nell'Imperfetto ſuo paren

te. La proſa ordinariamente ſuol laſciarla.

Modo Imperatiuo.

Il modo Imperatiuo, come il nome iſteſſo

-

dimo
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dimoſtra propriamente dice atto di comanda

re;tuttavia ſi troua ſpeſſo hauere altri ſignifica

ti,come di pregare.

Piacciati, generoſa Erculea Prole. Ario,

Di confortare,& inanimare.

Non sbigottir, Signor,reſiſti, e dura. Taſ,

D'ammonire,

Signor mirate, come il tempo vole- Pet,

Di rimprouerare.

Ite ſuperbi,ob miſeri Criſtiani, Petr,

Di proibire;& all'hora ſi ſerue della voce

dell'Infinito con la negatiua non nella perſona

ſeconda del numero minore,come non fare, non

dire. Nella ſeconda del maggiore, della voce »

del Dimoſtratiuo. Non fate, non dite. Nell'altre

perſone delle voci del Congiuntiuo. Nolfaccia

quello. Noi facciam noi. Altri nol facciano,

Hà queſto modo ſolamente il tempo Preſen

te, e'l Futuro. Manca in ambidue della perſona

prima del numero minore, già che niuno può

comandare a sè medeſimo, benche poſſa inſie

me con altri farſi animo, 8 eſortare a fare, è

- non fare qualche coſa, onde egli tiene la prima

del numero maggiore. Il Boc. però nel Filoc.

gli diede con molta gratia la perſona prima -

del num.minore in queſte parole: Io ſola peccai,

dunq.ſola merito di morire; muoia dunq.io; e Flo

rio, che niente ba meritato, viua. Nel rimanente

il Futuro è come quello deldimotati reſta

ll Il
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dunque à dire qualche coſa ſoio del

Preſente Imperatiuo.

In queſto tempo le perſone ſeconde di tutti

i verbi ſono, come le ſeconde del Preſente Di

moſtratiuo; l'altre, come quelle del Congiun

tiuo.L'eſempio del verbi del primo ordine.

Cantatù,canti quello.

'Cantiam noi, cantate voi, cantino quelli.

L'eſſempio del verbi dell'altre maniere, che

in ciò ſono conformi.

Vedi tà,veggia quello.

Veggiam noi, vedete voi,veggiano quelli &c.

il Boc.nel Filoc. terminò la perſona ſeconda

anco in A in queſto eſſempio Dimorare poſſa ,

tù con pietoſa fama ſempre ne cuori humani.
-

Notatione prima.

L'iſteſſa auuertenza, che ſi farà nel Congiun

tiuo de'verbi del primo ordine terminati in I,

che poſſano anche in verſo nelle deſinenze ter

minare in E; ſi fà ſimilmente qui, come Affrene

per affreni.

Torni Rinaldo,e da qui inanzi affrene. Taſ.

Notatione ſeconda.

I nomi, e pronomi quantunqne in qneſto

- modo
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modo ſogliono poſporſi, come

Ainaldo al Saracin con molto orgoglio.

Diſſe: Scendi,ladron,dal mio cauallo. Ario.

Diccelo,Amor, con cui ſpeſſo ne parlo. Pet.

Non è però, che ſouente non ſi trouino an

che prepoſti,come -

Occhi piangete, accompagnate il core. Petr.

Tù riſchiara il mio canto,e ti perdona. Taſ.

Modo Deſideratiuo.

reſto modo dimoſtra deſiderio, come dal

nome iſteſſo, e dalle parti, che a lui ſi prepon

gono Dio voglia. Iddio il faceſſe. Piaccia al cielo.

o ſe &c.ogn'vn può vedere.

Hà egii tutti i tempi;mà, perchè il Preſente,

e'l Futuro hanno l'iſteſſa terminatione del Pre

ſente congiuntiuo; e'l Perfetto ſimilmente ter.

mina,come il Perfetto congiuntiuo,differendo

ſolo per le particelle diuerſe, che loro ſeruono;

per ciò baſterà, quanto in quel modo ſe ne dirà;

e quì tratteremo ſolo dell'imperfetto, e del

Piucche perfetto.

Imperfetto Deſideratiuo.

Le prime perſone ſingolari di queſto tempo

terminano in Si, come iddio faceſſe, ch'io can

taſsi, vedeſsi,leggeſsi ſentiſſi.

Auez
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Auezze à gir pur là,dou'io ſcopriſsi . Bem.

Dante,ſecondo il ſuo coſtume, vſcì di queſta

regola,e le terminò ſpeſſo in E.

Io venni men cosi,com'io moriſſe. Inf.

Io credo, ch'ei credette,ch'io credeſſe. Inf.

Soauemente diſſe, ch'io poſaſſe. Purg.

Le ſeconde hanno l'iſteſſa terminatione, co

me Tù cantaſsi,vedeſsi &c.

Le terze finiſcono in ſe, come colui cantaſſe,

vedeſſe &c. In verſo potrebbero terminare per

neceſſità in ſi, à ſimilitudine di quelle dell'im

perfetto Congiuntiuo, che per ciò indifferen

temente ſoglio vſar gli eſempi di queſti due ,

Tempi. -

Riſpoſe, e in viſta parue, s'accendeſsi. Petr.

Dio lo ſi sà,qual poi mia vita fuſsi. Pet.

Nö credo già,ch'Amore in Cipro haueſsi. Pet.

Le prime perſone plurali ſi formano dalle ,

prime ſingolari, con giugneruila ſillaba mo,co

me Io cantaſsi, Noi cantaſsimo. -

Le ſeconde finiſcono in ſte, come Voi canta

ſte, vedeſte,leggeſte ſentiſte. -

Le terze plurali ſi formano dalle terze ſin

golari º con giugnerui la ſillaba ro, come egli

cantaſſe, coloro cantaſſero.

Alle volte ſi muta la R in N, e dicono can

taſſeno. -

Se Virgilio, 3 Homero haueffen viſto. Petr.

Se no'l tempraſſen doloroſi ſtridi. Pet.

T Alle
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Alle volte mutano né ſolo la Rin N,mà an

co la E in I, è vero in o, e dicono foſsino per

foſſero poteſſono per poteſſero.

O Paolo, od African foſsin cotali. Petr.

Acciocche con ſecurità,e lungo tempo poteſſono

inſieme di si fatte notti hauere. Boc.

Dio il voleſſe, che così molti ben faceſſono, co

me molti ben parlano. Boc.

In tanto che può dirſi di quattro maniere

Amaſſero, º amaſſono, Amaſeno, ci amaſſino.

Il primo è proprio,e Toſcano;

Il ſecondo men proprio,

I due vltimi da Poeti.

Piutche Perfetto Deſider.

In queſto tempo ſi oſſerua l'iſteſſa regola,che

aſſegnata habbiamo dell'Imperfetto; eſſendo

egli formato da quello, e dal Supino.Onde dic

ciamo: Iddio voleſſe, che

Ig, e Tiù haueſsi cantato.

Colui haueſſe cantato.

Noi haueſſimo. Voi haueſte.

Coloro haueſſero,haueſſeno, haueſsino, haueſſono

Ca7itato.
-

Modo Congiuntiuo,

Queſto modo ſi dice Congiuntiuo, è Sogº

giun
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giuntiuo,perchè neceſſariamente,ò egli ſi ſog:

giunge advn'altro verbo, è vn'altro verboſi

ſoggiunge à lui, per compiere il parlare. Et hà

tutti cinque i tempi.Le ſue particelle ſono Ben

che, ancorche,auuegnache,8 c.

Preſente,

Tutte le perſone ſingolari di queſto tempo

ne verbi del primo ordine finiſcono in I,come

Benche io canti,Tà canti, 2aello canti.

Fa ch'io ſappia, chi ſei, fà ch'io non erri. Taſſ.

Lodo ſolo oltr'a ciò, ch'alcun s'inti. Taſ.

Quindi ſi cauano i monoſillabi, i quali fini

ſcono in A come faccia,dia ſtia.

Sogliono qualche volta per neceſſità in ver

ſo mutare l'Vltima I in E.Ch'io, tà,quello cante,

come s'accennò nel Preſente Imperatino.

Conuien,ch'indi a ritrarlo alquanto bade.Taſſ.

Come roſſèggia l'or, che di rubini

Per mam d'illuſtre artefice sfauille. Taſſ.

Ne' verbi dell'altre maniere tutte finiſcono

in A,come,ch'io vegga,legga,sèta.Tiù uegga &c.

Vn conforto m'è dato,ch'io non pera. Petr.

Tù, Raimondo,voglioche da quel lato

Con le machine tue le mura offenda. Taſſ.

Chi è,che meta a giuſt'ira preſcriua? Taſ.

Trouanſi alcuna volta le prime,e molto più

le ſeconde terminate in I. -

T 2 Vo
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Volete uoi ſaper quel ch'io ne ſenti? Marino

Che penſibomai couiè,che più cura baggi. Pet.

Guardando bene, che tieduto non si. Boc.

Io ti priego, che ti no mi facci morire amido.B.

Mà queſto è più communemente oſseruato

ne verbi, che in sì fatta terminatione riceuono

la H: E perciò, e per bonor di tè, e per conſolation

di lei, io ti priego, che te ne rimanghi. Boc.

Più uolte poſcia par che ti rincreſchi. Pet,

Nel numero del più dicciamo in tutti gli or

dini d'wn modo iſteſſo nella prima, e ſeconda ,

perſona.

Che noi cantiamo,uediamo, ſentiamo;

Che uoi cantiate, ue diate ſentiate.

Nella terza differiſcono, perchè quelle del

primo ordine hanno la I, ch'eſsi cantino, ſuoni

no. L'altre hanno la A ch'eſsi uedano, leggano,

sètano. E la ragione è, che le terze plurali ſi for

mano dalle terze ſingolari, le quali ne verbi del

primo ordine finiſcono in I, negli altri in A,

come s'è veduto.

Trèverbi dò,sò,ſtò in queſte terze perſone del

maggior numero, ſi trouano terminate in Iano,

& in Ieno. Diano ſiano ſtiano;e dieno,ſieno,ſtieno.

I pregi uoſtri, e le uittorie ſieno. Taſ.

Perchè le terze perſone ſingolari, onde ſon ,

formate,che propriamente finiſcono in A,dia,

ſia ſtia; qualche volta ſi ſon fatte terminare in

E diesſie,ſtie.

Diſſe.
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Diſſe:Il baciarſie'n uece di parole. Taſ.

Imperfetto.

Queſto tempo ha l'iſteſſe voci dell'Imperfet

to deſideratiuo,come

Che Io,e Tù cantaſſi,Colui cantaſſe.

Noi citaſsimo, Voi cataſte,Coloro citaſſero etc.

Oltr'à ciò può hauere due altre terminatio

ni in ria,& in rei; delle quali hor ci reſta à dire.

Le prime perſone ſingolari addiique di que

ſto tempo ſogliono terminare in ria, & in rei,

come habbiam detto, benche la prima non ſia

così frequentata, come la ſeconda particolar

mente in proſa.Gli eſempi.

Se'l diſsi mai,di quel che men vorrei. Petr,

Nè con altra ſaprei

Viuere,e ſoſterrei.

Io no'l diſsi già mai,nè dir porria. Petr.

Io non vſeria cotal preſente prendere. Fil.

Io ſotto giuſto giudice douria ogni pena -

portare. Fil.

-9uel,ch'io poteſsi, volentieri doneria. Fil.

Le ſeconde finiſcono in eſti, come tè cantere

ſti,vedreſti,leggereſti, ſentireſti. -

Le terze in ria,& in ebbe, come colui cante

ria, e canterebbe;vedria, e vedrebbe 8 c. La pri

ma però non è,come la ſeconda frequentata ,

in proſa. Gli eſsempi.

T 3 Aeſ
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Meſſere vina Gentildonna di queſta terra, quan

do vi piaceſſe, vi parleria volentieri. Boc.

Ch'vn cor di marmo a pietà moſſo haurebbe. Pet.

Le prime perſone del maggior numero ſi

formano dalle prime del numero minore, le ,

quali,hauendo,come habbiam notato,due ter

minationi, in ria; & in rei; queſte ancora ha

urâno due formationi,perchè da canteria ſi for

merà canteriamo;da vedria vedriamo, giugnen

douila ſillaba mo, le quali ſaranno sì poco vſa

te,come dicemo,che foſſero le loro primitiue.

Dalla deſinenza rei non ſi formano così inte

ra, com'ella è,perchè da canterei ſi farebbe can

tereimo;da vedrei vedreimo; ma ſe ne torrà l'ul

tima I,e, reſtando la E con l'accento, vi ſi giu

gnerà l'iſteſsa particola mo con la M gemina

ta, e ſi dirà Noi canteremmo, uedremmo dirc.

Nella Fiam.hò trouatovna volta uiuereſsimo.

Le ſeconde finiſcono in ſte,come uoi cantere

ſte,uedreſte,leggereſte,ſentireſte.

Le terze in Iano,come coloro canteriano da s

canteria ſingolare;mà più Toſcanamente in eb

bero,ò ebbono, come canterebbero, o citerebbono.

Di maniera che in trè tempi la terminatio

ne in ero ſi può mutare in ono, nel Perfetto

dimoſtratiuo,come quegli diſſero,e diſono. Nel

l'Imperfetto deſideratiuo, come quegli ſentiſſe

ro,e ſentiſſono,& in queſto imperfetto congiun

tiuo,come quegli canterebbero, eer".
er
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Perfetto, Piucche perfetto, e Futuro.

Ne' primi due tempi ci regoleremo dagli

ſteſſi Preſente, 8 Imperfetto ſoprapoſti, forma

doſi il Perfetto dal Preſente,e'I Piucche perfet

to dall'Imperfetto,giugnendoui il Supino, co.

me ſi giugne à tutti gli altri Perfetti,e Piucche

perfetti, 8 a queſto Futuro cogiuntiuo; il qua

le, formandoſi anch'eſso dal Futuro dimoſtra

tiuo,non riceuerà altro auuertimento di quel

lo, ch'iui notato habbiamo.

Io hebbi veduto, Colui hebbe ſcritto. Coloro

bebbero ſentito queſto Perfetto è poſto dal

Bem. fra tempi congiuntiui perchè non com

pie il ſentimento ſenza ſoggiugnerli altro verb.

E, queſto detto,hebber ueduto il cattiuel d'An

dreuccio Boc. -

Non uolendomi Amor perdere ancora,

Rebbe un'altro lacciuolfrà l'herba teſo.Petr.

Modo Infinitiuo.

Queſto modo,come il nome iſteſso dimoſtra,

non finiſce il parlare, e con vna ſola voce ſerue

ad ambidue i numeri, 8 a tutte le perſone. Gli

e neceſſario l'appoggio d'un verbo finito, che i

ſoſtegna.Hà ſolamente trè tempi Preſente, Pre

terito, e Futuro, benche con la voce del Preſen

T 4 te poſs
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te poſsa alle volte ſignificarel'Imperfetto,e con

quella del Perfetto, il Piuccheperfetto.
-

Preſente Infin.

Queſto tempo,come nel principio anco di

cemmo,termina ne verbi.

Del primo ordine in Are,

Del ſecondo in Ere lungo,

Del terzo in Ere brieue,

Del quarto in Ire, come

Cantare,uedere,leggere, ſentire.

Perfetto Infin.

Queſto ſi forma dal Preſente infinitiuo del

verbo hauere,ò eſsere,e dal Supino,come

Bauer cantato,ueduto, letto ſentito.

Eſſere paſſato,uenuto, uſcito,

Futuro Infin.

Il futuro ſi forma dall'iſteſso Preſente Infini

tiuo del verbo bauere con la particola da d ve

road,8 vn'altro Preſente Infinitiuo appreſso,

Conle

Hauer da cantare,da ſentire & c.

Bauere à cantare,d ſentire circ.

Il ſecondo è migliore.

- 3--- --- ---
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Oſſeruationi dell'Infinito.

L'Infinito del Preſente alle volte laſcia l'ulti

ma vocale,come cantar per cantare

Non voglio più cantar, come io ſolea. Pete

Alle volte tutta la ſillaba, come tor per torre.

Alle volte muta la R in L,come chiarilla per

chiarirla del Paſſau.vedella per vederla & c.

E chi no'l crede, venga egli è vedella. Peta

Alle volte laſcia la penultima vocale, come

rompre per rompere,credre per credere.

Arder cogli occhi,erópre ogn'aſpro ſcoglio Pet.

Alle volte ſerue per verbo finito come pote

re per poteſſe fare per faceſſe, che diſſe il Boc.

Mà queſta mattina niuna coſa trouidoſi, di che

potere honorarla Donna, il fà rauuedere & c.

E ſe ci foſſe, chi fargli per tutto doloroſi pianti

vdiremmo . i.chi li faceſſe. -

Perchè in Toro Gioue mutarſi per ingannare

Europa? Fil. i. ſi mutò.

Perchè non prouedere alla promeſſa fatta al

l'amata Semele? Filoc.i.non prouide.

Alle volte ſerue per nome, onde riceue l'ar

ticolo,ò l'aggiunto, come: Il volere io le mie po

che forze ſottoporre a grauiſsimi peſi. Boc,

Alle volte ſi fà numere plurale,

I noſtri dipartir non ſon sì duri. peta

Io, Signori, dalla catena de' voſtri parlari tira

to Boc. Alle
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. Alle volte ſi piglia l'Infinito attiuo per lo

paſſiuo: La voſtra virtù farà si, ch'io ſarò da lo

dare Boc. i. da eſſere lodato.

vna nouelletta aſſai gratioſa ad udire. Boc.i.

vdirſi.

».2ueſta via mi pare al preſente da laſciare

Boc.i.laſciarſi.

Alle volte l'Infinito ſi tace.

Chi à così liberale huomo penſaſſe villania

Boc.i.fare.

Il preporre l'infinito al verbo finito è di qual

che vaghezza. Per la quale a lui ſubitamente ca

ualcar conuenne. Boc.

Così anco frapporre frà'I verbo Finito,e l'In

finito altre voci: Comincio i ſuoi doloroſi affetti

d dimoſtrare. Boc. Si come io credo, auanti che s

meza notte ſia, haure moſtrato. Bo.

Mà,ſe elle fuſſono troppe, il parlar potrebbe

riuſcirvitioſo,come il medeſimo nel Proemio.

Hò meco ſteſſo propoſto di uolere in quel poco, che .

per mè ſi può, in cambio di ciò,eh'io riceuetti,hora

che libero dir mi poſſo, ſe non à coloro, che m'ai

tarono, a quali per aumentura, per lo loro ſenno,

ò per la loro buona uentura, non biſogna;à quegli

al meno, a quali fà luogo, alcuno alleggiamento -

preſtare.(Di volere preſtare)doue frà preſtare,e

volere è vn mucchio di tante parole,che rima

ne quaſi ſparuta la relatione, che vi e frà di lo

ro diretto, e di reggente.

L'in

º
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L'Infinito eſclude ſouente anco frà noi la s

congiuntione che, riceuendo ſecondo il coſtu

me de Latini il 4 caſo, come in queſti eſempi

del Boc.

conciofoſecoſache per tutta terra d'Egitto ſi

haueſſe per certo, lei in mare eſſere annegata.

Riſpoſero lietamente ſe eſſere apparecchiati.

Egli credetteſe eſſere Signore dell'anima mia.

Io comprendo, ciaſcuna di noi di sè medeſima
dubitare. e

E molto ben compreſe, il padre hauer potuto

conoſcer quella. - -

Notatione generale.

Le perſone primitiue,e deriuatiue biſogna

notarle bene,per l'intelligenza, che dall'Vne »

all'altre ſi ſomminiſtra; come per eſsempio le º

perſone terze plurali del Preſente dimoſtrati

uo in tutti i verbi, fuor che del primo ordine ,

naſcono dalle prime ſingolari, dunq; le terze

hauranno tante terminationi, qualite le prime,

Onde da ſento ſolo naſcerà ſolamente ſentono;

mà dalla triplicata forma di uedo, ueggo,e ueg

gio,ne naſceranno altretante uedono, ueggono,

teggiono.

Le perſone terze plurali del Perfetto dino

ſtratiuo naſcono dalle terze ſingolari,iº"
allC
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dalle prime talche di quante maniere ſaranno

le prime, di tant'altre ſaranno le terze d'ambi

due i numeri. In tanto che il verbo di ſcriuere,

che finiſce d'una maniera nella prima, d'vna ,

ſimilmente finirà nelle terze, come io ſcriſsi,

quello ſcriſſe, quegli ſcriſſero. Mà il verbo di ca

dere, che può finire di trè maniere nella prima,

ditrè altre può finire anco nelle terze, come

Io caddi, cadei, cadetti.

quegli cadde, cadè, cadette.

coloro caddero, caderono, cadettero.

E così del reſto. -

D'alcuni Verbiparticolari.

Abbagliare, ci abbarbagliare.

Abborrire con due BB più toſto, che abborrire

con l'aſpiratione,8 vna B.

Abbronzare, e bruſtolare abbrucciare vin poco

poco .

Abburattare, e burattare ſetacciare da buratto

iſtromento.

Accecare,non occecare. Così accecamento circ.

Accentuare proferir bene co'l ſuo accento.

Accontarſi dimeſticarſi, metterſi in iſchiera.

Accoſtumare,e coſtumare dar coſtumi.

Addarſi,auuederſi.

Adergere, ci ergere inalzare.

Affran
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2Affiangere, infrangere rompere.

Albergare, non alloggiare. Albergo, non allog

giamento diſſero gli Antichi.

Allegarſi,legarſi,e collegarſi vnirſi in lega.

Andare. Queſto verbo manca di tutte le per

ſone,che haurebbono l'accento nella prima

ſillaba; e perciò non poſſiam dire: io ando,

tù andi, quello anda. Altri andano & c. per

chè tutte queſte perſone haurebbono l'ac

cento sù la prima ſillaba;mà poſſia ben dire:

Noi andiamo Voi andate. Io andaua,andai an

drò, andrei Arc. perchè niuna di queſte tien

l'accento nella prima. Decliniamo addun

que:io vò,ò vado;tù vai,quegli và, coloro van

mo, altri vada, vadano & c. và tà o c. Infin.

ire,gire,º andare.Supino ito,gito, & andato.

Annerare, 29 annerire attiuo,e neutro.

Annichilare con la C.

Annouerare,annumerare e connumerare. Onde »

nouero,e numero. -

Apparare, 3 imparare indifferentemente.

Apparentarſi non diſſero i Migliori, ma impa

rentarſi. -

Appartenere con la A,non appertenere co la E

Appiccare, 3 impiccare appendere &c.Spiccare

Ior contrario,

Appiccarſi aggrapparſi. -

Appicciolire,3 impicciolire. -

Appigliarſi attaccarſi, accoſtarſi, acconſentire

- - Ap
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Appoggiarſi ad alcuno,ò vero in alcuno.

Apprenderſi attaccarſi appigliarſi.

Appreſſarſi accoſtarſi,auuicinarſi.

Appuntare aguzzare,ò attaccar con ago, è ſpi
letto.

Aprire fà nel Perfetto apri,6 aperſi. Ondela ,

terza ſingolare apri, 3 aperſe, e la terza plu

rale aprirono, 6 aperſero.

Argomentare prouare, penſare, far giuditio.

Onde

Argomentopruota, penſiero; giuditio, rime

dio etc.

Arroggere aggiugnere,verbo antico.Se ne tro

uano queſte voci arrogge,arroggeua, arroſero,

arroſo,arroggendo.

Arroſtire nel Preſente fa arroſtiſco,arroſtiſci & c,

Aſciugare, non ſciugare, comeche ſi dica ,

aſciugatoio,eſciugatoio -

Aſpettare, non eſpettare.

Aſſaggiarſi con alcuno, ciò è prouarſi.

Aſaglio,3 aſſaliſco, non aſſalto vsò il Boc.

Attalentare & alcuna volta taletare per piacere,

Attenere oſſernar la promeſſa, non attendere.

Attenerſi attaccarſi.

Attentarſi arriſchiarſi.

Attorniare, º intorniare.

Attoſtare, ci attoſſicare da toſco, e toſsico.

Autracciare affrettare. Auuacciarſi affrettarſi

Onde auuaccio, ci auuacciamento.

Au
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Auguriare gli Antichi. Augurare i Moderni.

Aumentare,non augumentare. Così aumento etc.

Auuenire,º adiuenire.

Auuicendare mutare a vicenda.

Auuilire,& inuilire.

Auuiluppare,º inuiluppare rauuolgere.

Auuincere legare.N'hò trouato ſolamente que

ſte voci. Auuimſi,auuinſe,auuinſero,auuinto.

Auuiſare credere,indouinare, oſſeruar con di

ligenza, ammonire,ſignificare.

Auuiſarſi accorgerſi perſuaderſi,crederſi.

Auuiſato accorto. Eſſere anuiſo parere

Auuiſo giuditio diſegno, penſiero,e moderna
mente nuntIO -

Auuiſi diſcorſi,conſiderationi:

Auuiſatamente penſatamente -

Azzimare ornare.

Bandire propriamente publicare, hoggi anco

per sbandire. Così bandeggiare per sbandeg
ºgiare. Onde sbandeggiamento. Ribandire ri

uocar dal bando. Onde ribandimento.

Baſſare abbaſſare,dibaſſare, e da Moderni anco
sbaſſare.

Beffare,e beffeggiare.

Beneficiare, e beneficare.

Berlingare cinguettare. Onde berlinghiere
Aere.Preſbee,non beue;beuiamo, e beiamo; beo:

mo,e beuono. º ,

Perf.Io beuui,beuei,e beuetti. -

- Im
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imperate Cong.beua,ò bea;betano,ò beano.

Futuro beuerò,e berrò. Così l'Imperf Gong.

ſuo compagno beuerei,e berrei.

Inf. Bere,non bettere.

Dar bere, non dare a bere ad alcuno Boc.

Biaſimarſi d'alcuno, dolerſi.

Bollire. Se ne troua bolliamo, e bogliamo; bol

lano, e bogliano;bollendo, e bogliendo.

Bucciare,dibucciare,e sbucciare leuar la buccia

Cacciare, ſcacciare di ſcacciare.

Cadere Preſente. Cado,e caggio; cadiamo, e cag

giamo ze.Per f caddi,cadei,cadetti, la prima

con doppia DD. l'altre con vna.Ger, caden

do,e caggendo -

Calcitrare, e ricalcitrare.

Calere curarſi,vſato ſolo nella terza perſona del

numero minore,come cale, calea, calſe, cale

và,calerebbe, caleſſe,ceglia Sup.caluto.

Mettendo le ricevute offeſe in non calere diſſe

il Boc.nel Filoc i Moderni dicono in mò cale.

Calzare ſcalzare , rincalzare tutti con la Z,

fuorche incalzare, che ſi legge ancora con la

C incalciare. -

Cancellare ſerrar con cancelli,e caſſare.

Capeze hà ceppio, cappiano, cappiamo, cape,

capeua, caputo ºc. I Saneſi dicono capire,

capiſco, capito i c.

Careggiare più che carezzare far carezze.

Catenare, 3 incatenare,

C'e-
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cedere,cedei,ceduto. Cosi concedere, procedere,

ſuccedere & c. Conceſſo, e ſucceſſo ſon del verſo.

Ceſare sfuggire.Ceſſarſi rimanerſi.

Chiedo,chieggo,chieggio. Perf.chieſi, e chiedei.

Comandare, ci accomandare per raccomandare.

Comparire non comparere preſentarſi. Onde ,

comparigione.

côpiere.Perf.compie per compiei. Così adepiere

concepere,e concepire da capere, e capire. Onde

concetto, e conceputo,ma non concepito. -

Conchiudere,non concludere, conchiuſo, non con

cluſo, ma concluſione, non conchiuſione dico

no i Moderni. - a

confeſſarſi ad alcuno,e da alcuno.

Confinare con alcuno,8 ad alcuno.

Conſecrare. Quando queſto verbo ha l'accento

ſopra la ſillaba Sa,mantiene la A, come con

ſacro, conſacri, conſacra, conſacrano &c. Mà,

quando quella ſillaba perde l'accento;ſi mu

ta la A in E,come conſecraua,conſecraſſe,co -

ſecratione &c. E, ſe la conſerua, muta la c in

G,e fà conſagrare,conſagratione & c.

Contrariare col terzo, è quarto caſo. Così Con.

traſtare. -

Coprire. Perf.copri,e coperſi,come aprii,et aperſi.

Corrucciarſi per crucciarſi qualche volta. -

Credere Perf credei Sup.creduto. Diſcredere de

porre la credenza. Ricredere mutar la cre

denza.

-

- -

s

V Crol
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- Dimenticarſi non ſi legge.

crollare,dicrollare ſcrollare muouere. La prima

del Boc.

Curare.Curar d'alcuno per curarſi.

Dare Perf. Altri diede,ò die; diedero, è dierono.

Noi demmo,Voi deſte.

Preſente cong. dea,e dia.

Pegnare,non degnarſi. Così ſdegnare, è diſdegna

re, non ſdegnarſi &c. Doue venir mai non ſde

gnaſte. Boc.

Detrarre, e detraggere dir male, anticamente »

detrahere. -

Dibarbare,dibarbicare,sbarbareſuellere.

– Diffimare infamare.

Digroſſare, e ſgroſſare aſſottigliare.

Diſguſciare, e ſguſciare ſcorzare. Onde

Diſguſciato,e ſguſciato ſenza guſcio, ſcorza.

Dilacciare e ſlacciare sfibbiare, ſciorre, (grire.

Dimagrare fare, e farſi magro. Smagrare ſma

Dimèticare attiuo, come dimenticar l'auuerſità.

Dimeſticare,non domeſticare, ma ben dimeſtico,

e domeſtico. -

Diminuire attiuo,e neutro.

Dire. Di per dici:chè parole sò queſte, che ti di.B.

Ridire dir séplicemente,e replicar più volte. -

Dirizzare,addirizzare, indirizzare, diritto più

toſto, che drizzare &c.dicono i Migliori.

Diſperare attiuo,e neutro.

Diſpùto,repù:o, occipo con l'accento lungo.

Di
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diuellere,e diuegliere ſtirpare,ſuerre. Se ne tro:

uano queſte voci. Diuello,diuelgo, diuella,di

uclga & c.diuelliamo,diuegliamo, diuelſe, di

uelto

Dormire Piglia ſpeſſo per ornamento le parti

celle mi, tiſi, ci,vi, come io mi dormo, tu ti

dormi. Et alle volte il verbo ſoſtantiuo per

quello d'hauere come Io mi ſarei dormito,

per bauerei dormito.

Dorare,non indorare courir d'oro.

Douere.Della mutatione della prima vocale ,

se diſcorſo nel Dialogo. Reſta hora d'auuer

tir qualch'altra coſa tempo per tempo.

Preſente Io debbo,deggio, 8 appo' i Moderni

anco deuo

Tù debbi,dei,e qualche volta anco deui.

Colui debbe,dee,dè, & inverſo anco deue.

Noi dobbiamo,e douemo.Voi dauete.

Coloro debbono, deono,denno,S: i Mod. anco

deuono.

Perf.Io douei,ò douetti.

Imperate Cong.debbia,debba,ò deggia.

AEmpiere più che empire. Così adempiere, e

compiere.

Empiuto piùcche empito. Così adempiuto,

compiuto

Preſente empio.Imperf. empietta. Perf empie'

per empiet.

Fut empierò.Imperfempieſi º empierei.
V 2 Erge

».ssa -



i

/ 3o4 Ortografia Italiana
t Ergere inalzare. N'hò trouato ſolamente que

- ſte voci,ergo,ergi, erge,ergemo,ergeſſe, ergere,

ergea,Mà,venendomi occaſione, io non ſarei

ſcrupoloſo a dire: Al ciel n'ergemo, e ſimili,

comeche né l'haueſti mai oſſeruato appreſſo

gli Auttori, giacche gli orecchi,che piùcche

l l'Auttorità vagliono in si fatte voci, non vi

ſentono durezza, e la noſtra lingua è viua ,

che giornalmente creſce; e non è, ſe non de

ceuole alimentarla di cibi delicati, compo

- ſti da ingegni eruditi, 8 approuati da pur

gati orecchi. -

ſ Eſperimentare, ſperimentare,e ſpermentare.

- Eſſere. Preſente Io ſono.Tù ſei, è ſe'. Noi ſiamo, è

- - ſemo. Voi ſiete,ò ſete. -

Futuro. Io ſarò, non ſerò & c. colui ſarà,fia ,

- ò fie. Coloro ſaranno,fiano, è fieno.

- Imperffora per farei,ò ſarebbe del verſo.

Gerundio eſſendo,ò ſendo.

Supino ſtato.Suto più in vſo degli Ant. che

de'Mod.

TE,per ſono. Non è anco quindeci dì.Boc.

Già è molti anni Boc.

Fodè perfoſtità ſi troua ſpeſſo.

- - Furo per furono anco del Boc.

i pronomi appreſſo queſto verbo ſi mettono in

caſo obliquo.Credendo egli,che io foſſi tè.Boc.

| - Ch'altro non vedere ciò che non è lei. Pet,

l Così ancoappreſſo al verbo di credere paſſi
- Ulo
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uo, e ſimili. Marauiglioſi forte Tebaldo, che

alcuno in tanto il ſomigliaſſe,che foſſe creduto

lui.Boc.

Queſto verbo alle volte ſignifica andare.Fu

rono à lui Boc.i.andarono. Saro da tè.i ver

rò &c. -

L'vſò qualche volta il Boc. in ſentimento

d'hauere alla maniera Latina.Archi erano lo

ro aſſai,nè era loro bandiera alcuna.Filoc.

Falſare,e falſificare.

Fare. Preſente. Io faccio u.fò.p. Noi facciamo,

Voi fate, non facete.

Perf lo feci,ò fei.Colui fece è fe Colorofecero,

mà meglio feciono,ferono,ò fenno.

Imperf.Io faceſſi,ò feſſi. -

Ger,facendo,non fando. Fattore, e facitore

Queſto verbo piglia il ſignificato d'ogn'al

troverbo precedente riferito da lui,come in

queſti efſempi del Boc.

Il quale non altrimente i loro corpi candidi na

ſcondeua, che farebbe vna vermiglia roſa vn e

ſottil velo.i.naſconderebbe.

Alla quale i Gétil'huomini così riſpoſero,come

a M. Torello haneà fatto.i.haueano riſpoſto.

Con intendimento d'ingannar lei,si come ti hai

fatto mè.i.ingannato me. -

Se amore così fieramente ti ſignoreggia, com'e-

2li fà mè.i.ſignoreggia mè.

Mà veggiamo, forſe che Tebaldo meritò queſte

V 3 coſe

v.e a

--
-
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coſe? Certo non fece.i.non meritò. -

È no'l credeuano fermamente,nè forſe haureb

bero fatto a pezza.i: nè l'haurebbero cre

duto.

Di cui più ſi fidaſſe, che di Giacomin facea.i.fi

daua. -

Faſtidiare faſtidire, e infaſtidire noiare.La pri

ma meno vſata.

Fauoleggiare,e fauolare.Mà fauolatore, non fa

uoleggiatore. (co,

Fauorare,fauoreggiare, e fauorire il primo anti

Fiede,e fieda ſi trouano bene ſpeſſo per feriſce,e

feriſca.Mà fedire per ferire; fedita per ferita;

feditore per feritore ſono rimaſe nella loro

antichità.

Finire, e fornire.Onde finito, e fornito.

Folce puntella, ſoſtenta; non ne ho trouata al

tra VOCC.

Fortunare, e fortuneggiare trauagliare neutro.

Fraſcheggiare da fraſche dir baie.

Fremere, e fremire.Onde frermo, e fremiſco.

Fruttare,e fruttificare rendere frutto.

Gaggio disfida. Onde ingaggiare, 3 ingaggiar

ſi fare ſcommeſſa. -

Gallare e galleggiare ſtare a galla. Onde alcuni

deriuano Galante;ſe più toſto non vien da s

gala foggia di veſtire.

garrire ſgridare col 3. caſo.

e

Ghiacciare, 3 agghiacciare att e neut.
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chignare, e ſogghignare ridere ſotto occhi.

Godere co 2, d'l 4 caſo.Cosi Guſtare.

Guarire att;e neut.

IIabitare att.e neut. (uemo.

Hauere. Io hº p. haggio u. Noi babbiamo, zº ha

Imp. Haueuano,haueano,hauieno.

Perfhebbi.

Futu.haurò, ci harrò. Imp.haurei, 3 barrei.

Queſto verbo ſi vſa bene ſpeſſo in ſingolare

per ambidue i numeri del verbo ſoſtantiuo.

Gli eſempi del Boc.

E doue ha maggior maeſtri i.ſono

9uante Donne vi hauea.i.vi erano.

Ne l'Iſole famoſe di fortuna

Due fonti ha Pet. i ſono, (no.

Hoggi ha ſett'anni,che ſoſpirando vò. Pet.i.ſo

2ui bà queſta cena. Boc.i.è.

Dicendo, che più niente vi haneua. Boc.i. era.

Se voleſſe trouar ſcuſe, che pur ce n'haurebbe.

Boc.i.ſarebbono.

Riſtoriare deſcriuere, e dipingere.

Imbardarſi per inamorarſi vsò il Boc.con voce

popolare,perchè veramente tutti gl'inamo

rati reſtano alla fine,come beſtie, imbardati.

Impaſtato,et impaſtricciato infangato. Onde ſpa

farſi ſtrigarſi.

Impazzare gli Ant.I Mod.anche impazzire.

Inamorare att.e neut.

Incacciare,et incalciare dar la caccia

V 4 In
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Incarcerare non carcerare imprigionare.

Incominciare, e cominciare. Queſti verbi pro

priamente riceuono la particola A inanzi

all'Infinito, come Gl'incominciò a chiedere ,

perdono.Boc:

Mà'I Petr.gli diede vina volta la di

Più volte incominciai di ſcriver verſt.

Etvn'altra volta il poſe séza niuna particola.

2uando Amor cominciò darui battaglia.

Inducere per indurre qualche volta il Boc.

Mndugiare att. ſolo.

Infermare att.e neut.

Ingrauidare att.e neu.

Ingrecare oſtinarſi Vil.

Intepidire attie neu.

Interpretare meglio che interpetrare. Così

Interprete meglio che interpetre.

Interrompere,et intrarompere impedire.

Iterare meglio,che reiterare.

Lacerare,e dilacerare infrangere, biaſimare.

Lattare;et allattare dare, e prendere il latte.

Leuare. Queſto verbo riceue la I nella prima

fillaba,quando vi ha l'accento.Vedaſi il Dia

logo.

Logorare, e lograre conſumare.

Lontanare, ci allontanare. Lontanarſi,tt allonta

2tario

Lordarſi, non allordarſi.

Maladire,maledire,ma laire.

Man
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Mangiare rare volte magnare meno miducare,
7ma Mºtº C a V e, 0 ?), amlCare,

Marcare,e marchiare bollare.Da Marco, è Mar

chio bollo.

Matteggiare pazzeggiare.

Mentionare,menzonare,mentouare,mentuare.

Meſcere.Se ne trouano queſte voci meſci,meſce,

meſca, meſcherai. Mà chi vſaſſe meſceua, me

ſ" & altre sì fatte; non per ciò ſareb

e da incolparſi, perchè non ſi trouaſſero da

altri vſate, ſe l'orecchio l'approua. E queſto

verbo ſignifica più toſto dar bere, che me

ſcolare.

Meſcolare, e miſchiare. Onde meſcolato, e mi

ſchiato.

Mettere.Perf.miſi, et hò meſſo. Così commiſi,3

hò commeſſo. Promiſi, o bò promeſſo circ.

Mietere conſerua la I nella prima, ſe vi è l'ac

cento.Vedaſi il Dialogo. (morſo.

Mordere. Perf.mordei, e morſi. Sup.morduto, e º

Morire.Prende la prima ſillaba la V, purche vi

ſia l'acc.come nel Dialogo. , -

Perf. mori, non morſe; che queſto propria

mente vien da mordere. . (morrei.

Futu. Morirò, e morrò. Imperf morirei, e

Queſto verbo,auuegnache nel reſto ſia neu

tro,ne' Preteriti, può eſſere anco attiuo,e

paſſiuo,come -

Io l'hò morto.Da lei fui morto &c.

Mug

-

----

-

-

--
-

---

-
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Mugghiare diſſero gli Ant. I Mod.anco mug

gire;mà la prima è più confaceuole alla vo

ce del bue,e del Leone. .

Muouere perde la V nella prima, ſe perde l'acc;

come nel Dialogo. Laſcia alle volte i prono

mimi,ti,ſi & c.come moſsi per mimoſſi.

Moſſi con fronte riuerente, e ſmorta. Pet

D'vn bel chiaro, polito, e viuo ghiaccio

Moue la fiamma, che m'accende e ſtrugge. Pet.

Nabiſſare infuriarſi a guiſa di diauolo da abiſſo

Negare prende la I nella prima, che ha l'acc.

come nel Dialogo.

Nuocere perde la V,ſe perde l'acc. nella prima.

Al Dial.

Nutrire,nudrire,nodrire, nodricare,nutricare.

offendere Perf. offeſi, é offendei.

Voi à voi medeſimo hauete offeſo. Boc. bel

modo. -

Offerere, 3 offerire. Così proferere,e proferire.

Olire adorare.Oliua,& oliuano. Non hò troua

to altro. (ſi.

Parere Presete paio,paremo etc.Perfparui,e par

Futu.parrò più che parerò.

Imperfparrei piùcche pererei.

Cong. Io,Tù, 2uello, paia. Noi paiamo,Voi

piate &c.

Supino paruto. -

Partire e dipartire, Partirſi,e dipartirſi.

Paſcere,Perfpaſ ei

- Paſ
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;

º

Paſſare,e trappaſſare atte neu. (tono.

Patire. Patiſco,e patiſcono. Bem.ancopato, e pa

Peggiorare att.e neu.

Pellegrinare, e peregrinare, come pellegrino,e »

peregrino.Ved.Le Differenze Lib. 1.Cap.36.

Pentere, e pentire.Onde pentuto, e pentito.

Percuotere att. e neu; perde la V nella 2. ſillaba,

ſe perde l'accento. Ved.il Dial.

Perdere.Perf perdei,non perſi.Sup. perduto;non

perſo, che perſo propriamete ſignifica Perſia

mo,ò color miſto frà'l purpureo,e'l nero.Da

te però ſe ne ſeruì nell'Inferno nel primo ſi

gnificato,ſe pur ſi potrebbe accomodare an

Che viſitädo vai per l'aer perſo. (che al 2.

Permutare, e promutare. -

Perſuadere.Perf.perſuadei,i Mod. anco perſuaſi.

Peſtare,non piſtare. Quindi peſto per peſtato.

Piamare,appianare, rappianare ſpianare, riſpia

27a7 da

Pignere,ſpignere, ſoſpignere,riſoſpignere.

Pontare, e puntare,far forza. Onde ponta sforzo

Portare per menare vsò vna volta il Boc.

Quando voi vogliate,io vi porterò gran parte

della via 6.i.

Poſare atte neu. Così ripoſare.

Poſſedere. Preſente poſsiedo, e poſſeggo. Perf.poſt

ſedei. Sup.poſſeduto. Queſto verbo riceue la

I nella 2.ſill,ſe vi è l'acc poſſeggo, e poſſeggo

no eſcono della regola per le due conſonan

ti Ved il Dial, Po
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Potere Preſente poſſo,puoi,può. Poſsiamo, e pote.

mo,poſſono,e ponno.Perf.potei. Futu potrò, e ,

porrò.Imp.potrei,e porrei.Sup.potuto, non poſ

ſuto.Ger-potendo, e poſſendo. Partic. o più -

toſto nome potente, e poſſente. Così potenza,

e poſſanza.

Prendere. Perfpreſi, e prendei.Quindiſ".

dere, e ſorprendere cogliere all'improuiſo.

Preſumere.Chi la ſcriue con doppia MM,non ,

dee imitarſi Perf preſunſi, e preſumei. Sup.

preſunto. -

Procedere, procedei proceduto.

Profetare,e profetizare.

Pieuerbiare dirvillanie. Onde prouerbioſo, e pro

uerb toſamente.

Pulire,e pulito più che polire,e polito; ma politia

più toſto che pulitia con l'ac. nella pen. per

chè in Greco vi è il dittongo u, come ari

ſtocratia,democratia & c. -

Punzecchiare ſcuotere per deſtare.

Putire puzzare. Preſente puto,e putiſco.

-2uiſtionare, e quiſtioneggiare, come fauolare, e s

fauoleggiare.

IRadere. Perfradei,e raſi.Onde raduto,eraſo.

Magghiare gli Auttori. Ragliare anco i Toſcani.

Ragionare molte coſe, e di molte coſe.

Itapire. Rapiſco rattore,rattura.

ſtaſebiare radere,pulire. Onde raſchiatura.

Refutare,e rifiutare.

Re
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Remare,e remigare.

Rendere, rendei,e renduto gli Ant.I Mod.anco re

ſi,e reſo.

JReſiſtere, reſiſtei.

Ricordarſi. Io mi ricordo, che, e mi ricorda, che

. Mi ricordo del peccato, e mi ricorda del peccato.

Mi ricordo hauer letto, e mi ricorda hauer letto.

A noi ricorda, che giurammo. Filoc.

Ridere, ridei,e riſi Sup. Riſo, Deridere beffare.

Xigradare,e Digradare diſtinguere per gradi.

Rimanere,e rimanerſi indifferentemente.

Rimarrò, rimarrei,rimaſo, rimaſto.

Rimembrare ricordare. Rimembrarſi ricordarſi.

Non ti rimembra che i. Non ti ricordi, è non ti

ricorda, che gº c.

Rimorchiare tirare a sè.

Rimprocciare,rimprouerare.

Ringhiare imperuerſare gridare.Onde ringhioſo

Rintegrare, non integrare.

Riprendere biaſimare, e prender da capo,come

ripigliare. -

Riſarcire,riſarciſco. -

Riſonare act; e neu. - -

Riſonar ſappi gli amoroſi guai. Pet.

Ritrattare tratttar di ntouo, e diſdirſi.

Riuerſare,riuerſciare, riuerciare, roueſciare, rouer

ciare.Onde riuercio,e roueſcio.

Romoreggiare da romore

Rompere ne' Perfetti, laſcia la M, e muta la o in

V,co
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V, come ruppi, ruppero &c. Così i compoſti

corrompere interrompere,intrarompere. Le ſe

conde perſone eſcono di queſta regola, reti

nendo la M,e la 0.Tù rompeſti, voi rompeſte.I

deriuati dal Supino corrotto mutano la 2. O

in V,come corruttione, corruttibile, corruttela,

corruttore.Corrompitore vien da corrompere.

Salire Preſente ſaglio,e ſalgo. Ti ſali, eſagli. Co

lui ſale,eſaglie. Noi ſalghiamo, eſagliamo. Voi

ſalite.

Imperfſaliua,eſagliua.

Perfſalti,ſagli,e ſalſi.Saliſti,eſagliſii &c.

Futu ſalirò,ſaglirò.e ſarrò.Imp.ſalirei,ſaglirei,

e ſarrei. -

Imperat.Sali,e ſagli ſala, eſaglia:ſagliamo,e »

ſalgbiamo ſalite & c.

Inf.Salire,ſaglire.

Gerſalendo,eſagliendo.

Part ſalente, eſagliente.

Sanare attie neu.

Sapere. Preſente sò,&in verſo ancoſaccio.

Perfſeppi,ſapeſti Futu ſaprò.Imp.ſaprei.

Ger ſapendo, e ſecondo, gli Ant ſappiendo,

che da alcuni Moderni anche ſi vſa, mà con ,

riſo di chi gli legge.

;

Sbigottire att,e neu.

Scalpicciare ſcalpitare, calpeſtare.

Scau alcare att.e neu.ſcauallare att..ſolo

Scenaare att; e neur,

g'chie



-
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i chiccherare imbrattar d'inchioſtro, è d'altro - -

colore. - -

Schiumare, e diſchiumare leuar la ſchiuma.

Sciacquare;e riſciacquare bicchieri &c. S

Sciegliere,ò ſcegliere. Preſente ſceglio, e ſcelgo.

Futu ſceglierò,eſcerrò.Imp.ſceglierei, e ſcerrei.

Infſcegliere,eſcerre. -

Scornare,e ſcornarſi neutro, è paſſ.

sedere Presete ſedo, ſeggo,e ſeggio. Sediamo,e ſeg

giamo Perfſedei,Sup.ſeduto.

Sepellire.Sup.ſepellito, e ſepolto.

Seguire, ſeguo, eſeguiſco, ſegue, e ſeguiſce 3 c.

Sforzare, nonforzare.

Sicurare, aſſicurare, raſſicurare, non riaſsicurare.

Simigliare, e ſomigliare eſſere ſimile, è parago

nare. Onde raſsimigliare, e riſomigliare parer

ſimile. Nel primo ſignificato vuole il quarto

caſo. Che ſol sè ſteſſa, e null'altra ſomiglia P.

simoneggiare,e ſimonizare farſimonie, come pa

treggiare, e patrizare; matreggiare,e matrizare.

Simulare, e diſsimulare fingere ſenza differenza. -

Smarrire perdere,e sbigottire.

Smarrirſi perderſi,e sbigottirſi.

Smucciare ſdrucciolare. » -

Sodisfare, ſadisfare, e ſatisfare ; alcuni ſcriuo.

no ſoddisfare,con doppia D D; mà fuor d'o-

gni raggione.

Solere.Tù ſuoli,e ſogli.Perf ſono ſtato ſolito.

Soſpettare, e ſoſpirare.Gli Ant, anche ſoſpecciare. -

«So- -

-
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souuertere più toſto, che ſouuertire. Tuttoche s

habbiamo ſouuertito, conuertire, e conuertito

ſolamente.

sparlare e ſtrapparlare dir male;mà'I ſecondo ſi

gnifica più propriamente parlar troppo.

spaurire attie neu. -

Spicciare vſcir fuori proprio dell'acque, del ſanº

gue &c.Così ancoſprizzare.

Spogliare, qualche volta diſpogliare.

spoltrire ſpoltronire,eſpoltrarſi ſcuoterſi dalla

pigritia. -

Spruffare,sbruffare, e ſpruzzare bagnar leggier

II) cilie,

Stare. Imperfſaua, non ſieua, come daua non ,

deua. Perfſtetti. Imperfett. deſid..ſteſsi, non ,

ſtaſsi, come deſsi, non daſsi. Nel qual verbo è

da notare che copoſto con ſopra, ritiene l'ac

cento nell'ultimo la perſona 3. ſing; come ſo

praſta, quindi la 3.pl, raddoppia la NN. ſo

praſtanno. Compoſto con altre particole, tira

l'acc.dall'vltima alla pen; come reſta, arreſta,

contraſta per lo che le terze plu.pigliano la

N ſemplice reſtano, arreſtano,contraſtano;Età

ſimigliaza di queſti i Mod.ſogliono anche al

primo tirar l'acc., e dire qualche volta ſo

praſta, e ſopraſtano.

Stendere, e difendere. Così ſtillare e diſtillare;pi

gnere,e dipignere;ſturbare, e diffurbare circ.ſse

lare,e disuelare;ſuiluppare,e diſuluppare. Scon
ne
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nenire e diſconuenire.

Storpiare ſtorpio e ſtorpiato; più toſto che ſtrops

piare,ſtroppio,e ſtroppiato.

Stranarese ſtraniare alienare da ſtrano,e ſtranio.

Strannaturare far mutar natura

Strepere, ſtrepedire ſtrepitare ſtrepidare,
Stridere. Stride,e ſtridiſce. Perf.ſtriſi,e ſtride i

Stupefare att. ſtupire, e ſtupidire neu.

Subiſſare att e neu.

º tºgliare trar di voglia cotrario d'Inuogliare.
d'urgere,ſurſi,e ſurto gli Ant ſorgere ſorſi, e ſorto

i Mod; & anco gli Ant.

Da l'on vago deſio l'altro riſorge Pet.

Suſcitare,e reſuſcitare att.e neu.

Tacere. Perf.tacqui.Tacettono Boc.

Tardare attie neu.

2 enere tenei, temuto. Queſto verbo laſcia per
lo più la particola che

2 emo,ce'n priui,e fauola è le genti. Taſ.

E tanto vale co la non,quato ſenza appreſſo.

lº temo no'l ſecondo error ſia peggio, Peta

Diſſi per lo più, perchè qualche fiata riceue

queſta particola. (Boc.

3 emo che infamia, e riprenſione non neſegua

Intanto che ſi può dire di quattro modi in
vn ſentimento.

Temo, non ci laſci. Temo, ci laſci.

Temo che non ci laſci.Temo, che ci laſci.

; Cosi ſono anco i ſimili,come i verbi di dubita

ºre, ſoſpettare cc. M Dn
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Dubitando forte, non ſer Ciappelletto l'ingan

naſſe -
Boc.

Dubitò forte, che morta non foſſe. Boc.

Il quale no dubito,che nel ſuo letto ſi ripoſaſſe F.

Con paura non forſe incappaſſe. Filoc.

Soſpettò, non coſtui in alcun'atto l'haueſſe »

raffigurato. Boc,

Egli preſe ſoſpetto, non coſtui foſſe. Boc.

Così il verbo di guardarſi. Guardandoſi ſem

pre, non Marato s'accorgeſſe. Boc.

Tendere ſpiegare teſi,teſo.

Tenere.Presete tègo,e tegno:teniamo,e tegniamo.

Futu.tenerò, e terrò.Imp.tenerei,e terrei.

Nell'Imperat. diſſe il Boc. Tè per tieni;

Teſſere,teſſei, teſſuto.

Tiranneggiare, tirannizare,& appogli Antichi

211CO tlram mare,

Togliere,e torrò toglierò,e torrò, toglierei,e torrei.

Imperat.tò per togli,come tè per tieni.

Tomare cader precipitoſamete da Tomo cadu

ta da luogo alto. Quindi tombolare,tombolo,

e capitombolo, capitombolare ei c.

Tondere tondei,tonduto. Non mi ricorda haue

re oſſeruato ne'Mod.toſi,etoſo;come reſi,e »

reſo, che ſon molti ſimili.

Tornare, e ritornare neu. pro redire. att. per re

ſtituire. Quindi ſtornare, diſtornare, fraſtor

nare,e traſformare per riuocare, & impedire.

Trahere,e traggere, 8 i Modtrarre.

Pre

--- - -



Libro Secondo. 3 I 9

Preséte traggo,traggi,e trahi,tragge,e trahe,

Tragghiamo,trabete,traggono,

Imperftraheua. Perf.traſi Futu.trarrò.

Imperf.trarrei.Sup.tratto.

Traſlatare portar d'vn luogo in altro;ò d'vna ,

in altra lingua, che anco ſi dice traddurre

Trauagliare, neu. ſolamente appogli Auttori,

ciò è per pigliarſi trauaglio, come che i To,

ſcani l'Vſino anco per dar trauaglio.

Trionfar qualche coſa,e di qualche coſa.

Cosi'l tempo trionfa i nomi, e'l mondo. Pet.

Tuffare,º attuffare;Così tuffarſi,ò attuffarſi.

Turare,e riturare chiudere. Sturare ſchiudere.

Valere,valſi, valuto. Futu varrò. Imp. varrei.

Dicciamo valerſi, non autalerſi di &c.

Vantaggiare, ci auuantaggiarſi creſcere &c.

p dire. Queſto verbo muta la V in O nella pri

ma ſillaba,quando vi è l'accen;come odo,odi,

ode,odono,odano. Nell'altre ſempre la V vdia

mo, vdite, vdiua,vdirò &c.

Vedere. Preſente vedo,veggo,veggio,uedemo,ve

diamo, veggiamo. Imp. uedeua.Perf vidi con

séplice D.Fut.vedrò Imp.vedrei Sup.veduto

p. viſto u.Ger.vedědo,e veggèdo.Part.veggé

te. Quindi preuedere vedere inizi. Prouedere

veder di lotano &c.e traſuedere ingannarſi.

Vegliare, vegghiare,8 i Mod.anco vigilare.

Vendere, vendei,venduto.

Venire vengo,e vegno. Venghiamo, vegniamo, e º

- X 2 c

-
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veniamo Perf venni con doppia NN. Futu.

venirò,e verrò.Imperfvenirei, e verrei. Sup.

uemuto.Ger.uenèdo,e uegnendo.Part. uegnète.

Il Perfetto remoto di queſto verbo con vn ſu

pino vale per lo Perf del verbo dell'iſteſſo

Supino,importando vn'atto improuiſo co

me in queſti eſſempi del Boc.

Mi uenne penſato lui hauer percoſſo.i. penſai.

Per auuentura gli uenne Panfilo ricordato i ſi

ricordò.

Gli uenne poſto il piè.i.poſe.

Si uenne ſcontrato in quei due.i.ſi ſcontrò.

Ventilare,uentolare,ſuentolare.

vergheggiare battere con la verga.

Vergognarſi nel Ger laſcia bene ſpeſſo la parti

cella.

Vergognando tal'hor, ch'ancor ſi taccia Pet.

Diſli bene ſpeſſo, perchè alle volte la riceue.

La Gentildonna inſieme con l'altre alquanto

uergognandoſi. Boc.

Vernare,e ſuernare fare il verno. -

Vietare,e diuietare. Onde diuieto prohibitione.

Viuere. Perf Viuei, viſi, ſon viſo, e ſon viuuto

Futu. Viuerò,e viurò. Imp. viuerei, e viurei.

Sup.viſo,e viuuto,non viſſuto.

Volere Preſente Ti vuoi,vuo',vogli. Perf.volli,

e volſi. Fut. Vorrò. Imp. Vorrei. Sup. Voluto.

Ger. Volendo,e vogliendo.Part.Vogliente.

Vuol ti uccidere per utioilo Boc.

- Foltar
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l Voltarſi, e trauuoltarſi girarſi a torno. -

Vſcire. Queſto verbo muta la V in E in tutte

le prime ſillabe, che tengono l'accen; come

eſco,eſci,eſce,eſcono,eſcano.

Zoppare,e zoppicare da zoppo.

Oſſeruationi

Intorno a Verbi.

I verbi ordinariamente nella formatione de'

Preteriti giungono al Supino il verbo d'Ha

uere come hò cantato,haueua riſpoſto &c.

Alcuni vi mettono il verbo ſoſtantiuo, come º

ſono entrato,era vſcito,foſi venuto &c.

Altri poſſono riceuere ambidue,come queſti

Biſognare, caualcare, credere, delettare, di

morare, errare, godere, potere, ridere, volere,

& altri;ne quali ſi può dire

Nò è biſognato, e non ha biſognato.

Son caualcato, é hò caualcato.

Miſon creduto, gº ho creduto.

Mi ſon delettato, e mi hd deluttato.

Son dimorato, gº ho dimorato.

Sono errato, gº ho errato.

Son goduto del,º hà goduto il.

Son potuto,º hò potuto.

Me ne ſon riſo, e me ne hà riſo.

Son uoluto,º bèuoluto.

X º eſi.

l
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Gli eſempi del verbo ſoſtantiuo, che gli al

tri ſon chiari. -

Biſognato non ſarebbe. Boc..i.non hatirebbe.

Poiche due miglia fu caualcato Boc.i.hebbe.

Poco del loro amore eſſendo goduti Boc..i.ha

uendo.

Se io non ſono errato. Bem.i.non hò errato.

-2uando ti colà ſei uoluto uenire. Boc. i. hai

voluto.

Per niuna guiſa con queſti uiuer ſon potuto.

Boc.i.hò potuto.

Alle volte il verbo ſi mette imperſonalmente,

ſenza accordarco'l retto.

Marauiglioſſi il Conte, che in un rubator di

ſtrada foſſe parole si libere. Boc.x.2.

Pareua, che tutte le Gerarchie degli Angioli

quiui foſſe diſceſe a cantare. Boc.x.6.

Doueſ dimoſtra, come tutti i uiti naſce dalla

ſuperbia. Paſſ.c.3.

Penſilo le dure menti penſilo i cupidi animi Fil.

Egli ſi potrebbe dire in queſta ſentenza molte

coſe. Bem. (Bem.

7 utte l'altre, che aggiugnere a queſto ſi può.

e 2uante baſtonate gli ſi uorrebbe dare. Laber.

4auegnache non ui ſi adoperi inuentioni di de

mony. Paſſ.

Già è molti anni,che.Boc.

Alle volte il verbo concorda non col retto,ma

con l'obliquo. -

An
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.
ra

Ancora uiuon di quegli. Boca

Egli ci ſono dell'altre Donne. Boc.

Delle quali per 'auuentura v'erano alcuno

paio.Boc.

Alle volte concorda co'I manco principale,

Le mura mi parea,che ferro foſſe. Inf.

C A P. I I II,

Del Pronome,

L Pronome è quello, che ſtà in luogo del

I Nome.Et è di due maniere, principale,e

deriuato. Principali ſono io,tù, egli,ella, noi&cs

Deriuati ſono mio,tuo, noſtro, voſtro & c.
-

Io.

Trè coſe ſon d'auuertire in queſto Pronome

Prima che alcuna volta ſi troua in vn membro

iſteſſo è per energia,ò per vaghezza ripetito.

Fate pur ben voi,ch'io farò ben'io. Boc.

Secondo,che,accontandoſi con altri, ſi ſuol

laſciare nell'ultimo luogo.E ciò vuole il Perga

mino, che ſi faccia per termine di buona cre

anza.Poiche ſani, e ſalui ſiamo ella, i miei compa

2mi, º io. Boc.

Amor ſe'l uide, e sà'l Madonna, º io. Pet.

Dalla qual corteſia però ſi può vſcire qual

che volta ſenza offeſa,

-
X 4 Ee

-
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Et io,età nºi ſiamo si dalla fortuna auuallati.B.

Terzo egli ſi troua bene ſpeſſo ſcritto ſolo

con la I. -

Ch'i uidi due amanti trasformare. P.

Il che non è mica da lodarſi;giacche le ſcrit

ture ſi laſciano regolare dalla pronuntia,e nen

dee mai frà loro eſſere diuario, ſe non vi oc

corre ſtrettezza di conſuetudine, è altra ragio

ne,che aſtringa, come s'è diſcorſo nel Dial;&

al Cap.dell'Aſpiratione. Se addunq; in queſto

pronome ſi proferiſce la o, ella dee ancoſcri

uerſi. Tanto più che con la O non può equiuo

car con altro, come ſenza quella farebbe con ,

l'articolo V.Alcuni, per fuggir l'equiuocatio

ni,ſogliono dipartirſi, e dalla regola, e dalla

ragione, e dall'wſo; e queſti contra ogn'vſo,

ogni ragione, e regola vogliono ſpontanea

mente entrar nelle equiuocationi. Se la O nel

verſo accreſceſſe ſillaba, potrebbe in vn certo

modo per qualche neceſſità paſſarſi;mà,ſe ella,

miſurandoſi con la I per vna ſillaba, non fa au

mento; ſe ia ragion vuole, che le parole ſi ſcri

uano con quegli elementi, che ſi proferiſco

no;ſe l'wſo, & i più approuati Auttori la rice

uono;il torla non può conchiuderſi, che ſia al

tro, che vn mero capriccio; e da queſti humori

capriccioſi non ſuol naſcere, ſe non diſturbo, e

difficoltà all'Arte.

rr.
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TV.

Si trova ſpeſſo anch'egli geminato in vn

medeſimo membro,come IO

Tù te n'hai data la penitenza tà ſteſſo. Boc.

Poſto appreſſo le perſone ſeconde del Per

fetto dimoſtratiuo,e dell'Imperfetto congiun

tiuo,ſi ſogliono apocopare dette perſone, e ,

ſcriuerſi in vina voce foſti per foſtità. Potreſti

per potreſtiti, come il Boc.in queſti eſempi.

E quando foſtà queſta notte più in queſta ca

ſa? Potreſti hauer couelle.

Egli, Lui, Li, Gli.

Egli vale eſſo, e ſi dà ſolamente al retto.

.Qual'egli può,uà co'l grà braccio inante.Tai.

Alle volte ſi ſincopa delle due conſonanti, e

reſta ei.

Vede Tancredi,che'l Pagan difeſo

Non è di ſcudo,e'l ſuo lontano ei gitta. Taf.

Alle volte queſto ſincopato iſteſſo ſi apoco

pa della I,e reſta E' ſola con l'apoſtrofo.

Che incontri il ſol, quand'e'ne mena il giorno.

Si trouano ſpeſſo vſati in ſentimento di

queſto, -

E,s'egli è uer,che tua potentia ſia. pet,

Verodirò;fors'si parrà menſogna. Pet.

Ciò
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l

Ciò è ſe queſto è vero. Forſe queſto &c.

Alle volte non hanno ſignificato alcuno,ma

fivſano ſolo per riempimento, e per vaghezza

di parlare.

Egli era nel caſtello una Donna uedoua. Boc.

Ricordaui egli,che uoi baueſte alcuno amante?

O chè caldo fà egli. Boc.

Buon'huomo ei mi par, che ti ſogni. Boc.

Egli ſuole raddoppiarſi, come Io,e Tù.

Ciò che io credo,ch'egli habbia fatto egli. Boc.

Queſti trè pronomi ſono propriamente retti

del numero minore,tuttavia ſi trouano an

che qualche volta vſati nel maggiore.

Com'egli hanno trè ſoldi, nogliono le figliuole
de Gentil'huomini.Boc.

Corteſemente gli dimandò,chi e'fuſſero. Boc.

Ond'ei ſigittar tutti in sù la piaggia. Dan.

I loro obliqui ſono Lui, come di lui, a lui, per

lui, da lui &c. (Taſ.

Nò è chi teſſer me bellico frodo Di lui ſapeſſe

Diede,cheche ſi foſſe, a lui uittoria. Taſ.

Ver lui ſi drizza,e'ſuoi ſgrida, e minaccia Taſ.

Baſta ſol queſto à tè, che da lui ſcoſſe. Taſ.

Alle volte ſi dice lui per a lui.

E in mio nome di lui perchè ſi ceſſe. Taſ.

Si troua, mà di raro,e con gran ſenno, vſato

in caſo retto, come il Boc. nella Nouella del

Monaco: Si uergognò di fare al Monaco quello,

ch'egli(si come lui) baueua meritato. Doue vera

mente
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mente non potea altra dittione calzar cosi bº

ne,come lui.

Appreſſo il Gerundio vogliono alcuni,che ,

poſſa dirſi egli,e lui; ma con auedimento del

verbo, che compie il parlare, nel quale ſe'l pro

nome ſarà agente, ſi dirà egli; ſe no, ſi dirà lui.

Gli eſempi potrebbono eſſere

Del primo Egli combattendo vinſe

Del ſecondo lui combattendo, voi fuggiſte.

Io nondimeno li ho trouati indifferente

mente poſti, 8 egli,e lui.

Sperando, che forſe Iddio,indugiando egli l'af

fogare, mandaſſe qualche aiuto.Boc.

Alla quale dicendo egli,che era deſſo,eſſo tira

tolo da parte diſſe. Boc.

Di voſtra volontà il faceſte, piacendoui egli. B.

In tutti queſti eſempi il pronome non è

agente nel verbo finito, e pure ſtà poſto egli,

l non lui, Il quale però vi può anco hauerldogo.

Latrando lui cd gli occhi in giù rausolti. Dan.

Così, lui tornando, potreſti diuenir certa. Fiam.

Mà Egli veramente è più ragioneuole,si co

me nota l'Alunno,e'i Bembo, dalla ſimilitudi

ne de pronomi io, età, che ſempre col Gerun

dio ſi mettono nel retro, dicendoſi Io,e Tù can

Rando,e non mai me, e tè.

-" aſſoluto ſempre con l'obliquo

º aºpìeſſo: Incontamente, lui morto, ſi partiron gli

; Aretini Vil.

- Quan



328 Ortografia Italiana.

Quando appreſſo a lui ſegue che,ſignifica co

lui. Di lui, che paſſo paſſo è dietro tornai di colui.

Queſto obliquo lui ſuole nel terzo caſo ſin

coparſi della V,e reſtarli.

Però, al mio parer, non li fà honore. Pet,

A cui poi bene ſpeſſo aggiungono nel prin

cipio la G,e dicono gli. (Taſ.

Nulla di pellegrino, e di gentile Gli piacq. mai

I quali Gli, e li ſi trouano qualche fiata anco

appreſſo Auuerbi. Eſſa incontrogli da tre gradi

ſceſa con le bracccia aperte.Boc.

Alle volte ſi mettono ſenza neceſſità, come

Al Rè di Francia per vna naſcenza gli era na

ta una fiſtola. Boc. E come ſarò io si ſconoſcente ,

che ad un Gentil'huomo, al quale niuno altro di

letto è più rimaſo, io queſto gli uoglia torre? Boc.

Quando appreſſo è queſto gli pronome del

terzo caſo ſegue lo,la,li,le;ſogliono quaſi ſem

pre i Toſcani in vna voce dire gliele, che ſerua

à tutti i generi,8 a tutti i numeri.

Veduti i coſtumi di Siracuſano, e piacciutigli,

al Catalano il dimando,e quegli gliele laſciò.Boc

.i.laſciò Siracuſano a lui.

Il menò in una caſa nuoua,e doppo hauergliele

tutta moſtrata Boc.i.moſtrata la caſa a lui.

Portò certi falconi peregrini al Soldano, e pre

ſentogliele Boc.i. preſentò i falconi à quello.

Queſto gliele alle volte ſi accorta, e ſi dice a

gliel. -

I i
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Il Conte liberamente gliel concedette. Boc.

Se uoleſſe del tuo amor alcun piacere, neghere

ſtegliel tù ? Boc.

Diſſi quaſi ſempre, perchè molte fiate gli ar

ticoli concordano in genere, e numero con ,

chi deono. -

Deliberarono di dargliela per iſpoſa. Boc.

Il biaſimò molto, che auanti non glie lo hauea ,

detto. Boc. I parenti, ſenz'altro aſpettare, preſta

mente glie la mandarono.Boc.

Quando appreſſo al pronome gli ſegue ne,

pur ſi dice in vna voce gliene, e ſerue ſola

mente al maſchio; che alla femina ſi dice ne le

ſecondo l'oſſeruanza del Pergamini. -

Io per mè non intendo di più comportargliene

Boc parlandoſi d'wn Giouane.

Eglino, Loro.

1l plurale di Egli è Eglino nel retto.

Doueſſero cercare di queſti frutti, chenti eglino

ſi foſſero. Boc. Eglino mai non la rendono. Boc.

I cui obliqui ſono loro, come di loro, i loro,

trà loro da loro ºrc.

A due di lor nel Tempio apparue,e diſſe.Bem.

Che in fin'à lor per tutto ho ſignoria. Bem,

Ti ſtai mirando,che trà lor ſi ſpatia. Bem.

Da lorfui pria traffitto e con queſt'armi.Caſa.

Loro ſignificando poſſeſſione nel ſecondo ca

ſo
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º - , - ſo, aſcia ſempre la particella Di
ſ Che co' lor puri,e liquidi criſtalli. Bem.

Han poſto più d'un Têpio, e fan lor uoti. Bem.

- Il medeſimo ſuole anche ſpeſſo farſi nel ter

zo caſo,togliendoſi la A. -

Dice egli loro:Andianne oue quell'empio. Taſ.

) Ello, Elli, Ellino.

Gli Antichi per egli diſſero ello,e per eglino

elli,nel che vengono qualche volta imitati da'

Moderni.

- Ello paſsò per l'iſola di Lenno. Inf.

i L'un câpo,e l'altro;elli porranſi in traccia.Taſ.

uãdo ellino uollero entrar dètro.No.Ant.4 I

Diedero,ello,& elli ſouéte anche à gli obliqui.

Ma quel del Sol ſaria pouer con ello. Info.

Ch'altra gloria i rei haurebber d'elli. Inf. 3.

Ella, Lei, Le.

Ella ſe'n và quaſi per l'iſteſſa regola del ſuo

- maſchio egli,dandoſi propriamente al retto

Plla cadeo quaſi fior mezo anciſo. Taſ.

Si trova qualche volta in uerſo anco in .

- obliquo.

Che più fendendo più ſon vago d'ella. Pet

Tanto baſtogli e non feri più in ella. Taſ.

Alle lolte ſignifica queſto,ò queſta coſa.

Alla fede mia che ella non andrà cosi Boc..i.

- queſta coſa.

r . Suol
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Suol raddoppiarſi in un medeſimo membro,

come egli, Io,e Tù. Ella il sì ben'ella. Paſſ.

Ella ſe n'è bene accorta ella . Boc.

I ſuoi obliqui ſono Lei,come di lei, è lei, per

lei,da lei &c.

T'habbia dato il coſtume anco di lei. Bem.

E'l ſol,ch'à lei mirando,inuidia l'ebbe. Caſa.

Per lei dolor di, e notte m'accompagna. Caſa.

Men dolermi con lei, nè pianger voglio. Caſa.

Si troua alcuna volta, ma con quel giuditio,

che notammo di lui,anco nel retto.

Niuna coſa opererà contra lei, che io,sì come

lei,no'l ſenta. Filoc.

Del Gerundio dicciamo l'iſteſſo, che poſſa ,

indifferentemente riceuere ella, e lei; ma ella

migliore . (Boc.

Affermàdo ella di no volere andare,la induſſe

Che viuendo ella, non ſarei ſtato oſo. Pet.

Eſſendo lei con un Prete. Boc.

. Appreſſo l'Ablatiuo aſſoluto ſempre lei

Il Giudice uolle, lei preſente, uedere il corpo

77701'10, -
Boc.

Quando appreſſo a lei ſegue Che, ſignifica

colpi,sì come dicemmo anche di Lui.

Ardendo lei, che come un ghiaccio ſtaſi. Pet.

Nel terzo caſo ſuole ſimilmente apocoparſi

le per Alei.

Hor che contra le uien,chi gliel'diuiete. Taſ.

i.vien contra è lei,parlandoſi d'Erminia.

- Elle,
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Elle, Elleno.

Iplurali di Ella ſono Elle,8 Elleno nel retto
3en ſon'elle feconde,e uaghe, e liete. Taſ.

Nonſanno delle ſette uolte l'una quello, che ſi

uogliano elleno ſteſſe. Boc.

Dante, il Bembo, e'l Taſſo hanno vſato Elle

nel ſeſto caſo. -

Voci alte,e fioche, e ſuon di man con elle. Inf.
Eterna fama ſpero hauer con elle. Bem.

ciò che là ſuſo è ueramente in elle Taſ.

Gli obliqui d'Elle, & Elleno ſono gli ſteſſi,

che del lor maſchio Eglino come di loro , dlo

ro, per loro & c.

Notatione.

Queſti due pronomi Egli, d Ella vogliono

quaſi tutti i Profeſſori della lingua, che ſi dia

no ſolamente à perſone;mà io l'hô trouati in

mille eſsenpi con ogn'altra coſa,anche inani

mata.Gli eſempi del Boc.

Io non sò,come il Drago ſi fugga, che ſe egli

isi ſteſſe. 3.x. -

E buono che noi aſſaggiamo il uino di queſte

ualente huomo,forſe che egli è tale, che &c.6.2.

Parti ch'elle n'habbian due ? Parlando delle a

Grue 6.4.

Miuna coſa hauete, quale che ella ſi ſia 3.5-

- 2De
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Declinatione di Egli.

Singolare

Nom. Egli

Gen. di lui

Dat. d lui

Accuſ. per lui

Abl, da lui

Plurale

Nome Eglino

Gen. di loro

Dat. d loro

Accuſ per loro

Abl. da loro.

Declinatione di Ella.

Sing.

iNom. Ella

Gen. di lei

1Dat. d lei

Accuſ per lei

Abl. da lei

Plur.

Nom. Elle,ò Elleno

Gen. di loro

Dat. d loro

Accuſ per loro

Abl. da loro.

Coſtui,Colui;Coſtei, Colei; Coſtoro, Colore.

Coſtui,e Colui pronomi del maſchio; Coſtei,

e Colei della femina nel numero del meno; Co

ſtoro,e Coloro del maſchio, e della fenina nel

numero del più ſono communi al retto, 8 agli

obliqui.

Gli eſempi del retto.

Coſtui non ſolo incominciò a comporre. Taſ.

Venne colui chiamato,e,poiche inteſe. Taſ

Co

ll

l

-

º



334 Ortografia Italiana

ſ

-

-

Coſtei co'l ſuo morir quaſi preuenne. Taſ.

Gli riſpoſe colei: Ben degna in vero. Taſ.

Coſtoro s'amano, coſtoro ſi conoſcono. Boc.

Coloro il ſanno, che l'hanno prouato - Boc.

Gli eſempi degli obliqui.

2uand'io vidi coſtui nel gran deſerto. Inf.

La Donna,che colui,ch'à tè n'inuia,

Speſſo dal ſonno lagrimando deſta - Pet.

Mirando nel bel viſo di coſtei. Bem.

E mi raſſembri il volto di colei.

Nè prima eſsi d gli occhi di coſtoro. Inf.

E uederai color, che ſon contenti.

Queſti pronomi, prepoſti a loro ſoſtantiui,

poſſono nel ſecondo caſo laſciar la Di, come

Il coſtei regno per lo regno di coſtei.

Cingi le coſtei tempie de l'amato. Bem.

Furono rumori in Cipri per le coſtoro opere.B.

Gli Antichi diſſero qualche volta coteſtui, e

coteſtei,i quali vogliono, che ſi diano à perſone

men lontane,che coſtui,e coſtei.

Chè curo io di coteſtei. Boc.

Se coteſtui ſe ne fidaua. Boc.

I moderni adeſſo le direbbono per iſcherzo.

Eſſo, Deſo.

Eſſo è commune al retto, 8 agli obliqui, 82

hà generi,e numeri diuerſi, come eſſo,eſa,eſsi

eſſe;tutta volta accompagnatico noi,uoi, lei,lo

r0;
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ro;ſi ſuol dire ſempre eſſo; come con eſſo noi, con

eſſo uoi,con eſſo lei, con eſſo loro.

Molto di queſta incantatione riſe câ eſſo lei. B.

Giunſ, ro in ſu'l colle con eſſo noi. Dan.

Riferiſce ancora coſa;Si ragunarono nella

ſala tutti lodando la bellezza di eſſa.Filoc. di

eſſa ſola. E nel 3. della Fiam. il fà relatiuo di

rammarico.

Se gli ſuole preporre la D,e dirſi deſſo,deſſa,

e ſignifica eſſo proprio.

Parendomi voi pur deſſo. Boc.

Ben deſſa io ſono ben deſa io ſon, riguarda.Taſ.

Doue non voglio laſciare d'auuertir due co

ſe, la prima,che non mi ricorda hauer trouati

queſti due pronomi deſſo, e deſſa, fuor che nel

numero minore. La ſeconda,che ſempre gli ho

oſſeruati co verbi di eſſere,ò di parere.

42ueſti, Coteſti, guelli, guegli, guei, Altri.

42ueſto, Coteſto, 9aello, Altro.

Altrui.

Queſti pronomi terminati in I ſingolari ſi

danno ad huomo ſolamente nel primo caſo. I

terminati in O ſi dâno ad huomo, 8 ad ogn'al

tra coſa e ſi variano per tutti i caſi,i generi, 8.
Illl III e I 1- -

Queſti ha nel pregio de la ſpada eguali. Taſ.
Y 2 Co
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Coteſti, ch'ancor viue,e non ſi noma. Dan.

Quegli è Didone, é è da lui guidata- Taſ.

E qual'è quei,che uolentieri acquiſta. Dan.

Altri ſinghiozza,geme,altri ſoſpira. Taſ.

Màauuertaſi, che accioche habbiano queſta

terminatione, deono porſi aſſoluti, che, ſe con

altro nome ſi accompagnaſsero, terminereb

bono ſempre in o,

.9ueſto garzócello ſi cominciò è dimeſticare B.

Il pronome Altri dee di più andar ſenza l'ar

ticolo,che con eſſo terminerebbe ſempre in O

L'altro grida a lui, che fai?che tente? Taſ.

Altrui è obliquo d'altri in ambidue i generi
Nè d'altrui,nè di mè molto mi fido. Bem.

Più toſto ad altrui le preſterei. Paſ.

Cbe mena dritto altrui per ogni calle. Dan.

Così uà,chi in altrui pon fede tanta. Bem.

Altrui laſcia il ſegno del 2.caſo, quando egli

ſi mette frà l'articolo, e'l nome, come l'altrui

ſciagure per le ſciagure d'altrui.

È molto più ciò per l'altrui caſo facendo. Paſ.

Così anco laſcia ſouente il ſegno del 3.caſo

E le tenebre moſtre altrui fann'alba. Peta

.i.fanno alba ad altrui.

Io ſtimo, che ſia gran ſenno pigliarſi del be

ne, quando Iddio ne mada altrui. Boc.i.ad altrui.

MA,QVANDO queſti pronomi ſi mettono

aſſoluti, e finiſcono in o, ſono per lo più neutri,

e ſignificano,2ueſta,Coteſta, 2aella, 49 Altra

coſa. .2ue
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'

2ueſto è morte, e ueneno al noſtro nome. Caſa

guido coteſto veniſſe,all'hora ſi vorrà peſare B.

Che mi conforta ad altro,ch'à trar guai. Petr.

Diſſi per lo più, perchè poſſono ancora così

aſſoluti, e terminati in O riferire huomo.

Signor',ò chiedi il furto,ò'l ladro chiedi;

2uel no'l vedrai in eterno,e queſto il uedi.Taſ.

.i.queſto ladro.

gueſto con la prepoſitione In alle volte ſi

gnifica tempo.In queſto la fante di lei ſoprauen

me.Boc.ciò è In queſto tempo.

Con la prepoſitione A ſuole ſignificare ter!

mine A queſto io ſon câdotto.i.a queſto termine.

Con l'iſteſſa prepoſitione ſuole ſignificare » ,

fare, A queſto confortando il popol tutto.i. à far

queſto.

2uello con l'iſteſſa prepoſitione può figni

ficare ancora termine: Mà ecco tà m'hai offeſa,

e à quel condotta.Fiam.ià quel termine. -

-2uella con la prepoſitione In può ſignifi

care ſimilmente tempo.
-

mal'è quel toro, che ſi lancia in quella,

C'hd riceuuto già'l colpo mortale. Dan

.i.in quell'hora,in quel tempo.

Altro alle volte ſignifica diuerſo.

-2uãd'era in parte altr'huom da quel ch'io ſono

Scipo Altro che'n tè nò hò laſſo trouato.Bem.

Alle volte ſignifica fine. Nè per altro la ſua ,

dimeſtichezza li piacea. Boc.

- Y 3 Alle
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)

Alle volte ſignifica nel reſto.

Di color mille, e tutto l'altro ignudo.

Ricco, ſauio, aumeduto per altro, ma auariſ

ſimo. Boc..i.nel reſto.

Alle volte ſi tace.

Il quale in tutto lo ſpatio della ſua vita non

bebbe,che vna ſola figliuola.Boc.

.i.altro che, è più che.

Quando in plurale debbia dirſi. Quei, 2ue

gli,ò.Quelli;vedaſi il Cap. degli Articoli.

42ueſto, Coteſto, 9uello,

Egli, Eſſo, Coſtui, Colui.

2ueſto ſi dà a coſa, che ſia dalla parte di chi
arla.
p Coteſto à coſa, che ſia dalla parte di colui, a

chi ſi parla.

.2uello d coſa làtana da abidue, ma non molto.

Egli con gli altri 3.a coſa del tutto lontana.

Non sbigottir,Signor,reſiſti,edura;

Ch'io vengo d liberarcoteſte mura. Taſ.

Mà queſta differenza non ſuole con tanto ri

gore oſſeruarſi,chealcuna volta non ſe ne poſ

ſavſcire. Io hò meco queſto anello, ſe uirtù di

coſtui &c. Quì il Boc. confonde gueſto con ,

Coſtui. Per la virtù di queſto campi, dice Bian

cofiore dell'anello, che tenea Florio, e confon

de queſto con coteſto, Coa
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con queſta io mi doleua, con coſtei piangeº

ua, e certo ella alcun conforto mi porgena. Fi

loc.doue ſi confondono. Queſta,Coſtei, Ella-:

sentendo l'occulte inſidie di coſtei. Fiam, i di

quella.

speſſe fiate dal pronome queſto ſi tolgono,

mà in verſo ſolamente,le due prime lettere,e º

rimane eſto,eſta &c.

Forſe che ſiamo ſpiriti d’eſto luogo. Purg.

Eſta ſelua ſeluaggia,º aſpra,e forte: Inf.

E dai2 eſempio ſi ſcorge che ciò ſi faccia
non ſolo per neceſſità, come alcuni han detto;

màanco per capriccio, è pur diſegno di riti

rarci in caſa vn termine Spagnuolo, poiche po

teua nel principio del verſo dirſi queſto ſenza º

accreſcimento di ſillaba.

suole ancora il feminile ſingolare laſciarla

E,e dirſi ſta con queſti termini ſolamente ma

ne ſera,notte,come ſta mane ſta ſera,ſta notte.

stamane era faciullo, 3 borſon vecchio Pet

Egli è venuto ſtaſera vno de fratelli Boc.

INon ci dare queſta ſeccaggineſtà motte- Boc.

2uale. - - - -

Queſto termine, quand'egli è relatiuo,e po

ſpoſto al ſuo antecedente, riceue ſempre l'ar

ticolo. . (Bem

Che detta il mio collega, il qual n'bà moſtro,

Y 4 L'al

l
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L'alma, la qual si lungamente &c. Bem.

Diſſi poſpoſto al ſuo antecedente, perchè sei

precede,laſcia ordinariamente l'articolo

D'amar qual coſa noua

Più folta ſchiera di ſoſpiri accoglia. Pet..i.

Coſa nuoua,la quale .

Così ancora, quando ſi tace l'antecedente,

come Amerò,qual non amai.i.quella,la quale.

Così quando egli è dubitatiuo, ammiratiuo

è interrogatiuo,comeche del primo, non sò,

onde moſſi, alcuni ſentano altrimenti; Poic, e

l'Articolo,come nel ſuo Cap. dimoſtra certez

za,coſa al tutto appoſta alla dubitatione.

Cominciò a pèſare, qual far voleſſe più toſto.B.

2ual vaghezza di lauro,ò qual di mirto?Pet.

E s'egli è pur, per Dio, che coſa, e quale? Pet.

Così quando è comparatiuo,

2ual pargoletta dama,ò capriola. Arioſto

Così finalmente, quand'è diſtributiuo, e ſi

gnifica Chi. Ei tornano qual Giudice, qual Medi

co,e qual Notaio. Boc. -

Di maniera che queſta voce quale riceue l'ar

ticolo ſolamente, quando è relatiua poſpoſta

al ſuo antecedente eſpreſso. Et in queſto mede

ſimo ſentimento pur l'hò trouata due volte »

ſenza nel Boc; s'egli, come più toſto credo di

quaſi tutte l'eccettioni,nò è colpa di Torchio.

La Reina impoſe ad Emilia, che ſeguitaſſe ,

quale così cominciò. Decam. Conſiglioi"
- - - - - - - -- - diſpe
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diſperatione, quale mi fà cagione.Fiam.

Auuertaſi, quando queſto termine è relati

uo,di non metterlo tanto lontano dal ſuo an

tecedente, che diſpaia la lor relatione, com'è

queſto eſempio del Boc. nel principio della ,

Gior.prima. Sì com'è la doloroſa ricordatione ,

della peſtifera mortalità paſſata vniuerſalmente

d ciaſcuno, che quella vide, è altrimenti conobbe,

dannoſa, la quale eſſa porta nella fronte.i.la qua

le ricordatione. Vedi doppò quanto giro di

parole. - -

Queſto termine vna volta il Boc. il fè relati

uo di Gerundio. Non giocando, nel quale l'ani

mo dell'una delle parti comuien, che ſi turbi; mà

nouellando &c.

Che 9 Cui.

La che appreſſo a nome,ſerue anco per lo re

latiuo il quale in tutti generi, numeri, e caſi.

purche riferiſca coſa.

Datea lo ſtil, che nacq.i.il qual nacq; Bem.

Ofera voglia, che ne rodi.i.laqual ne rodi Caſa

Martire, in ch'ei giaceſſe.i.nel quale Bem.

I ſeggi, in ch'ei di mè regnaua.i.ne quali Bem.

Diſſi purche riferiſca coſa, perchè, ſe ella rife

riſſe perſona, il ſuo proprio obliquo ſarebbe »

cui anco ſenza variatione di genere, nè di nu

mero;e rariſſime volte ammetterebbe la che in

-
altri
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altri caſi, che nel retto.

Vci,ch'aſcoltate.i.i quali

Puoſi morta chiamar quella di cui i della

quale. (ni?Boc.

E cui habbià noi gouernatori, ſe non gli huomi

Queſto obliquo cui, ancorche ſia proprio

delle perſone, può qualche volta anche rife

rir cola.

E queſto quel bel ciglio, a cui si ſpeſſo.

Nel 2 caſo ſi può laſciare la particola di

Il buon'huomo, in caſa cui morto era. Boce

E ciò più ſpeſſo gli auuiene,quando ſi mette

frà l'articolo,e'l ſoſtantiuo. (to Boc

La cui dirittura, e la cui lealtà vedědo Gianot

Nel 3.caſo ſuol laſciarſi anco la particola A.

Voi,cui fortuna ha poſto in mano il freno.

Guarda, che niuno altro, che quella propria, cui

ti mando, la vegga.Filoc.

Queſto obliquo cui è ſtato vſato due volte »

dal Boc.in caſo retto. E cui vi caſtigò cosi? 4.2.

Se alcuna Deità è nel cielo, la cui ſantamente per

mèſia da pietà tocca.Fiam.

Vn'altra fiata l'usò per chiunq;

Gentildonna,d cui il cianciare ſtia bene, a voi

molto ſi diſdice. Filoc.

Alla particola che alle volte ſi prepone l'ar

ticolo,e ſignifica la qual coſa

Il che degl'inamorati huomini no auuiene B.

Alle volte ſe le dà queſto artieolo ſolo per

OrnameIltO, ALa
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La donna ſi diſpoſe d voler tentare, come que

ſto poteſſe oſſeruare, il che promeſſo bauea. Boc.

Alle volte le ſi tace l'antecedente.

Hor chi ſarà,che mie ragion difenda?i.quello,

il quale &c.

Può ſignificar coſa , particolarmente »

quand'ella è interrogatiua. -

Alzò il capo per ueder,chè foſſe.i. che coſa.

Alle volte ſi ripete,e ſignifica qualunq; coſa,

è quel,che

Che che ne debba parere al padre mio. Boc,

Che che degli huomini auueniſſe,io no'l so. B.

Alle volte ſignifica quanto,ò quale.

Ob che dolci accoglienze,e caſe, e pie. Pet.

Alle volte,quando è relatiuo,pur ſoſtiene in

verſo la ſua vocale,benche non habbia acceto.

Per torre il biaſmo, in che era condotta. Pet.

Alle volte finalmente è congiuntione, e di

ciò nel ſuo Capo. - - . .

Chi.

Queſto pronome ſi dà a perſona ſolamente,

non à coſa. I ſuoi obliqui poſſono eſſere, e chi

iſteſſo, e cui ſenza diſtintione di genere, nè di

numero. Nel retto tace ſempre il ſuo antece

dente - - -

Qui non era, chi con acqua fredda, è con al

tro argomento leſinarrite forze ricouraſſero. Boc.

- i alcu

a r . -

\
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i alcuna. La quale pensò di non paleſare ad alcu

ma perſona, chi foſſero Boc.i.quegli,i quali,

Ne gli obliqui può hauerlo,e tacerlo.

Ruomo,Ci chi càgiaſſi il mio felice ſtato.Bem.

Nè cal di ciò,a chi m'arde,e mi conſuma.Bem.

ià quella &c.

Alle volte è interrogatiuo.

Tanta gratia del ciel chi vide altroue? Bem.

Alle volte ſignifica quale,

E chi tenea con l'ono,e chi con l'altro. Pet.

Alle volte ſi prepone alla che, e ſignifica ,

12ualunque.

Chi che ti ſe l'habbia moſtrato. Boc.

Chi che ella ſi ſia. Boc.

Chi che eſsi ſi ſiano. Boc.

Chi relatiuo,tutto che non habbia accento,

pur ſoſtiene alle volte la ſua vocale inverſo.

Chi abbandona lei,d'altrui ſi lagna. Pet,

; Ipocriſia,luſinghe,e chi affattura. Dan,

Ciò -

Ciò vale 2ueſto, coteſto,e 2uello neutro.

Cio con tutto il cor uò cercando io. Caſa.i.

queſto.

Mà tornando a ciò, che cominciato hauea.Boc.

ià quel che.

Alle volte ſignifica tutto quel che

Io hò inteſo, ciò che di mè ragionato hauete. B.

Alle volte ſignifica il quale.

E tut

-
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E tutti quaſi ad un fine tirauano aſſai crudele,

ciò era. Boc.i.il quale era.

Otto coſe ſono, che dannº materia è queſto pec

cato, ciò ſono. Paſſi le quali ſono.

Niente, Nulla .

Sono ambidue pronomi negatiui, e vaglio

no Niuna coſa. Niuna differenza è tra niète deſi

derare, ci aſſai bauere. A noſtri tempi chi vuol

piacere, dia molto, riceua poco,e dòmandi nulla.

Sogliono alle volte affermare e ſignificare »

qualche coſa. Gli dimandò,s'egli ſi ſentiſſe niente

Boc.i. qualche coſa.E ſe nulla di noi pietà timo

ue Dan.i.qualche pietà.

E queſto propriamente loro auuiene, quan

do ſi accompagnano con la negatione non

se l'huomo magnanimo deſſe ogni coſa per

amore,non gli parrebbe hauer dato niente.

Altrimenti mai non ne farò nulla. Boc.

Nullo, Niſuno, Niuno.

Sono pronomi negatiui,vſati quaſi ſempre »

nel numero del meno, i due primi proprii del

verſo l'ultimo della proſa, ma qualche volta »

ſi confondono.

Io ſon Virgilio,e per null'altro rio. Pet.

Di due mi lodo,e di neſſun mi lagno. Bem.

Niuma
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l

Niuna gloria è ad vn'Aquila l'hauer vinto

vna Colomba Boc.

Diſſi quaſi ſempre nel num.del meno, perchè

hò trouato neſſuni anco nel numero del più

appreſſo gli Ant. I frutti di tali arbori, è ſon neſ

ſuni per la freddura, è ſono ſconueneuoli, e non

maturi. Creſc. -

Si trouano in ſignificato affermatiuo parti

colarmente accompagnati con la negatiua s

Non, o Senza . Ti vuoi molti donzelli, e Criſto

non n'hebbe niuno. Paſſi.alcuno.

Senza al ſuo,e mio honorehauer riguardo niu

moLaber.i.alcuno.

E mai più non fù nullo Imperador d'Italia

Vill.i.alcuno.

9ualche, 9ualcuno, Ciaſcuno, Ogni,

Queſti ſon propri del numero minore, ma

ſi trouano qualche volta vſati anco nel mag

giore, -

Addormentato in qualche verdi boſchi. Pet.

Però ſe alcune coſe mancaſſero. Creſc.

Infermandone molti di ciaſcuni. Boc.

Si parti la notte vegnendo d'ogni Santi. Vil.

Quando con ogni ſi accoppia coſa, il partici

pio, che gli ſi prepone, ſi mette nel genere del

maſchio. -

Caricato ogni coſa, ſe ne tornò a Palermo. Boc.

Così
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Così anche il nome, che gli ſi poſpone.

Tù vedi ogni coſa pieno. Boc.

Fù ogni coſa di rumore,e di pianto pieno. Boc.

Chiunq; 9ualunq; Tutto.

I primi due ſono anche propri del numero

minore,comeche il Boc.diceſſe due fiate. 9ua

lunq; Dij, 2ualunq; Donne. Qualunq; ſi dice di

perſona, e di coſa. Chiunq; di perſona ſolaméte;

ſe pure il Creſc.diſſe. Legatoui chiunq; legame.

Chiunque per lo più ſi mette per sè aſſoluto

-2ualunq;quaſi ſempre con l'appoggio.

Mà chiunq;ella è,perdonimi. Fiam.

.2ualunq; moſſe mai più pronto ſtile. Petr,

A qualunqianimale alberga in terra. Petr.

Il nome poſpoſto al pronome Tutto,riceue ,

ordinariamente l'articolo.

Tutte le coſe,di che'l mondo è adorno. Petr.

Alle volte ſi tace. -

Sciolti da tutte qualitati humane. Pet,

Mè, Tè, Sè, Ce, Ve.

AMi, Ti» Si, Ci, Vi.

Queſti pronomi poſſono finire in E, & in I,

e ſe ne danno due regole.

Pri
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Prima regola.

Quando eſſi ſi trouano immediatamente »

inanzi,ò doppo il verbo,hanno la terminatio

ne in 1.
-

E,per mirarla, a piè mi cadder l'armi. Bem.

Ellati ſcorgerà,ch'ogni imperfetto. Bem.

Quei,che'n côtra verrāci,huomini ignudi.Taſ.

Vi piaccia,e'l cibo a queſta menſa torre. Taſ.

I Poeti alle volte nel fin del verbo le fanno

terminare in E per neceſſità.

Mormorando a ferir nel volto vienme. Pet.

De quai due tal romore al mondo faſſe. Pet.

. Tutto che la Si, ſegno di paſſione,vada con

l'iſteſſa regola della Si,pronome.

Onde da lei ſi viene,6 a lei vaſi.

E queſta licenza ſe la pigliano più ſpeſſo

doppo la L.
Che,ſcriuendo d'altrui, di mè non calme. Pet.

Contra cui nullo ingegno,òforza valme. Pet.

Molto più doppo la R.
solea lontana in ſonno conſolarme. Pete

Ch'io poteſſi attempato homai laſciarte. Bem.

Che noſtra viſta in lui non può fermarſe. Pet

Donne mie lungo fora raccontarue. Pet

Si eſce in oltre neceſſariamente di queſta -

regola per molti riſpetti.

Prima ſe appreſſo queſti pronomi ſeguiſse a

rela

-

|
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relatiuo,ò con mezo,ò ſenza mezoalrforabi

ſognerebbe, che terminaſsero in E, per poter

reggere il loro relatiuo.

E tè accuſano,Amor,che lo conſenti. Pet.

Trahendo mè,che ſeguir lor conuengo. Bem.

II. ſe lor ſeguiſſe la particella Ne.

Pommene in guiſa d'orbo ſenza lume. Pet.

III. ſe haueſſero relatione ad altri.

Finaldo sè frenò,ch'altrui fà ſprone. Taſ.

Doue il sè hà riſpetto ad altrui; perchè da

queſti due termini contrapoſti dipende la ſen

CC11Z3 -

Il Boc. alcune volte non ſi curò di queſta ,

relatione. - r

Tanto mi è caro, quanto di tè piace. Filoc.

Nò dubito,ch'egli mi ami,sì come io amo lui.F.

IV. in ogn'altra maniera di parlare, do

ue queſti pronomi non ſecondaſſero la pro

nuntia del verbo, ciò è non cadeſſero ſotto

l'accento del verbo, ma ſi ſoſteneſſero per sè

medeſimi,come

Nè Tigre sè vedendo orbata,eſola. Bem.

Doue il Sè ſtà appoggiato ſopra il ſuo ac

cento iſteſſo, e non cade ſotto la pronuntia del

verbo,nè ſi proferiſce in corſo con l'iſteſſo ver

bo,come auuerrebbe ſe diceſſimo. Si difeſe,di

fendeſi &c.

Com'io ſenti mè tutto venir meno. - Pet.

Quì anco il mè ſtà ſopra il ſuo tuono,e non

a Z C3
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cade dall'accento del verbo.E così de' ſimili.

Seconda Regola.

La ſeconda regola è, che queſti pronomi fi

niſcono in E,quando frà eſſi, e'l verbo è qual

che mezo di diuerſo genere.

Tuo lume altero, e chi me'l toglie,ò fura.Caſa.

Doue frà il verbo, e'l pronome è l'articolo

Il apoſtrofato; per ciò il pronome è termina

to in E.

Diſſi di genere diuerſo,perchè, ſe quel mezo

foſſe vno di loro medeſimi, terminerebbono

anche in I.

Ti ſi fà incontro alta fortuna, e rara. Taſ.

Doue,benche fra'l pronome Ti,e'l verbo Fà

ſi trouila particola Siperchè queſta particola

è dell'iſteſſa greggia; il pronome precedente è

terminato in I, non in E. Così ſon queſti altri

eſſempi del Boc. -

Mi ci fanno entrare, per ingannarmi.

Ma io mi ti voglio vn poco ſcuſare.

Come a padre mi vi ſcuſo.

Doue ſi auuerta,che, ſe appreſſo all'ultima

particella ſeguiſſe la Ne, che termina ſempre s

in E;ò vero vno degli articoli lo,la,li, le circ; ſi

muterebbe l'ultima ſolamente in E. A voi fa

remo quell'honore, che vi ſe ne conuiene. Boc.

Aauendo hauuto per male,ch'io mi ve ne ſia, ,

doluta.Boc. Che

-
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Che iſto v'habbia detto, e ſiamiuene doluta. B.

Non sò,perchè più di quà entro, che d'altronde

vi ſe'l creda meſſo. Boc.

chi che ti ſe l'habbia moſtrato. Boc.

Mà qui occorre vna eccettione, la quale ha

dell'eſtrauagante, opponendoſi ad ambidue ,

queſte regole;& è, che, quando queſti pronomi

ſi trouauo appreſſo il verbo, e cadono ſotto il

ſuo accento;auuegnache frà eſſi, e'l verbo ſia

no le particole lo,la,li,le &c;hanno la termina

tione in I contra la ſeconda regola.

Darlati ſe la cerchi,e ferma attendi. Taſ.

O menerolti prigionier con queſta. Taſ.

Arzi à la ſpeme,e fegliſi d l'incontra. Pet.

Dalla quale oſseruanza vſcì però il Pet.iſtel

ſo per neceſſità in queſto verſo.

Che'l cor m'auuinſe,e proprio albergo felſe.

Mà,ſe eſſi ſtanno immediatamente doppo'l

verbo, ſeguitando alcuno delle predette parti.

cole lo,la &c.purche ambidue cadano, come »

s'è detto, ſotto l'accento del verbo; hanno la .

terminatione in E, come ſe quel pronome Ti,

in vece di porlo appreſſo, ſi metteſſe inanzi a lo

e la;non terminerebbe più in I, mà in E, e di

remmo dartela, menerrottelo contro alla prima

regola, -

I Toſcani vſano più ſpeſso il primo modo di

far precedere le particole lola,li, le &c. non ſo

lo doppo il verbo, come in quei due primi eſ

- Z 2 ſem



352 Ortografia Italiana

ſempi,mà anco inanzi. In tanto che diranno

più toſto.

Io il vi credo, che ve l credo. Boc.

Iddio il ci comandò, che ce'l comandò. Boc.

1o il ti prometto,che te l prometto. Boc.

Diſſi più ſpeſſo,perchè il ſecondo modo, co

meche più di raro, viene anco oſseruato.

Con poche parole ve l'intendo dimoſtrare.Boc.

Meglio è, che gioir d'altra,e tù me'l giuri. Pet.

Per l'orato tuo ſtrale, zo io te'l credo. Petr.

Che'n tè mi fù'l cor tolto, go horſe'l tene. Pet.

Eſetà forſe jſto mai nò udiſti, io te'l vò dire B.

Noi te'l diremo Filoc.Se'l piglia. Fiam.

La particella. Gli và per l'iſteſſa regola de'

pronomi,perchè poſta immediatamente inan

zi, è doppo'l verbo finiſce in I, come gli diſſe,ò.

diſegli;

Nè ciò gli parue aſſai, ma in preda a morte.Taſ.

Pargli,che vilipeſo egli ne reſti. Taſ

Se vi è mezo ſtrano finiſce in E, e diceſi è

ſempre Gliele indeclinabile , è Glielo, Glie

la & c. come s'è veduto di ſopra. Così con la

Ne appreſſo. -

Quanti pure addoſſo andargliene veggiamo. B.

Se I mezo è vno degli ſteſſi pronomi, pur fi

niſce in I.

Soletto Iſmeno vn dì gli s'appreſenta. Taſ.

Parenti, quali gli ci dà la fortuna. Boc.

In due coſe ſole eſce della regola commune,

che
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º che, poſpoſto ad vno di queſti pronomi, li fà
terminare in E. t

0, Di benda gli occhi,hora ce gli apri,e giri. Taſ.

0, E ſe la Ne li precede, no'l muta. -

º Nè di laſciarnegli alcuna vedere. Boc,

º Molte volte negli diſſe male. Boc.

- Queſta particola Pur hà vna proprietà, che

i poſta frà queſti pronomi,e'l verbo, gli laſcia fi

º nire anche in I. -

) , Io vi pur vidi Boc.Poiche vi pur piace. Boc.
pº, Auuegna poi ſi pur pecchi. Paſſ,

3 Hora ſi pur vedrà egli B. Io ti pur tégo.Fiam.

- - Ogni dura coſa in proceſſo di tempo ſi pur ma- º

i i ll 'al- Fiam. - -

º Stiamo d mirarla io ti pur prego,e chiamo. Pet.

Sè, Suo. \

il Poſſono riferire ambidue i numeri. -

Di sè naſcendo,a Roma non fegratia. Petr.

Apertamente confeſſarono,sè eſſere ſtati coloro,

º che Tebaldo Eliſei vcciſo haueano, Boc.

Comandò,ch'ella foſſe meſſa in certe caſſe bel

liſsime del ſuo giardino.

- Perchè gli Arcieri del noſtro inimico hauranno

il ſuo ſaettamento ſaettato. Vil.

i

iſ, - - - S

º, i. - Z 3 Steſ- -
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-

Steſſo, Medeſimo.

Si poſſono mettere inanzi,e doppo il nome,

comeche del primo altri habbiano altramen

te detto.

Temea dell'aere ſteſſo. Boc.

Dalla ſua ſteſſa colpa rimoſsi. Boc.

Et i cani medeſimi fideliſsimi d gli huomini. B.

2uella medeſima colpa. Boce

Noi , Voi , Suoi.

N

I primi due ſogliono per neceſſità inverſo

mutar la O in V, e l'ultimo laſciarla 0, e dir ſi

Nui, Vui,sui.

Che non conuien ne noſtri Tempi a nui. Taſ.

. Frà ſuoi trofei trofeo fatto di vui. Preti.

E ſe ben gli anni giouinetti ſui. Taſ.

Voi l'hò trouato ripetito in vn medeſimo

membro,sì come dicemo di Io,Tù, Egli, Ella.

Voi,che hauete, e vedute, udite molte coſe, ſa

preſiemi uoi inſegnare alcuna coſa? Boc,

Q/ſeruationi.

Trè oſseruationi particolari hè io de Pro
nOfn1 .

La prima che ſi trouano ſpeſso poſti più to

- ſto
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:

ſto per energia, è per vaghezza , che per ne

ceſſità.Molto toſto l'hauete tranguggiat
a

uoi queſta

cena.Boc.
Doue quel La apoſtrafato potea laſciarſi.

Cosilo Gli nel ſeguente eſſempio, e Coſlei nel

l'altro, -

Al Rè di Francia per una naſcenza, che hauuta

hauea nel petto,gli era rimaſa una fiſtola, Boc.

Il quale, come M. Ricciardo alla ſua inſegnaua

i punti della luna,cosi coſtui d coſtei moſtraua. B.

Il che ſi oſſerua più ſpeſſo, e con maggiore ,

ornamento nelle particole Mi,Ti, Si,Ci,Vi.

Io mi rimarrò Giudeo, come io mi ſono. Boc.

Credo, che te'l conoſchi. Pet.

Doue io hò ueduto merendarſi le Donne, Boc.

Perchè chè egli ſe'l faceſſe. Boc.

Niuno ui era nell'Iſola. Boc.

Chè arrubinatem
i, chè zanzeri mi mandità à di

re à mè"? - Boc.

Queſt'vltim
o
quanto pare più eſtrauagant

e,

tanto più è ragioneuole
,
perchè chi parla qui,

e poſto in colera, e lo ſdegno hora ſcema, hor

raddoppia,e ſempre precipita indiſcretame
nte

Ie parole.Dell'Io,Tù, Egli, Ella &c. ſon poſti gli eſem

pi ne' loro luoghi. -La ſeconda oſſeruatio
ne

è, che alcuna volta

ſi laſciano, trouandoſi, imaginando per imagi

Z 4 mara
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mandomi,imaginandoti,imaginandoſi & c. Ingra.

uidò per s'ingrauidò,raffredda, riſcalda per ſi raf

fredda, ſi riſcalda.

Turba perſi turba & c. -

Il tempo comiciò a turbare N.Ai à turbarſi.

ond'io merauigliando diſsi. Pet i maraui

gliandomi. -

Laterza, che ſi pigliano ſouente, ſecondo il

coſtume de' Greci, i pronomi primitiui per li

deriuatiui,come il Boc.in queſti eſempi.

Mi piace in fauor di mè raccontare. i. in fa

uor mio.

Che per contentamento di tè far poteſsi.i.com

tentO tuOs

.9uiui ad iſtanza di sè la fece ſtare.i.ad iſtan

za ſua. -

Cò meno honor di noi.i.honor noſtro.E'I Bem.

Cen licenza di uoi.i.con licenza voſtra.

C A P. V.

Dell'Aanerbio -

'Auu erbio ſi dice modificatione del ver

bo,e perchè egli dimoſtra il modo, come

il verbo faccia la ſua attione, e perchè la rac

chiude frà vn certo termine di tempo, e di luo

go.Può anche porſi per riſpetto del nome, e ,

d'altre parti dell'oratione;ma,perchè con l'al

tre
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tre non gli auuiene così ſpeſſo, come co'l ver

bo;perciò dal verbo egli riporta ſolamente il

mOITMC, -

Può formarſi in molte maniere, è con poſ

porre a nomi terminati in A, & in E queſte »

due ſillabe ente, e ſi dirà per eſsenpio da ſanta

ſantamente, da commune,communemente;ò con

preporre alcune di queſte particelle A, Da, Di,

In, Per;come Abaſtanza, da douero, di botto,in

eterno, per Dio;ò vero cola geminatione de'no

miiſteſſi,come Marina marina, Pelle pelle &c.

Degli Auuerbi in Ente.

Trè coſe ſon d'auuertire in torno a queſti

auuerbi.

Prima quando i nomi, che finiſcono in E,

hanno la L,ò la Rinanzi la E;formandoſi que

ſti auuerbi, ſogliono ordinariamente perde

re quella E; come da ciuile ſi farà ciuilmente,

da maggiore,maggiormente & c.ſenza la E.

Gl'infraſcritti non di meno hò trouati con

la E,e ſenza

Amabilmente,8 amabilemente.

Fauorabilmente, e fauorabilemente. Cosìhu

milmente, puntualmente, ſenſibilmente, ſimil

mente,utilmente. I quali ſarà pur meglio ſcri

uerli ſenza la E.

Io la riueggio ſtarſi humilemente Pet.

- II.
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Il. è da notare, che, occorrendo di voler

mettere più auuerbi, che habbiano l'iſteſsa ,

terminatione in ente;per iſchiuare il concorſo

di più deſinenze ſimili, ſuol porſi la detta ter

minatione ſolo nell'ultimo. Onde Luigi Grot

to nell'Orat. I 1.facile,brieue,e chiaramente mo

ſtrerò. Invece di facilmente, breuemente, e si

chiaramente &c.

III. che vſano alle volte i Toſcani ad imi

tatione de Latini, di porre in cambio dell'au

uerbio il nome;onde ho io trouato.

Aperto, per apertamente, auaccio per auac

clamente,

Baſſo per baſſamente, certo per certamente,

Cheto per chetamente, compoſto per compo

ſtamente,

Couerto per couertamente, diritto per diritta

mente º c. (ſto,

Così dolce, eſpreſſo, eterno,falſo, fiſo,forte, giu

Grande, largo, latino, lieue,lontano, male,

Medeſimo, minore,orgoglioſo, paleſe, piano,

Preciſo,preſente, profondo, proprio, rado,ratto,

Repente ſaldo ſegreto,ſimigliante ſimile,

Soane ſolo ſouente, ſpedito ſpeſſo, ſubito,

Talche temperato,torto,toſco,toſto, veloce,

Vile, De quali hora alcuni hanno pigliata ,

tanta radice, che ſi oſſei uano più ſpeſſo de'

propri autuerbi, come ſono certo, cheto, diritto,

fiſo,lontano & c. -

- No

|
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Notate queſti eſempi del Petr.doue il nome

ſtà per l'autuerbio.

-2ui vidiio gente più ch'altroue troppa.i.trop

po più ch'altrone.

uella che giua intorno era più molta.i.molto

più.E'l Boc. Ma,veggendoſi molti meno, che gli

aſſalitori, cominciarono d fuggire.i,molto meno.

Auuerbi

Formati dalla particola A.

A bada,tenere a bada trattenere.Ab antiquo.Ab

eterm0 , -

A baſta lena quanto ſi può.

A bella poſta a poſta.

A bell'agio con commodità. - N

Ab eſperto con eſperienza.

A braccia in sù le braccia. -

A buon concio in buona pace. -

A buon'hora.A buon'hotta.

4 campo,come porſi a campo.

1 caldi occhi,come piangere à caldi occhi.

1 caſo non à poſta. A catafaſcio ſenz'ordine,

1 caualcioni con le gambe aperte,

A cor'buomo coraggioſamente.

1 cerco in giro.A coſa per fianco.

1 crepa pelle. A crepa corpo a quato ve ne cape.

1d arte artificioſamente. A diſteſa continua

MilleIl CC, - A fiac
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A fiacca collo precipitoſamente.

A gabbo per iſcherzo. A giornata tutto il di.

Al da ſezzo all'Vltimo.

Al dichino andar peggiorando.

Alla dirotta,ò alla rotta tumultuariamente.

Alla diuolgata alla ſcouerta.

All'impazzata,ò alla rimpazzata da pazzo.

Alla ſeconda andar ſecondo l'altrui voglie.

A malincorpo,A malincuore maluolentieri.

A man ſalua ſicuramente.

A marauiglia mirabilmente.

A martello è pruoua.A petto all'incontro.

A piombo a dirittura.A ritroſo al roueſcio.

A più non poſſo è quanto poſſo.

A ſgorgo con ſoprabbondanza, come bere &c.

A ſpron battuti velociſſimamente.

A ſquarcia,ò ſtraccia ſacco di mal'occhio.

A taſtone alla cieca. A voto in vano. Et altri

sì fatti.

L'iſteſſa particella accompagnata con nomi

di paeſi forma gli auuerbi locali della prima, e

della quarta ſpecie; della prima co'verbi di

ſtato, della quarta co'verbi di moto, come Io

ſtudio a Roma, Voi andate a Vinegia.

Auuerbi

Formati dalla particola Da.

2Da alto a baſſo;da baſſo ad alto, e ſimili.

ADa
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Da capo di nuouo. Da douero veramente.

Da imo à ſommo.i da baſſo ad alto.

Da indi in qua.Da indi in torno. Dalla lunge.

Da lato per fianco,

Da vna volta in sù,e ſimili.

Da monte a valle.i. da alto à baſſo.

Da ſezzo all'Vltimo. D'attorno intorno. -

D'auanzo d'auantaggio. Da giuoco in burla &c.

L'iſteſſa particella accompagnata con nomi

di paeſi, forma gli autierbi locali della ſeconda

ſpecie, come da Roma da Vinegia &c. I quali i

Toſcanivſano più preſto con la particella Di

di Roma, di Vinegia. E la Da l'accompagnano

più propriamente con nomi di Città, ſignifi

canti origine,come Cin da Piſtoia, Bernabò da

Genoua &c.

Quei modi di parlare da tanto, da molto, da

poco &c,come huom da poco,buom da molto &c,

ſe pure paiono auuerbi; non di meno ſono ve

riaggiiiti, che dimoſtrano la qualità del nome.

Auuerbi

Formati dalla particola Di.

Zi bando ſenza coſto. Di botto ſubito.

IDi buon'aria piaceuolemente. Di che onde.

Di corſo correndo. Di corto in brieue.

Di cola da lato. Di fatto ſubitamente. r

Di -
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Di filato con preſtezza. Di filo di tiro,

Di grado volentieri. Di netto in vn colpo,

D'inſino d tanto che inſino è tanto che,

Di poco, poco tempo inanzi.

Di preſente incontamente.

Di quando in quando alle volte.

Di rimbalzo di balzo.

Di ruff, in raffa ingiuſtamente.

Di ſecco in ſecco ſenza occaſione,

Di ſtraforo naſcoſtamente.

Di vantaggio auuantaggiatamente.

Di quà e di là, ſi come quà, e là; mà ſenza la ſe

conda ſi direbbe di qui.

Queſta particella forma anco gli autierbi

locali della ſeconda ſpecie, come nella parti

cola Da ſi è detto ; Et alcuna volta ſignifica ,

anch'ella origine,come.

M. Ercole ſtrozza di Ferrara. Bem,

Beltramo di Roſsiglione Boc,

Auuerbi

Formati dalla particola In,

In abbandono ſenza cura. In aperto paleſemente.

In aſcoſo naſcoſtamente. In chiocca abbondan

temente,

In cagneſco a guiſa di cane,

In diſgroſſo alla groſſa ſenza miſura, -

In
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In fallo a voto. In fatti in concluſione.

In forſe in dubbio in giuoco,incolera,e ſimili.

L'iſteſſa particella,accompagnata con nomi

di paeſi,forma gli autierbi locali della prima,e

quarta ſpecie, come dicemmo anco della parti

cola A, come Io ſtudio in Roma, e Voi andate in

Vinegia;e queſto modo di dire è migliore, che

non è quello della A.

Auuerbi

Formati dalla particola Per

Per auuentura forſe. Per conſeguente in conſe

guenza.

Per grado di buona voglia -

Per inanzi per l'auuenire.

Per iſtrafforo couertamente. Per lunga per ligo.

Per poco poco. Per punto quaſi.

Per tempo di buon'hora.

Per trauuerſo à trauuerſo .

Per vicenda ſcambieuolmente, 8 altri sì fatti.

Queſta particella accompagnata con nomi

di luoghi, e di paeſi, forma gli auuerbi locali

, della terza ſpecie,come paſſo per Roma per Vi

º megia &c.

Auuer
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Auuertimenti

Intorno alle particelle,

Queſte particelle in alcuni auuerbi poſſono

ſcambiarſi infrà di loro; onde habbiamo

Al tutto, del tutto, in tutto, e per tutto.

A dietro, di dietro, in dietro per dietro.

Addoſſo, 8 in doſſo.A giuoco, 8 in giuoco.

A guiſa,8 in guiſa. A rimpetto,e di rimpetto

A trauuerſo,e per trauuerſo. Di certo, e per certo.

Auuertaſi però, che certe volte queſte muta

tioni cagionano differenza,come

A buon'hora per tempo.

In buon'hora felicemente.

A torto ingiuſtamente per torto non diritto.

A torno autuerbio,che ſignifica in giro.

Intorno prepoſitione,che ſignifica circa.

Ad arte con aſtutia. Per arte per eccellenza. E

così di molti altri.

Secondo .

In alcuni ſi accoppiano più particelle inſie

me onde ſi legge.

il di dietro al di fuori al di lungi,al dinanzi,

Al di ſopra al di ſotto, d'inſino,d'intorno,

Da per sè, d'insù,e ſimili.

Ma



- Libro Secondo. 365

Mà tutti quei, che cominciano dalla parti:

cola Al,la poſſono perdere, e dirſi.

Di dietro,di fuori, di lungi, di nanzi, di ſopra &c.

Terzo.

Alcuni ſi poſſono ſcriuere con la particola,e

ſenza,come

A taſtone, e taſtome;a tentone,e tentone; (ca.

A caualcione, e caualcione in guiſa, che ſi caual

D'aſſai,vº aſſai.

ADi certo, e certo;di dietro, e dietro.

Poi lontano, e lontano; di lungi,e lungi;

ID'intorno, ci intorno, di prima, e prima;

Di quanto, e quanto, di rimpetto,e rimpetto;

Diſopra,e ſopra;di ſotto,e ſotto;

Di ſubito, e ſubito, di tanto, e tanto;

In fin che,e fin che, in fin qui, e fin qui & c.

In ginocchione, e ginocchione;in giù, e giù;

In prima, e prima;in ſino,e ſino;in sù,esù.

Per certo, e certo, & altri sì fatti.

;

Auuerbi

Che naſcono dalla reduplicatione del nome.

Naſcono anche gli Auuerbi,come dicemmo,

dalla reduplicatione del nome,perchè, ſe io di- \

rò marina ſolamente, queſta ſola voce non è al

A a tro s

a

l
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tro che nome;ma ſe replicherò marina marina;

egli è fatto auuerbio;così ancora monte monte

per li monti. - -

Pelle pelle nella ſuperficie,

Tratto tratto di punto in punto.

Valle valle per le valli,e ſimili.

E quando ſi raddoppia vno auuerbio iſteſſo,

all'hora egli ha forza di ſuperlatiuo, parendo,

che dica vn poco di più, che ſe foſſe ſemplice ,

ſtato poſto,come

Andauano à parod paro,

Se'n venne all'hora all'hora.

Il vide à foglio a foglio.

Stilla a goccia a goccia.

Il diſſe più,e più volte.E tant'altri.

Auuertimenti.

Sopra alcuni Auuerbi particolari.

Ad bora ad hora alle volte.

A diſpetto al diſpetto, in diſpetto per diſpetto,

Aguiſsº in guiſa a ſimilitudine.

4ºilºgo di lungo a dirittura ſenza fermarſi.

Alla ſeconda andare ſeguire, ſecondare.

Alla autiluppata confuſamente. l

Almeno del Boc.Almanco de gli altri.

4ºente,altramenti,altrimenti non altrimete.

Altresì parimente.

Al
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a Altronde d'altra parte.

A lungo andare col tempo.

Ancora, anche,anco.Le due prime vsò ſolamen

te il Boc.

Aſſai volte per molte volte Boc.

A vicenda, e per vicenda ſcambieuolmente,

E occone à bocca china.

Brancolone con le mani per terra. Così carpone.
Caualcione ſtare come à cauallo.

Coſti ſignifica ſtanza. Coſtà moto.

Coſtinci,e di coſtinci da coteſto luogo.

ZDa indi in dietro per lo paſſato.

Da indi in là dà quel tempo in là,

Z)a indi in quà da quel tempo in quà.

Di balzo in balzo di precipitio in precipitio.

Dietro,d dietro, di dietro, º in dietro tirare &c.

ZDi gran lunga aſſai.

Di là non da là.

Di leggiere,e di leggieri facilmente.

Dimane, e dimani,domane, e domani.Onde

Dommattina,doman da ſera.

Di quiui,e di quindi di là.

Di rimbalzo è caſo.

i Diſparte, indiſparte ſeparatamente.

Doue che ſia in qualunque luogo.

E conuerſo all'incontro.

Etiandio ancora.

E r abrupto precipitoſamente.

Filo per filo minutamente.

Aa 2 Pin,

º
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7

3Fin fù per in fin che fù vſa il Boc.

Forte per molto, come forte diſagiato forte ſe ne

dolfe &c.Boc.

Ginocchione,ginocchioni, in ginocchione, ci in gi

nocchioni con le ginocchia è terra.

Cnaffe auuerbio affermatiuo, mà da vſarſi per

iſcherzo nel principio delle riſpoſte. Gnaffe

coteſto è bene aſſai.Boc.certamente sì 8cc.

Guari molto.

Hoggimai,horamai,homai, non hormai.

Non ſi deue horamai parer più forte. Dan.

Vedi hoggimai quant'eſſer dee quel tutto.Dan.

Si ch'à l'huomo inuaghito homai rinſcreſca. T.

Hora ſi dirà ſouente. Adeſſo di rado, e più rare

volte Mò.

Dianzi,adeſſo, hier,diman, mattina,e ſera.Pet.

Nö mai di ciò,che hora mi parli,dubitai.Filoc.

Mi dà da piangermò non minor doglia. Purg.

Immantinente, ci incontamente,ambidue, e del

verſo e della proſa, comeche altri habbiano

altramente detto,

Ma fugge immantinente. Caſa.

Incontamente inteſi, e certo fui. Dan.

Importunamente,º importunatamente.

Improuiſo non all'improuiſo.

Inanzi ſopra. Caro inanzi ad ogn'altro. Così
Auanti.

Inſieme, º inſiememente.

lui val là.Mà alle volte ſignifica anche tempo.

CO )) e
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º;

come Iui à pochi giorni.

Zà per nome. Secondo il coſtume di là Boc. Così

potrebbe anche dirſi di quà.

Là doue purche,8 alle volte per doue.

Laicamente, e laicalmente.

Li onde per lo che,8 alle volte per onde.

ALargo,non largamente dice il Boc.

IL unge, e lungi lontano.

Maeſtralmente, e maeſtreuolmente.

Mai afferma,e vale quanto vnquam latino.

-2ualunqimoſſe mai più pronto ſtile. Caſa.

i. per qualche tempo.

Ma,ſe Madonna mai tanto ſi ſpetra. Bem.

i..ſe in alcun tempo. -

Etaccioche nieghi,dee accompagnarſi con

qualche negatiua.

Sèza cui lietavn'hora buon mainò haue.Bem.

Nepote huom dal ſuo fato eſſer mai lige.Bem.

Vna volta ho trouato il Boc. hauerlo vſato

negatiuo.

7 i priego, che mai ad alcuna perſona dichi d'ha

uermi veduta. 2.7. Ne dà più eſſempi il Per

gamini del Boc. iſteſſo, i quali ho riſcontrati

col mio, e vi trouola negatione, come queſto

nella medeſima Nou.comandò,che ad alcuna ,

perſona mai manifeſtaſſero,chi fuſſero. Etio leg

go mai non manifeſtaſſero. Il Perg. affermando,

ſe hauer ſeco propoſto che mai di lei goderebbe. E

guel mio.Che mai non goderebbe. Onde ſi confer

- A a 3 Tſ123
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ma, quanto dobbiamo poco fidarci dell'autto

rità, che poſſono in tanti luſtri, da tante diuer

ſità di correttori,e ſtampatori, hauer patite »

contra la volontà del proprii Auttori mille ,

alterationi. E perciò dobbiamo abbracciare,e

tener care le regole generali, che ſi fondano sù

la ragione, la quale è inalterabile, e per ogni

ſecolo è ſempre la medeſima. Quindi ſegua le ,

regole communi, chi vuole aſſecurarſi di dir

bene,che la più parte dell'eccettioni io l'hè è

per errori di ſtampa, è per ignoranza di cor

rettO l'1 .

Meglio più toſto. Amando meglio il figliuol ui

uo, che & c. Boc. -

Meritamente, e meriteuolmente,

Nè mica in niun modo.

Nottetempo di notte.

Ohimè,non ahimè.

Onde,e donde:oue,e doue poſſono eſſere relatiui.

Di quei ſoſpiri, ond'io nutriua il core. Pet.

i.de quali io nutriua.

Carcere,oue ſi vien per ſtrade aperte. Dan.

i nelle quali.

Per la vita mia per la vita voſtra. dice il Boc.

Per poco quaſi.
-

Per tutto queſto per tutto ciò non di meno.

Peſolo, e poſolone su le braccia.

Per ventura, e per auuentura per ſorte.

Più per maggiore diuenuto nome. Hauendo

pià
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più di perfettione, dee hauere più di fermezza .
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Boc.Così meno per minore. Meno di bellezza,

più di noia,più di forza. Boc. , a

Poco ſtante poco da poi. -

Preſtamente non preſto,

Prima,non primo primieramente. Onde da pri

ma, di prima, in prima.

Pro tribunali in ſeggio giuditiale.

Puntalmente,ò puntualmente ad vno ad vno,

Puntone di punta.

.Qud,e là;nò qui,e lain à bene là, e qui;là, e quà.

In tanto che nel fine ſi può dire qui, e qui;mà

nel principio ſolamente quà.

Quà, e qui indifferentemente della prima, e

quarta ſpecie.

Di qui ſi dirà ſolo. Di qua,e di là accòpagnati,

In qua,non in quì.

Infino d qui non infino d quà.

-2uà giù,qua sù, qua entro, di quà entro.

-2uindi, di quindi, da quindi, per quindi. Boc.

e2ual'hora,ò qualunqihora ogni volta che.

-2uando che ſia ogni volta che ſarà.

.2uanto, tanto, sì,aſſai, molto ſi trouano qualche

volta ſecondo il coſtume de Latini col ſu

perlatiuo.

.2uanto io ſia di ſangue nobiliſſima. Boc.

Vide vna giouane belliſſima tanto. Boca

Nel cuore mi ſi acceſe vn'ira si feruiſſima. Boc.

Giouane aſſai di perſona,e di viſo belliſsimo B

- - A a 4 L'Im

\ -
-

ſ

-

º

i
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L'Imperador Traiano fà molto giuſtiſsimo Si

gnore N.A.

-2uaſi, e quaſi che come ſe.

Roueſcione à roueſcio,ò ſupino.

Secondo, ſecondamente, e ſecondariamente.

Sempre, e ſempre mai.

Sì veramente con patto .

Solamente che pur che.

Sol che con patto che.

Sopramano con la mano alta.

Sopramodo fuor di modo.

Sotto ſopra, è ſoſopra in iſcompiglio, in con

fuſione.

Spacciatamente toſto.

specificamente,e ſpecificatamente.

speſſo ſpeſſamente, e ſpeſſiſsimamente.

Tal'hora,e tal'hotta tal volta.

Tanto quanto qualche poco.

Tantoſto immantinente.

Tardi,6 al tardi con la I.I poeti alcuna volta i

tardo. -

Se non foſsi frà noi ſceſa sì tardo. Pet,

Taſtone andar brancolando, taſtando.

Tentone, a tentone il medeſimo.

Teſtè poco fà.

Tutto per tutto che,con tutto che.

Vi in luogo di iuis e Ci ſi porrà per quì.

E la voſtra bellezza quaſi vn'borto,

Gli anni teneri voſtri Aprile,e Maggio;

- Floa
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,

Flora vi và per gioia, e per diporto. Dem.

Così voi d'huopo qui più non mi ſete,

Tanto ci ſon temuta,e venerata.

La Vi ſi troua alle volte accompagnata con

altri auuerbi. Criſto con grande indignatione » º

cacciò dal tempio coloro, che vendettano, e con

prauano entroui. Paſſ.

V,e Ve alle volte vſano i poeti per doue.

V” ſono i verſi, v'ſon giunte le rime. Pet,

Là ve preſſo vedean le tende alzarſe. Tal.

via in principio in ſentimento di hor sù.

Via via,ò uiè uia preſto preſto.

Via s'accompagna con verbi, come andar uia.

Viè col comparatiuo in ſentimento di molto.

come uiè più che volentieri.

C A P. VI.

Delle Prepoſitioni.

Repoſitione ſi dice da prepono, verbo La

tino, che ſignifica porre inanzi,perchè ella

ſi mette ſempre auanti,ò à nomi,ò à pronomi,

è à verbi,ò à gerundij,ò ad altre dittioni;e ſer

ue à tutti i caſi, fuor che al nominatiuo, & al

vocatiuo.

Le noſtre Prepoſitioni ſono di trè maniere.

Alcune ſi ſcriuono ſolamente ſeparate;

Alcune ſolamente congiunte, 8.
- Al

ll
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Alcune ſi poſſono ſcriuere ſeparate, e con

giunte inſieme in diuerſe parole.

P R E P O SI TI O N I,

che iſcriuono ſolamente ſeparate,

A dentro.

Può ſeruire al terzo,8 al ſeſto caſo.

Cominciano a mutar la lana di coloro inſino

à dentro alla pelle. Creſc.

Nò mettendo il piè troppo è dètro nel palagio.Paſ.

Mà in queſto ſecondo eſſempio ella e più to

ſto Auuei bio,come nel ſeguente del Pet;& in .

più altri luoghi ſouente ſi ritroua.

Ma mè,che così a dentro non diſcerno. Pec.

Addoſſo.

Serue alcuna volta al ſecondo,ma più alter

zo calo. -

Vn guato di ben trenta fanti vſei addoſſo di co

ſtoro Gio:Vil.

Vedeua voi addoſſo alla Donna noſtra. Boc.

Affronte, è A fronte.

Serue al terzo caſo.

Per
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Per oppoſito affronte alla Reina ſedeua. Boc.

L'hò trouata Auuerbio replicata.

Che due nature mai a fronte a fronte.

Non tranſmutò.Dan. -

Al di lungi.

Col 2.caſo.

Parte di loro al di lungi dell'hoſteſi miſono in

agguato.Gio-Vil.

Al di ſopra.

Col 2.caſo.

Caſtruccio, ch'era al di ſopra del poggio. Vil. -

Alle volte ſi mette per nome,e vale Superiore

E la ſua parte Ghibellina era al di ſopra di

Toſcana.Gio.Vil.Così anco.

Al di ſotto, Al di sà, Al diſuſo.

Come colui, che voleua eſſere al di ſuſo,ò al di

ſotto della battaglia. Vil.

Triſtano, come colui, che ha volontà di venire

al di sù di sì alta ventura.Vil.

Allato,ò Alato.

Vale A canto A comparatione co'l terzo caſo,
e rare volte co'l 2, Al

èº
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Anzi ſcolpio.

Allato del letto,oue dormiua,poſe la culla.Boc.

A lato ad on ſaluto voſtro è nulla. Bem.

- All'incontra, All'incontro.

La ſeconda è più vſitata,e ſeruono al 2.caſo.

Venuta la detta hoſte all'incontro di quelle di

Vgoccione.Vil.

Venèdo quà all'incotro di noi vn foreſtiere. B.

Può eſſere anche Auuerbio.

All'incontro recandogli cotali anelletti. Boc.

Alla rincontra.

Queſta è prepoſitione antica, e ſi dà anche ,

al ſecondo caſo

Poſeſi alla rincontra del Rè. Vil.

Anzi.

Vale inanzi al quarto caſo.

Luci leggiadre,ond'anzi tempo io moro.Caſa.

Si troua anche vſata per congiuntione, ma

in altro ſignificato.

.Quel dolce pianto mi dipinſe Amore, P

Ct.

Appetto, è A petto.

Va
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Vale All'incotro,A ciparatione col'3,e4.caſo

Egli non ha in queſta terra medico, che s'in

tenda d'orina d'aſino appetto di coſtui. Boc.7.9.

E ſtauano arringati,l'vna ſchiera appetto l'al

tra buona pezza. Vil.

Replicata diuiene Auuerbio appetto apetto

Fù aſpra la battaglia appetto appetto Vil.

i. à corpo a corpo.

Appiè,ò Apiè.

Col 2.caſo.

che ſi poſaſſe à piè de la ſua Donna. Bem.

Può eſſere anche Auuerbio.

E per mirarla,di piè mi cader l'armi. Bem.

Appò.

Vale appreſſo, 3 a comparatione col 4.caſo.

Vogliono, che,eſſendo ſincopata da appreſº

ſo,ſi ſcriua ſenz'accento; tutta volta la pronun

i tiano' permette,nè l'eſempio del verſo, ch'io

i porto qui ſotto, nel quale l'ultima ſillaba di

queſta prepoſitione ſi ritroua nell'ottaua, ch'è

ſedia dell'accento,doue, s'ella ſi pronuntiaſſe »

º ſenza acceto il verſo perderebbe il ſuo numero

M'impetri dal signore appò sè loco. Bem.

Ma non compariuano in Ferrara a opò i Fio

rentini.i.a comparazione de Fiorentini. Vil.

' -
Ap

- – –
- - ---
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Appreſſo.

Val uicino, in potere &c.col 2, 3,e 4 caſo.

a Volle,ch'io vedeſsi tutte le ſante reliquie, ch'e-

gli appreſſo di sè haueua. Boc.

Appreſſo alla partita fatta da Meſſer Ga

ſparo. Boc.

Girſene appreſſo il ſonno,ci ella inſieme.Bem.

Può eſſere Autierbio.

In ciò dalla Madre della giouane prima,º ap

preſſo da Corrado ſoprapreſi furono. Boc 2.6.

Può eſſere aggiunto.

Tutto quel giorno, nè la notte appreſſo. Dan.

- A rimpetto, A rincontro,

Si danno al 3.caſo.

Fù Meſſer Torello meſſo ad vna tauola a punto

a rimpetto alla Donna ſua.Boc.

A rincotro al dormètoro de' Frati Minori. Vil.

Attorno,6 A torno,

Col 3.caſo.

Mi ſete andati tanto attorno. Boc.

S'vſa più ſpeſſo per Auuerbio.

È ſtringendo ambidue,uolgeaſi a torno. Petr.

All4U -
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fº

ſ:

i

Auanti,ò Auante.

La ſeconda rare volte s'vſerà in proſa. Van

no col 3,e'l 4.caſo.

Iddio colui, che mio marito foſſe, mi preſentò

auanti i gli occhi. Boc.

Auanti hora di mangiare. Boc.

S'vſano più ſpeſſo per Auuerbi.

For uia mettiti auanti,io ti uerrò appreſſi. B.

Credendo ciaſcuno di nè quello, e più, che uoi

poco auante non credeuate. Boc 2.8.
-

-

(Circa.

Col 2.3 e 4. caſo.

Facciaſi vn muro d'altezza circa di trè brac

cia . Creſc.

Circa i quattro mila caualieri, º altretani,
pedoni. Vil.

Volgeſi circa noi le due ghirlande. Dan.

Può eſſere Auuerbio.

Io conoſcovna Vergine religioſa, la quale, eſ

ſendo d'età d'anni diciotto,ò circa, ratta in ſpiritº,

vide ſenſibilmente l'anima ſia. Paſi.

Da.

E propriamente ſegno del 6. caſo.

Piem
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Pien d'vn vago penſier, che mi diſuia

Da tutti Petr.

Può ſeruire al 2. in ſentimento di Di

Degno cibo da voi il riputai. Boc. doue nota

vn verſo in proſa.

Hora è tipo da reſiſtere con forza Fiam. Così

Arte da profittare modo da conuingere & c.

Può ſeruire al 3.in ſentimento di A.

.Quando da voi veniſſe i.a voi Boc.

Può ſeruire al 4.in ſentimento di Frà

Qui cominciò l'odio da gentil'huomini alpo

polo.i fra gentilhuomini &c.Vil.

Può eſſere Auuerbio, che ſignifichi Circa

Subito zſcirono da doddici fanti. Boc.

Può eſſere Pronome in ſentimento di Quale.

Che non è impreſa da pigliare a gioco. i.la ,

quale ſi piglià giuoco.

Può eſſere Nome in ſentimento di coſa.

Due paia di robe,nè miga cittadine,nè da mer

catenti,ma da Signori; nè coſa di mercatanti

S c. Boc.9.4. -

Può ſignificare origine,come Andreuccio da

Perugia, Paganin da Monaco, Maſetto da Lam

porecchio, Ser Ciappelletto da Prato.Boc.

Si ſuol laſciare in certi modi di parlare, co

me Fè dar bere ad Andreuccio, per dar da
bere Boc.

La Pa inverſo, auuegnache ſenza accento,

mantiene bene ſpeſſo la ſua vocale, ſenza ſina

lefa

-
- -
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1efa,come in queſti eſſenpi del Petr.

Da bora inanzi faticoſo, º alto.

Da hora inanzi ogni difeſa è tarda.

Da un graue, e mortifero letargo.

Così Dante. Da ogni mano d l'oppoſito punto

E così un ramuſcel da un gran pruno.

Dauanti, è Dauante. -

Il ſecondo in verſo.Si danno al terzo,al quar

to, al ſeſto,

Dauanti a loro uſci. Dauanti al Papa &c.Boc.

Cosi dauanti i colpi de la morte Fuggo. Petr.

Si trouò un Bergamino, deſinando M.Cane,da

uanti da lui. Boc. -

Si troua molto più ſpeſſo per Auuerbio.

Perchè volle cader troppo dauante. Dant.

Dentro.

Col 2, 3, 4, 6 caſo.

ILui détro dell'arca laſciarono racchiuſo. Boc.

Ch'io métre détro d l'alma afflitta séto. Bem.

Dentro i quali egli può traſmutare. Paſſ.

Vno che dentro dalla caſa era della buona ,

femina. Boc.

Si vſa ancora per Auuerbio.

La mala volontà è radice, e cagione d'ogni

peccato, che dentro, e di fuori ſi commette. Paſſ,

.

B b Di
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Di contra, è di contro.

Al terzo caſo. -

E ſe'l Capitano fuſe al meno ſceſo al piano

di contro al prato di Lucca. Vil.

Di dietro, e dietro.

Al terzo,8 al ſeſto caſo.

Da portatori portati di dietro a quella.Boc.

Dietro al voſtro ualor uerra lontano. Caſ.

- Dietro da coſtui uanmo tutti. Conu.69

Può eſſere anche Auuerbio.

2uanti n'hauea queſta frode per lo ſuo doſſo

ciò è dinanzi, di dietro, e da lato.

Tirarſi dietro materia di ſcandalo. Vil.

Di fuori e difuore.

Il ſecondo in verſo. Si danno al ſeſto caſo.

Di fuor dal Regno, quaſi lungo'l uerde.Dan.

Poſſono eſſere anco Auuerbi.

E non pur quel che s'apre a noi di fuore.Pet.

2ueſti foſsi dalla parte del di fuori ſon più.

Di lungi, e di lunge.

Al terzo, 8 al ſeſto caſo.

- Troppo
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Troppo è di lungi a fatti miei. Boc,

Ma la notte oſcura il ſoprapreſe di lungi

dal Caſtello. Vil.

Ella è più ſpeſſo Auuerbio. (no.Creſ.

Vgualmente di lungi,e per trauuerſo ſi lega

Di lungo,

Serue al quarto caſo.

Di lungo il muro. Boc,

Può eſsere anche Auuerbio,

Etiui dimorarono trè di di lungo i conti

Inll3ITICIlte e

Dinanzi.

Al 3,al 4,e tal uolta al 6.caſo.

Dinanzi a tè partiua ira,e tormento. Bem.

L'attendeua in sù i gradi dinanzi la Chieſa di

«San Pietro. Vil.

g Andrà facendo per la piazza dinanzi da uoi

º un gran ſufolare.

? D'intorno.

Al terzo, 8 al ſeſto caſo.

A lei d'intorno ſi poſero a ſedere. Boc.

Eſſo haueua d'intorno da sè per lo mezo vie
ampiſsime. - Boc,

ti B b 2 Può
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5 Può eſſere anche Auuerbio.

Forma vn diadema natural, ch'alluma

, - , L'aer d'intorno. Pet.

- I - Di preſſo.

I Col terzo, e quarto caſo

Di preſſo a quella torre di nouanta braccia ſi

- hà vna porta. Vil.

º, ( - Vecchio dipreſſo ſettant'anni. Boc.

Può eſſere Auuerbio.

/ I quali gli ſi teneuano aſſai dipreſſo. Boc.

Di rimpetto, di rincontro

i - “ Al terzo caſo.

- Fù meſſo a ſedere è punto di rimpetto all'o-

- ſcio della camera. Boc.

f Eſſendone due dall'una delle facce della ca

f mera,e'l terzo di rincontro a quegli. Boc.

- Di ſotto.

Al terzo caſo.

Pt altretanto n'è di ſotto a piedi di loro.

Può eſſere anco Auuerbio. -

E di ſotto da quel traſſe due chiaui. Dan.

ſ

Di sù. l

- Al quarto caſo.

A / Par
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Partitaſi la bene auuenturoſa hoſte de Fidº

rentini di sù'l Contato di Siena - Vil.

Doppo, e dopo.

Hà ordinariamente il quarto caſo,

Doppo lungo digiuno. Boc.

Si troua vna volta col terzo nella nou.terza

della gior. ſeconda ,

Non molto doppo d queſta.

Può eſſere Auuerbio.

Non doppo molto fecero la dimeſtichezza.B.

-

Auuertimenti.

Trè coſe ſon d'auuertire intorno a queſta

Prepoſitione.

La prima ch'ella in proſa ſuole ſcriuerſi con

due PP, & in verſo con vna; la qual differenza

però non s'oſſerua dal Pergamini,nè da alcuni

altri pochi. -

La ſeconda che non tiene accento nell'ulti

mo,benche per abuſo ve l proferiſcano.

E ſi credette,e ſpeſſo il diſſe dopo. Pet.

L'vn giua inanzi, e due venian dopo. Pet.

La terza, che venendo ella dalla prepoſitio

ne Latina Poſt,non dee hauere la congiuntione

che appreſſo,mà bene è nomi,ò verbi,ò alcune

altre di quelle parti, alle quali habbiam detto,

B b 3 che
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i ) che poſſano preporſi le prepoſitioni. Intanto

che nò ſi dirà: doppo che haurò ſcritto, letto & c.

- - - mà doppo ſcriuere, doppo hauer letto, doppo no

ma & c. Il Villano ſi troua vna volta eſſere vſci

-
to di queſta regola nel Lib.8.Cap.57, dicendo:

º i - Doppo che hauemo narrato le grandi nouità. E

; t / l'Ar.vn'altra fiata in quei due verſi

º Alfonſo di Peſcara, e dice: Dopo

- Che coſtui comparito in mille impreſe.

( - Tutta volta queſte ſon licenze, che non fanno

i regola, la quale propriamente vuole, che la che

l ſi metta doppo le congiuntioni poi, da poi, po

/ - ſcia & c. dicendoſi poiche, da poiche, poſciache,

come nel ſuo Cap;non doppoche.

º i -

i -
Entro ,

Al terzo, al quarto, al ſeſto.

- Moſtrömi entro i lo ſpatio d'vn bel volto.Bé.,
- -- -

f A Così l'haueſsi io viua entro le braccia. Bem.

f Entro nel cuore,e nella mente. Paſſau.

5 - Fimo,

Vale infino col terzo caſo.

Ma guardi i cerchi fino al più remoto. Purg

i -

- Fora, e fore.

Sono ambidue da verſi col ſecondo caſo.

i / Per

A i
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;

- Per dare, e di mill'alme ſcacciar fora. Bem.

che ti valſaettarmi, ſe già fore. Bem.

Fuor.

Al ſecondo,8 al quarto.

Per ricourarmi,e fuor de la tua mano. Caſa.

Fuor tutti i noſtri lidi. - Pet.

Fuora, fuore, fuori.

N

Al ſecondo caſo. .

Vſcito è pur del bello albergo fuora. Pet.

Hor m'ha d'ogni ripoſo tratto fuore. Pet.

Di ſera fuori di caſa andaſſe. Boc.

Poſſono eſſere tutti Auuerbi. “

Supin ricadde, e più non parue fuora. Dan.

Ciaſcun produſſe fuori il ſuo anello. Boc.

La proſa vſa ordinariamete fuori che ſi tro

ua âco có la particola. Da Di fuori dal forno.B.

Giù .

Al ſecondo,al quarto,al ſeſto.

Giù del luogo, dou'era il Tiranno. Boc.

Senza dimora giù per camin dritto. Bem.

Scendendo pura giù ne le noſtr'alme. Bem.

Può eſſere Auuerbio.

E poſte giù lor lance,e lor tauolacci. Boc.

Così Giuſo che da lei ſi compone. -

B b 4 Se
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Se n'andò quindi giuſo. Boc.

Si compongono con in,là,qua,

Veftimento da indi in giù largo. Boc.

Et egli là giù ſi lauaſſe. Boc.

Meſſer Läbertuccio è quà giù tutto ſolo. Boc.

Tù puoi leggiermente andar là giuſo. Boc.

Inanzi .

Al terzo,8 al quarto.

Suol venire d'Oriente inanzi al Sole. Pet.

E inanzi l'alba Pommi arricchir. Pet,

Può eſſere Auuerbio.

L'vliuo,bèche vi ſi pigli,nò vi va inàzi. Creſ.

Può eſſere Congiuntione.

Vuoi ti inanzi ſtar qui per bagaſcia di coſtui,

che in Piſa per mia moglie? Boc.

Può ſignificare per lo paſſato, e per l'auuenire

ſecondo il tempo,che le ſi giugne.

Come molti inizi han fatto i per lo paſſato.

Come inizi faremo métione.i.appreſso.Viſ.

Può ſignificare più che,è ſopra. -

T'hò amato, º hauuto in caro inanzi ad

ogn'altro. Boc..i. più che,ò ſopra ogn'altro.

Incontra,incontro

Al terzo, 8 al quarto.

Eincontr'a tal nemico, e si pungenti. Caſa

V'ar
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º V”armate incotra mè d'ira,e d'orgoglio. Ben,

Viſta, che incontro al fol pur ſi difende. Pet.

º Laſciado incótro il dolce almo ſplendore. Bé.

Poſſono eſſere Auuerbi .

), E quei del caſtello vſcendo incontro per lor

ricettere. Vil.

E quei di rado incontra mi riſpoſe. Dan.

Incontro può eſſer Nome in ſentimento di

ſcontro. -

Ch'al primo incontro voſtro ſuol deſtarſi.Bé.

Infino, inſino.

Al terzo, al quarto,& al ſeſto.

che t'ergä ſour'ogn'altra infino al Cielo. Bé.

In fin la fine.. Boc.7.7.

Ogn'altra coſa ſia voſtra in fin da hora. Boc.

Senza mouerſi punto inſino a matutino. Boc.

In ſino in capo della ſcala. Boc.

In ſin nella valle. Boc.

Poſſono eſsere Congiuntioni.

In fin ch'zſcir di lui mi ſia conceſſo. Bem.

Poſsono eſsere Auuerbi.

Leuataſi la Donna in collo, in fin fuor della

torre la conduſſe .

In sù.

Al quarto caſo. -
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In sù'l mio primo giouenile errore. Pet,

Può eſsere Auuerbio. (sù. Boc.

Sò bene, come il fatto andò da vna volta in

Intormo.

Al ſecondo al terzo,8 al quarto.

Aſcuoterl'ombra intorno de la terra. Pet.

Mille lacciuoli,co'l moſtrar d'amarti, t'bauea

teſo intorno a piedi. Boc.

Intorno la fin di Luglio. Creſc.

Può eſſere Auuerbio.

E l'occhio ripoſato intorno moſsi.

Suol riduplicarſi intorno intorno, 8 è anche

Auuerbio.

Et io non ritrouando intorno intorno

Ombra di lei 8 c. Pet,

- In ver,ò In verſo.

Col'2,e 4. caſo.

Nö séza miſericordia ſono in ver di quelli.C.

Sempre ſi volge in ver l'eterno foco. Bem.

L'amor s'accende in verſo di lui. Paſſau.

Preſero in verſo vn giardinetto la via.Paſſau.

Lunge.

Col 3,e 4.caſo.
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Nè preſo,ò lunge à ſi celato ſcoglio. Ben.

Non mi ritrouo da ripoſo lunge. Caſa.

Può eſſere anche Auuerbio.

Picciola fiamma aſſai lunge riluce. Caſa.

- Lungo.

Vale A coſto,e raſente co'l 3,e 4.caſo,

Lungo al pelaghetto d tauola poſtiſi. Boc.

Così lungo l'amate riue andai.

E propriamente Nome.

senza faticarſi in troppo lungo vſficio. Paſ.

Per entro,

Col'4.caſo.

ADritta ſe ne ſalia per entro il ſaſſo. Dan.

Preſſo,

Col'2.3.4.

Et ecco qual ſuol preſo del mattino. Dan.

A la qual fui molte fiate preſſo. Bcm.

Ch'io ſon di lete bomai preſſo la riua. Bem.

Alle volte ſignifica intorno, quaſi,in circa.

Coſtò delle lire preſſo a cento. Boc,

Può eſſere Auuerbio,

Il cor,che morte ha preſo, e mercè lige.Caſa.

Ra

-
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Raſente.

Val vicino, e preſſo col 4.caſo.

s'ineſtano in pedale tagliato raſente la
terra. Creſc.

Era la corda raſente la Rocca. Vil.

Secondo,

Val conforme col quarto caſo.

Eſſi furono, ſecondo il comandamento del Rè,

menati in Palermo. Boc.

Può eſſere Auuerbio.

.2uell'honorata man, che ſecond'amo. Pet.

.i. ſecondariamente amo. -

Può eſſere Congiuntione,nel cui ſignificato

le ſuole quaſi ſempre ſeguire la particola che.

Secondo che alcuna di loro poi mi ridiſe.Boc

Senza.

Con l'ablatiuo. Onde il Petrarca 'l'accom

pagnò con Ella,la quale noi dicemmo già tro

uarſi ſpeſſe fiate vſata nell'ablatiuo.

Che ſenz'ella è quaſi ſenza fior prato. Pet.

I più antichi diſſero qualche volta ſanza

E quel che ſanza queſta Donna io poſſo.Dan.

Può
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Può eſſere Congiuntione, con la che appreſº

ſo,e vale oltrache.

Senzache egli ha alcun'altre taccarelle, che ſi

tacciono per lo migliore.

Suſo.

Col terzo caſo

Pregogli, che ſuſo a lui doueſſe andare. Boc.

Potrebbe anco darſi al 6,come ſe diceſſimo:

ſuſo da lui -

Nel reſto ſi troua ſempre per Auuerbio.

guanto diſubidendo inteſe irſuſo. Dan.

Ver.

Col quarto caſo.

Ratto vergli alti boſchi d volar prède.Caſa.

Può eſsere anche Auuerbio, precedendole »

le particole nel,in, di

gueſti felici,eſon nel ver ben tali. Bem.

Può eſsere Nome.

E s'egli è ver, che ti di noi faceui. Bem.

Verſo. s -

Col' ſecondo,e'l quarto.

E farai a mè fare verſo di tè quello, che mai

verſo alcun'altro non feci. Boc.

- Mi
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Vicino.

Col ſecondo, e terzo. -

Il viuer mio, di cui fuſſe vicino ll fin & c. Bé.

Laſſo ben ſon vicino è la mia morte. Bem.

Può eſſere Auuerbio.

Paſce la pecorella i uerdi campi,

E ſente il ſuo monton cozzar vicino. Bem.

PRE P O SI TI O NI,

che ſi trouauo ſolamente compoſte.

Le Prepoſitioni, che ſi compongono ſola

mente, ſono queſte le principali.

Bis his codis, E,inter, intro, 0,pre, propos, ra, re,

ri, sò ſtrà,tras.

Bi.

Queſta particella viene da bis Latino,nume

ro auuerbiale,ma ne compoſti appò noi ſi pi

glia in ſenſo del numero cardinale, come

Bicornuto di due corna. (ca.

Biforcato diuiſo in due parti a modo di for

Biforme di due forme.

Bifronte di due fronti.

Bilancia iſtromento di due lanci:

Biſaccia di due ſacca. , ,

Biſlento duplicato ſtento.

- Bis.
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Bis .

Hà ella l'iſteſſa origine,mà ſi diparte vn po

co più dal ſuo primiero ſignificato,come

Biſauo,ò biſauolo il ſecondo auo.

Biſcolore di due,ò più colori.

Biſcotto due volte cotto.

Bisleſſare cuocere vn poco poco.

Bislungo, che và al lungo.

Biſmalua la malua ſaluatica, perchè creſce »

più della domeſtica. -

Biſtondo che ha del tondo,

Biſtorto ſtorto per tutte le parti.

Biſtrattare trattar male.

Biſunto molto vinto.

Co .

Trè coſe ſon d'auuertire intorno a queſta ,

articella.

Prima che dall'eſsempio di cotale, cotanto,

colui, colei 3 c. ella non riceue raddoppiamen

to nelle compoſitioni; onde Così compoſto da

co,e sì dee ſcriuerſi con ſemplice ſcomandare,

compoſto ſimilmente (come vogliono) da co.

e mandare;ſi dee ſcriuere con ſemplice, non ci

doppia MM. E, ſe ſi ſcriue commendare, com

memorare, commouere, e ſimili con due M M;

auuiene, che queſti ſon compoſti, non dalla

particella comà da con,mutandoſi la N in M,

ſecondo la regola, che ſi è aſsegnata nel primo

Libal Cap.della N. Sc

-
-

-
-

-

-

-

-

N- - - –- - - - - -

-

-

- - -- - –- – -–-
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Secondo è d'auuertire,ch'ella alle volte non

aggiugne nuoua ſignificatione al ſuo ſemplice;

onde coartare ſi piglia per lo ſteſso, che artare

Latino; così per sì; cotanto per tanto &c. Alcuna

volta diuerſifica il ſignificato dal ſuo ſemplice

affatto; onde comandare è in tutto diuerſo da

mandare in quato al ſuo comune ſentimento. E

qualche fiata dice compagnia, come coadiuto

re il compagno in qualche officio.Coherede il

compagno nell'heredità. E queſto è quel, che

più s'accoſta alla ſua proprietà.

Terzo che queſta prepoſitione alle volte,

giunge energia, come in queſto eſempio ap.

portato dal Bem.

Ohimè miſera mè,a cui hò io cotanti anni por

º al 9 C0t alllo ſa?)10 VC e - Boc,

Dit,

Queſta particella propriamente toglie il ſuo

ſemplice, come che poſsa anche importare al
tri ſentimenti, -

Diſabbellire torre la bellezza.

Diſacerbare torre l'acerbezza.

Diſdire negare. Diſdirſi non conuenire.

Diſſetare eſtinguere la ſete.

Diſacconcio non acconcio,

Diſuguaglianza cotrario di vguagliaza. Così

Diſam are diſanimare, diſauanzare,

- Di
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Diſauuâtaggiare,diſauuedato,diſattenturato,

diſcaro, diſcolorare, diſcolpare, diſconſentire,

diſcucire, disfare, diſgroppare, dishonorare,

disleale, dislega e, diſpregio, diftemperato,

diſuſanza, diſutile & c.

E,ſe diſcacciare vai quanto cacciare,auuerta

ſi,ch'egli non è compoſto da dis, e cacciare;mà

da di, e ſcacciare; che cacciare, e ſcacciare noi

poſſiamo indifferentemente dire. Così anco

diſcadere da di, e ſcadere ; diſcorrere da di, e

ſcorrere; disfauillare da di,e sfauillare. Così diſi

perdere,diſpianare, diſtorcere, diſmiſurare che, ſe

pure non ſi oſſerua il ſuo ſemplice ſmiſurare,

è tutta via in vſo il nome ſmiſurato, e l'autier

bio ſmiſuratamente.

Queſti non di meno,ò ſono il medeſimo, è

almanco non inducono contrarietà, nè tolgo

no il loro ſemplice.

Diſinfingere, º infingere. -

diſſoluere, e ſoluere;diſtenere, e tenere;

diſtrarre, e trarre; diſtribuire, e tribuere »

Latino.

Serrare ſi può comporre con la Di, e Dis;

per ciò ſi troua ſcritto con ſemplice, e dop

pia SS.

Diſerrare,e diſſerrare; come ſono ancora

digrignare, e diſgrignare;

dimenticare, e di ſmenticare; (re;

dimettere, e diſmettere; diboſcare, e disboſca

- Cc di
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Dichiarare, e diſchiarare; diſeruire , e diſ

ſeruire; & altri, che ſonnotati nel primo Lib

al Cap.della S.

Inázi la F ſuole la S in alcune dittioni mu

tarſi nell'iſteſſa F,ò reſtare nell'eſſere ſuo;onde

ſi troua disformare,e difformare,disfidare, e dif

fidare per perderſi d'animo, che per chiamare in

duello ſi dice disfidare ſolamente compoſto da

Di e sfido.

E

In queſta particola vna coſa io trouo eſſe

re notabile, ch'ella non riceue ne compoſti

raddoppiamento,fuor che con la F. Onde có

munemente ſcriuiamo egregio,eguale,eleggere,

eleuare,eloquente,emendare,enorme, eretto, eui

dente & c.con ſemplice G L M N R V. Mà ef

fetto,effeminato, efficace, efformato effuſione & c.

gli ſcriuiamo con doppia FF.

- Inter .

Significa dentro,ò in mezo;mà con alcuni de'

ſuoi compoſti non ſerba queſto ſentimento,

COmc.

Intermentire ſignifica perdere il ſenſo.

Interrogationi di mande &c. Con queſt'altri

vi s'accoſta. (Così

Internodio. Spatio frà vn nodo, 8 vn'altro.

Inter mettere, interporre, interrompere,inter

ſecationi, interſtitio,interuallo, interuenire &c.

In
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Intro.

L'hò trouata ſolamente compoſta con in

troito, introdurre, 8 i ſuoi deriuati introdutto,

introduttione

Mis.

Può negare, come miſcredente chi non cre

de,ò malamente crede miſcredenza increduli

tà,ò mala credenza.

Può dir meno, come miſuenne dice il Boc.i.

Venne ImCI10,

Mà più frequentemente dice male,come

Misfatto.i.malfatto la colpa.

Misleale.i.malleale il diſleale.

O.

I compoſti da queſta particella ſon molti, e

tutti in virtù dell'accento raddoppiano la pri

ma conſonante, come obbrobrio,occorrere, offe

rire, oggetto,opporre, oſſeruare, ottenere, outsiare

&c.Mà auuertaſi di non raddoppiare ſotto il

manto di queſta regola i ſemplici, come alcu

ni,che malamente ſcriuono obbedire, obbliquo.

obbliuione &c. Nè meno simitino quelli,che ,

ſcriuono obbumbratione, obbumbrare e c. tut

to che ſiano queſte voci compoſte, perchè la

C e 2 pa

t
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parola,con cui ſi compone, non incomincia ,

da conſonante, come neceſſariamente ſi ri

chiede alla reduplicatione. Del che nel primo

Lib.al Cap.degli Accenti s'è diſcorſo a pieno.

Pre.

Vien da Pre Latina, e ſerba la ſua etimolo

gia, ſignificando auanti ne compoſti,come

Precorrere, predeſtinare, premettere, premuntia

re, preoccupare, preparare, preſe senza preteenire,

I ſeguenti eſcono di queſta norma.

Pregiudicare apportar danno, è intereſse -

Onde.

Pregiuditio intereſſe e danno.

Preualere hauer più forza, eſſere ſuperiore.

Preualicare è preuaricare, quaſi valicare, d

varcare, ciò è paſſare oltre a douuti termini.

Pro.

Diuerſifica quaſi in tutto la ſignificatione ,

del ſºnplice,come procacciare diuerſiſſimo da

cacciare. Così

Procedere, procreare, produrre, proferire,

profumare,tromettere,promouere, proniitiare,

prorompere & c.

Mà queſti procurare, profondo, progenitore,

pro
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prolungare proſciogliere prouedere, prouenire,

&c.ſi accoſtano autuegnache con qualche alte

ratione,al primiero loro ſignificato.

Pos.

Hà ſolamente queſti compoſti.

Poſdomani poſporre poſſedere, poſtergare,dapos,

etergus voltar le ſpalle.

Ra.

Queſta prepoſitione è compoſta da A, che,

tien l'accento per ciò raddoppia.

Con alcuni tiene il ſignificato del ſuo ſem

plice, come

Rabbondare, raccogliere, racconſolare,

raccontare, raccorciare, raccorgerſi,

raccozzare, raddoppiare, raffinare,

raffrenare, raggiungere, rallenare,

raſſomigliare, rattemperare &c.che vagliono

quanto i loro ſemplici abbondare, accogliere,
conſolare, contare,accorciare & c. -

Altri ſi dimerſificano in tutto dal lor primie

ro ſignificato come raccomandare diuerſiſſimo

da comandare. Così Raffigurare,raffilare, raffor

Rare, rapportare, raſſegnare, rauuedere.

Con altri ſignifica reiteratione d'atto. E

º queſto è quello ch'è ſuo proprio come.Rabbaſ.

Cc 3 ſare

---

(

ºi

-
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l
ſare abbaſſar di nuouo. Rabbatterſi abbatterſi di

nuouo. Così

Rabbracciare, rabbreuiare, raccendere,

raccertare, raccommunare, raddirizzare,

raddomandare, raddormentare, raggrauare,

rallacciare,rammaſſare, rannodare,rauuicinare

& c.

Re.

Queſta ancora ſignifica per lo più reitera

tione d'atto, come reedificare edificar di nuo

uo.Così (&c.

Reflettere, regenerare, reintegrare, reſpirare

Nella voce reſcritto diuerſifica il ſuo ſempli

ce,ch'ella propriamente ſignifica la riſpoſta ,

del Principe.

Nel verbo reuelare induce l'oppoſto di velare.

Ri.

Molte coſe ſon d'autuertire intorno a queſta

particella.

Prima ch'ella propriamente, come le due ,

precedenti, dice geminatione d'atto, come s.

Riabbattere abbattere di nuouo. Riaccendere »

accendere vin'altra volta.

Così ribenedire,richiamare ricreſcere,ridire,
2 ſu
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rientrare, riformare, rigenerare, rilegare,

rimaſticare, riordinare,ripenſare, riſalire,

ritemperare, ricedere & c.

Secondo, che in alcuni non altera il ſuo ſem

plice,come

Ricalcitrare l'iſteſſo, che calcitrare.

ricompenſare l'iſteſſo, che compenſare. Così

riconfortare, riepilogare,rifiatare, riaffinare,

rigiungere, riguiderdonare, rilaſciare, rilucere,

rimirare, ripolire, riſaldare,riſanare,

riſapere, riſarcire, riſcaldare, riſchiarare,

riſciacquare, riſcontrare, riſerbare,

riſguardare, riſplendere,ritondo, ritornare,

ritrouare, riſuegliare e c. I quali tutti ſi pi

gliano il più delle volte per il lor ſemplice ,

anuegnache poſsano anco importare gemina
tione d'atto..

Terzo che alcuni compoſti gli rende in tut

to diuerſi da ſuoi ſemplici,come riferire diuer

ſo da ferire, rilegare per confinare diuerſo da

legare. Così

Ricogliere, ricomandare,ricóperare, riconoſcere,

ricreare per riſtorare, rimeritare, riprendere º,

ripugnare, riſcuotere, ritirare circ.

Queſt'altri dicono l'oppoſto.

Ribandire rimettere dall'eſſilio.

ricredere non credere quel,che credeua.

ritrattare, e ritrettare ritirarſi in dietro da s

quel,che s'è trattato.
f, Cc 4 Ri
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Riuelare ſcoprire contrario di velare.

Quarto,che queſta particella in alcuni com

poſti riceue la N come ſono

Rincacciare,ò rincalciare, rincalzare,

rincauallare, rincarare, rincarnare,

rinchinare, rincollare, rincorare,

rincreſpare, rinfacciare, rinfamare,

rinfiammare, rinfocare, rinforzare,

rinfrancare, ringagliardire, ringentilire,

ringorgare, ringraſſare, ringratiare,

rinſaccare, rinſanguinare, rinſeluare,

rinuerdire, rinuiare, rinuigorire,

rinuiluppare, rinuiuire.

Così anco i ſeguenti, i quali però mutano la

N in M inanzi la B, e la P, ſecondo la regola ,

che ſi è aſſegnata al 1.Lib.nel Cap.della N.

Rimbalzare, rimbambire, rimbeccare,

rimbellire, rimbiondire, rimboccare,

rimbombare, rimborſare; rimbrottare,

rimbruttire, rimboccare, rimpalmare,

rimpedulare, rimpennare, rimpromettere &c.

Queſti altri l'hô trouati ſcritti con la N, e »

ſenza. (re;

Ricagnato,e rincagnato, richiudere,e rinchiude

ricominciare, e rincom; rifrangere;e rinfran;

rifreſcare, e rinfreſcare; rigenerare, e ringen.

rigiou enire, e ringiouen;riuerſare, e rinuerſ.

Queſti altri differiſcono.

Rinuentre tornare a venire in sè:
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Riuenire venir di nuouo,mà alle volte ſi con

fondono.

Riueſtire tornare a veſtire,copoſto da veſtire

Rinueſtire dar la poſſeſſione da inueſtire.

Sci.

Importa mancamento, imperfettione &e
COmc,

Sciancato ſtorto di gambe.

Scilinguato balbo.

Scioperato otioſo.

S9.

Significa propriamente ſotto, come

Socchiamare chiamar ſotto voce.Così

Soddiacono,ſoggiacere ſommergereſopporre,

ſopprimere, ſotterraneo & c.

Alle volte dice il contrario, come ſollettare

inalzare;E ciò, perchè queſta particella può ve

mire da ſub,e ſurſum Lat.

Può hauere ancora altre ſignificationi, come

Sobborghi borghi continouati.

Socchiudere non ben chiudere. Così

Soddurre,ſferire, ſoggiornare ſorridere, ſou

uenire,ſouuertere.

-

- -- -
ASor
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Sor.

Valſopra, e l'hò trouata compoſta con que

ſte poche voci ſolamente. Sormontare, ſorpiù,

ſorpoſto ſorprendere, ſoruenire.

Strà.

Queſta particella raddoppia le conſonanti,

come la trà, ond'ella ha origine. Et aggiunge

forza nelle compoſitioni,come

Strabbattere battere molto.

ſtrabboccare trabboccar con empito.

ſtrabbondanza grande abbondanza.

ſtrabbuono molto buono.Così

ſtraccantare, ſtraccorrere, ſtraccotanza,

ſtraccuranza, ſtraccuraggine, ſtrallignare,

ſtrallucente, ſtrammaluagio, ſtrapportare,

ſtrarripeuole, ſtrauuedere, frauuolgere Crc.

Di queſte voci però non molte ſe ne troueran

no appò'l Boccaccio, e gli altri più purgati
Auttori. -

Tras.

Viene da trans Latina, che vale oltre, e ritiene

in buona parte de' ſuoi compoſti queſto ſigni

ficato, come traſandare paſſare oltre al conue

neuole.Così

Tra
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iſ,

ſº

trasferire, trasfondere, trasfuggire,traſlatare,

traſmettere, traſmigrare, traſmutare,

traſpiantare, traſporre,traſparere, traſportare,

traſuolare.

Queſt'altri ſignificano fuori, che pur quaſi è

il medeſimo

Traſgredire vſcir fuori della legge &c.

Traſmodare vſcir fuor di modo.

Traſnaturato vſcito fuor della natura. Così

Trasfigurare, trasformare, traſuiare &c.

Alcuni di queſti ſi poſſono comporre con la

prepoſitione tras,e ſtrà,come trasforare, e ſtraf

forare.

Altri con la tras, irà,come traſuiare,e trau

uiare -

Altri con tutte trè tras, irà, tra come

traſportare, ſtrapportare,trapportare.

traſuolgere, ſtrauuolgere,trauuolgere.

Tri.

Viene queſta patticella da trè, e conſerua il

medeſimo ſignificato, come. Triangolo di trè

angoli.Triforme di trè forme.Così (ſtre,

tricorde, trifoglio, triforcato,trigeſimo, trilu

Trinità,trino,tripartito,triſauolo,triuiale,

triunuirato, triunuiro,

PRE
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pR E P O SI TI O NI,

Che in diuerſe voci ſi poſſono ſcriaere

ſeparate, e congiunte.

A,con contra,contro, di frà,in, infra,intra,

in, oltra per ſopra,ſotto,sù,trà.

Mà noi tratteremo ſolamente della proprie

tà,che tengono ſeparate, come habbiam fatto

nella prima claſſe,eſſendo la loro compoſitione

manifeſta,come in queſte voci.

Apportare, contenere,contrauenire,còtrouerſia,

diportarſi frapporre, inanimare, inframettere,

intralaſciare, oltramiſura, perſeguitare,

ſopraporre, ſottomettere, trammontare.

Mà,ſe in alcuna occorrerà qualche coſa no

abile,pur l'auuertiremo.

A.

E ſegno del terzo caſo, e ſi può ſcriuere così

pura, o vero accompagnata con la D : pura ,

quando le ſegue conſonante:con la D, quando

le ſegue uocale.

Gli eſempi .

Vedrailo ſalirfolo à tutti inante. Taſ.

Dietro ad eſſi il franco ſtuol s'inonda. Taſ.

I Poeti alcuna volta, ancor che ſegua vocale

la
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la ſogliono ſcriuere ſenza la D.

Deſtino d impouerirmi al tutto volto. Bem.

Suol porſi in ſentimento di con, da, dentro, di,

in,per ſecondo ſopra ſotto,verſo, a comparatione.

Setà non foſſi di conforto biſognoſo,io di tè a tè

medeſimo mi dorrei, Boc..i. con tè.

Ambidue li fece ligare è trè. Boc..i. da trè.

Membrandovò,come à non degna rete

Col'uolgo caddi.Caſa.i.détro nò degna &c.

Sì che a ben ſperar m'era cagione. Dan..i.

di ſperare.

Fermò le piante à terra. Dan..i. in terra.

M'abbaglia sì, ch'à forza le mie pene

Oblio tutte Bem..i. per forza.

Laſciatemi prima vedere d mio ſenno. Boc. i.

ſecondo il mio ſenno.

Montato a cauallo .i. ſopra il cauallo.

Le poſſeſſioni de'miei figli ſiano a mia ſignoria.

.i.ſotto la mia ſignoria, il mio dominio.

La Donna montata in sù la torre, º d Tram

montana riuolta Boc.i.verſo Trammontana.

Terreno incarco à si celeſte obbietto. Bem. i. à

comparatione di sì celeſte obbietto.

Alle volte è parte riempitiua, che ſerue ſolo

per ornamento.

La qual morte io l'hò tanto pianta, quanto do

lente d me. Boc.

Quando ella finalmente ricena l'articolo,

vedi il primo Cap.di queſto 2. Lib.

Con

-



41o Ortografia Italiana

Com

E ſegno del ſeſto caſo.

Con le fere, con gli arbori,e con l'acque. Bem.

Si ſuol porre fuor della natura delle Prepo

ſitioni appreſſo a queſti pronomi mè, tè, sè, noi,

voi,mutando queſti due vltimi la I in S, la

ſciandoſi in tutti la N,come meco,teco, ſeco,no

ſco, uoſco.

Meco non Febo,mò dolor dimora. Caſa.

Nè temea di poggiar, Bernardo,teco. Caſa.

Di mè la viua,e miglior parte ha ſeco. Bem.

Nè vi ſia lo ſtar noſco ingrato, e vile. Bem.

Gite ſecuri homai,ch'Amor vien voſco. Pet.

Alle volte ſi ripete con meco, con teco & c.

Ragionando con meco, ci io con lui. Pet.

Deb,ſperanza mia cara, voglitene venir con a

772ec0 e Boc.

Com'ella vada regolata con gli articoli, ve

daſi il lor Cap,

contra , C0mtro,

Contra ſi dà al ſecondo, e quarto caſo come

contra di lui, contra lui.

Contro al terzo ſolamente contro a lui,

Che non haueſſer cagion di mormorar contra

di lui e - Boc.

Contra
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Contra il general coſtume de Genueſi. Boc.

E ſi ricominciò guerra citro d gli Aretini. Vil.

Si trouano qualche volta particolarmente ,

da Moderni indifferentemente vſati.

Di.

Ella è propriamente ſegno del ſecondo caſo

d'ambidue i numeri.

S'armò d'Aſia, e di Libia il popol miſto. Taf.

Può hauere ſentimeto di d. che, con,da,in,per.

Iſchia è vn'Iſola aſſai vicina di Napoli. Boc.

.i. à Napoli.

La quale tornò,e diſſe di sì Boc..i.che sì.

Paſſato di quella licia,cadde.Boc.i.có quella.

A trarmi di prigion non eſſer tarda. Caſa.i da

prigione. E queſto modo di dire con la di per

la da è molto uſato,e bello.

Di buona fe diſſe al marito.Boc.i.in buona fe.

Romperfarei di pietà vn duro ſcoglio. Bem.

1 per pieta.

Si ſuol porre anco per la da ſignificante ori

gine. Gian di Procida. Boc. i.da Procida. Mà

queſto l'è auuenuto rariſſime volte, oſſeruan

º doſi propriamente la da,come in queſta parti

cella nella prima claſſe s'è veduto.

Alle volte è parte riempitiua.

Fuggiti in vna caſa di uerſo il Borgo. Vil.

Io ſtimo, ch'egli ſia gran ſenno,pigliarſi del be

ne, quando ſi può, Boc. Di



l
412 Ortografia Italiana

Di queſte nouellette leggendo. Boc.

Alle volte ſi tace,come pannolana, pannoli

no,in caſa lo Prete & c.per panno di lana, di lino,

in caſa del Prete. Eti primi modi concordano

nel plurale

Con tanti panni lani, ch'alla fiera di Bitonto

gli erano auanzati . Boc.

E trè giubbe di zendado,e panni lini. Boc.

Venire à queſta bora à caſa le buone femine.B.

Per la coſtei beltate.

Nel coſtui regno.

Nell'altrui contrade.

Il cui valore.

Co' loro amici. Tutti queſti eſempi apporta,

il Bem. ne' quali ſi tace la particella di.

Si prepone alle volte con vaghezza al nome,

onde ſi regge.

Forſe fu di minore honeſtà, nel tempo, che ſuc

cedette, cagione. Boc.

Come pungeſſe d'vn ricchiſsimo mercatante la

cupidigia. - Boc.

Meritamente gli era de'Grimaldi caduto il ſo

pranome. Boc.

Niuma Donzella fà, che non li deſſe d'una dol

ce amiſià chiariſsimo ſegno. Boc.

Frà.

Serne al quarto caſo. -

di lungo ſpazio frà tormenti, e pene. Caſa.

Può
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º Può hauere ſentimento di con,e per.

Frà mè penſaua forſe.Dan.i.meco.

Se n'andarono tutti in Granata frà terra. Vil.

1.per terra. - -

Im.

A

Si dà propriamente al 6.caſo. e -

E volo ſopra l cielo, e giaccio in terra. Pet.

Può hauere ſentimeto di A,con,contra, dentro,

di, intorno, per, ſopra. -

E gittatogli il braccio in collo, amoroſamente

il baciò. Boc.i.al collo.

S'io piango,e sfogo in voci alte, e dolenti.Bem.

ì.con voci. - -

Aiace in molti, e poi in sè fieſſo forte. Pet..i.

contra molti &c. - è

Ti chiudi in ſacra,e ſolitaria cella. Bé.i.détro.

Già non iſcema in tanto ardor fauilla. Caſa.i.

di tanto. (alla gola.

E meſſogli vna catena in gola. Boc. i.intorno

A prigion rifuggo, Amor,più dura, in pena

Del mio riſchio. Bem.i.per pena. (pra &c.

Glorioſa Colonna, in cui s'appoggia. Pet:i. ſo

Di queſta prepoſitionc è proprio il negare »

ne' compoſti,come incapace non capace, ingiu

ſto uon giuſto, 8 c. non di meno alle volte non

giugne nulla,e dice il medeſimo, che'l ſuo ſem

plice, come nelle ſeguenti voci.

D d Ani
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Animare,º inanimare; anzi, z% in anzi;

arſicciato, et inarſicciato, carcerare,o incarcerare;

carco , 29 incarco; cauare, & incauare;

chinare, ci inchinare; chiudere, º inchiudere;

colpare, di incolpare, cominciare, º incominc.

cominciamèto, & incom.contra, ci incontra;

contro, 23 incontro ; coronare, di incoronare;

curuare,& incuruare; fomentare, ci infom;

fra, & infra; frenare, º infrenare;

marcire,gº immarcire ; percioeche, imperciocche i

perocche,imperocche; prendere, imprendere;

prima,3 in prima ; promeſſa, º impromeſſa;

promettere, impromett; trà, º intra;

vernicato,inuernicato; ver inucr,verſo inuerſo.

Oltr'à ciò è d'auuertire,che queſta particel

la tiene qualche conformità con la particola ,

A,come in molte voci appare, che con ambi

due ſi poſſono comporre nel medeſimo ſenti

mento, le quali ſon notate nel I. Lib.al Cap.3-

-

Infra.

I Greci hanno alcune particole, che nelle ,

compoſitioni portano l'acceto da vma in vn'al

tra ſillaba, come nella mia Arte da profittare »

Lib.6.Cap. 19.

Così è appò gl'Italiani la prepoſitione In

compoſta confrà,e trà,nelle quali tira l'accen

to

-



– -– -
-

--

S

Libro Secondo. 4 I 5 \

to dall'ultima sù la prima. : -

Queſta prepoſitione vale quanto la ſua fem

Plice Fra,e ſerue anche al 4 caſo.

o Muſatù, che infra' beati Cori. Taſ.
- - v . - - - - • i o -

-. . Intra. : .
- - - - -

. . . ,
-

Significa dentro, e ſi dà al 4.caſo.

Vn matto entrato intra le rouine,doue & c.Boc.

Ne' compoſti ſi diſcoſta qualche volta da .

queſto ſentimento, onde - -

Intrachiudere val chiudere attorno.

Intrambo,ò intrambidue l'uno,e l'altro.

Intradue irriſoluto. - -

Intramiſchiato meſcolato inſieme.

- Intraprendere ſorprendere, pigliare all'im

prouiſo. -

Intrauerſare porre à trauuerſo. - - l

º Oltra. -

v - il -

Serue al 4.caſo,mà non è molto in vſo. - AA

Sormonteriaſi oltra l'r'ſanza humana. Bem. -

Può eſſere Auuerbio.

Vagº d'vdir nouelle oltra mi miſi. Pet.

Oltre.

Queſta prepoſitione è più vſata particolar
D 2 nnC11 -
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i

ºl

mente in proſa, e ſi dà al 3.caſo.

- Et oltre à ciò, fattoſi Giudice dell'altrui co

ſcientie. , tu - ' ' ' : , Boc.

i si troua ancora col caſo 4.mà ſolamente ci

queſti cinque nomi Arno, Mare, miſura, modo

monti. E queſta è oſſeruatione del Pergamino;

trouandoſi bene ſpeſſo oltre Arno, oltre mare »,

oltre miſura, oltre modo, oltre monti- -

Alla cui ſimilitudine chì può vietarci di al

tresì dire. Oltre Poſilipo,oltre Mergellina, oltre »

Sebeto? E così dell'altre voci con le quali ſi può

accompagnare ſenz'articolo, che con l'articolo

ſe le dourebbe anche con queſti nomi il 3.calo

pltre a monti, oltre al Sebeto.

Può eſſere anche Auuerbio.

Giace oltre,oue l'Egeo ſoſpira,e piagne. Pet.

Gli chiamo Auuerbij, perchè non hanno così

apertamente il nome, a cui ſi prepongano,co

meche vi ſi poſſa intendere; nel qual rigore ſo

no anche Prepoſitioni. E l'iſteſſo ſia auuertito

dell'altre ſimili.

Per.

Serue al 4.caſo.

Piàſe per gli occhi fuor,sì come è ſcritto. Petr.

Può hauer ſentimeto di A,con,da, détro,in,nel.

Per caſo in vna delle parti della Chieſa adu

nateſi Boc.ià caſo.

io Se
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º

Se fia per tutto ciò, che quella Arc. Bem.i. con

tutto ciò. - - - ,

In quel poco, che per mè ſi può. Boc.i. da mè.

. Paſcendo per li boſchi.San.i. dentro i bolchi.

Il percoteſſe forſe per modo Boe.i.in modo.

Le quali ne le braccia, e per le coſce.Pet.i nel

le coſce. I ; -

Può eſſere Congiuntione, valendo acciocche ,

benche,come. - . . . . . . ,

Era la mia virtute al corriſtretta, -

Per fare iui,e me gli occhi ſue difeſe. Pet..i,

acciocche faceſſe. . . . . .

Ella non ci può per poter, ch'ell'habbia, nuo;

cere. Boc.i.benche poſſa.

Tornandoſi a caſa per diſperato.Boc.i.come »

diſperato. --- ... -::: :r , e

Notinſi queſti altri ſignificati del Boc.

Eſsi ſono per Madre dibèſi da paltoniere.i.da ,

parte di Madre. . . (mio,

Per me non sò credere.i. ſecondo il giuditio
º

- -

- -

-

. Per mè non ſtarà mai coſa, che a grado vi ſia.i.

per cagion mia.

-
. . ! : ) , , º

- - - - » . . . Sopra, s. . . . . . . . ::

: : : 7 : S3 : : : :

scelta sia . -

L'ira di Dio non venga ſopra di noi, i Paſ.

Soprall'Iſola della Cefalonia percoteſſe in vna

fecca, Boc.

» . D d 3 So
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i Sopra l'offeſe de' ſuoi dolci ſtrali. - Bem.

Significa alle volte addoſſo, contra, intorno,
per più. e º i , -

La quale chi la porta ſopra non è veduto da niu

mo. Boc.i.chi la porta addoſſo, º, º , ,

- ºrdinarono un grandiſsimo eſercito per anda

re ſopra i nemici. Boc.i.contra i nemici.

Cominciano i capitoliſopra le diece collationi

de º anti Padri Paſſi intorno le diece, colla
tioni - v - - - v, . . . . . . .

4 girare ſopra la ſua fede B.i per la ſua 8 c.

Facfdo lei ſour'ogn'altra gentile.Pet.i.più & c.
º

- º

º ,

Sotto.

« . . . i 3 :

Si dà ſimilmente al 2.3.4. (Boc.

Ciaſcuno e caſtella, e vaſſalli bauea ſotto di se.

e Pögaſi in luogo freddo ſotto al Sabbione. Creſc.

- Sotto il gran faſcio de'miei primi danni.Caſa.

Sù.

- - - - -

Si dà al 4.caſo. -

Vº penſaua aſſai deſtro eſſer sù l'ale. Petr.

Si accòpagna co le particelle da di,in,nel,per.

ADi sù da queiſplºdor giù in queſt'ombre. Bem.

Partito di sù'l Contato di Siena. Vil.

Ch'abbaglia più che l'altro, che si 'n cielo. Bé.

Perch'eſſe mi parea pur sù nel cielo, Bem.
: Et
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Et bor sù per vn colle,hor lungo vn rio. Bem.

Alle volte ſi accompagna con la Di,e con la

In inſieme.

Pirro d'insù'l pero dicea. Boc.

Ella è ſouente Auuerbio.

Va sù,e guarda fuori del muro. Boc,

Così Suſo,che da lei naſce.

Dio permettente, vederem là ſuſo. Pet,

Alle volte ſignifica allato.

sono i deſerti dell'Etiopia si'l mare Oceano.

Può eſſere Interiettione d'eſſortare.

Sù toſto, Donna,leuati,e vieni a vedere. Boc:

Tra.

Serue al 4.caſo;e vale quanto Fra

Trà lo ſtil de moderni, e'l ſermon priſce. Pet.

Alle volte ſignifica In. - - - - -

I quali mandarono in Lombardia bè mille ca

ualieri trà due volte.Vil.i in due volte.

Alle volte ſi ripete in ſentimento di parte, e º

parte. - - - ---

Trà per la paura,trà per l'amore. Boc.

Mà più ſpeſſo è relatiua della Et nel medeſi

mo ſignificato, - -

Tra per angoſcia di ſtomaco, e per paura morte

s'erano, Boc. " - -

Pd , cap.
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C A P. VII º

Delle Congiuntioni.

A Congiuntione, sì come il nome iſteſſo

dimoſtra,fà officio di congiungere,ò più

termini,ò più nembri inſieme. Gli eſſempi

E temo,e ſpero, 6 ardo.

E volo ſopr il ciclo,e giaccio in terra.

Nel primo ſi veggono trè termini, che ſono

trèverbi temo,ſpero,ardo accoppiati dalle con

giuntioni, E,Et.Nel 2.ſon due membri,voloſo

pra il cielo, queſto è l'uno,giaccio in terra, queſto

è l'altro, i quali vengono concatenati da quel

la E,che ſtà in mezo. - - -

Dal che ſegue, che, ſe alcune altre parti del

l'oratione, faranno queſto officio di congiun

gere;poſſono anch'elle per quell'atto dirſi co

giuntioni, come nel Cap. de'Piiti ſi auuertì nel

primo Lib.Tutta volta il nome di Congiuntio

ne ſi dà propriamente à quelle, che non poſſo

no ſeruir per altro, che per congiugnere. Delle

" qui per ordine, e di quelle »

olo, che poſſono riceuere qualche autuerti

IlCIl tO, -- -

Doue notiſi la natura delle Congiuntioni

ne'membri, che ogni congiuntione neceſſaria

mente richiede il ſuo verbo. E perciò, ſe nel

- , - prin- --

- - -
- , -

-
-
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principio ſi pongono due congiuntioni, due º

verbi debbono ſeguitare, con ordine,chel pri

mo verbo ſia della 2.congiuntione,e'l 2. della

prima. Ma, ſe vi piace, io ve ne inſegnerò bene

vna. Boc Mà è la prima congiuntione, Se è la

ſeconda; Piace è il primo verbo, inſegnerò il ſe

condo. Inſegnerò ſecòdo verbo è del Ma prima
- - . - v - - v

congiuntione. Piace ch'è il primo verbo, è del

se ſeconda congiuntione. Intanto che l'ordi

ne ſarà. Ma io ve ne inſegnerò bene vna, ſe vi

piate. - - -

se nel principio ſi porranno trè congiun

tioni, altri tanti verbi debbono ſeguire con l'i-

ſteſſo metodo, che l'ultimo verbo ſia della pri

ma congiuntione, il ſecondo della ſeconda e'l

primo dell'wltima.

Mà,perciocche,comeche gli buonini in varie

coſe pecchino,voi, gratioſe Donne, ſommamente

peccate in zna;mi piace di raccontarul. Boc. Ma

mi piace di raccontarui. Ecco la prima congiun

tione con l'Vltimo verbo. Perciocche voi ſamna

mente peccate. Ecco la ſeconda congiuntione

col 2.verbo. Comeche gli huomini in varie coſe

pecchino. Ecco l'ultima congiuntione col pri

mo verbº: i -

Nià chi vuole più diſtintamente conoſcere

la proprietà delle Congiuntioni nel periodi,

veda la mia Artº da profittare Lib. 3. Cap. zxx.

Regula 6. e 7. - - - - -

Quin
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-

Quindi ſi poſſono facilmente conoſcere al

cuni periodi di ſenſo imperfetto, com'è queſto

del Boc. alla narratione della prima Giornata,

E quindi fattoſi venir bare,e tali furono,che ,

per difetto di quelle ſopra alcuna tauola ne ponie

no. Doue manca il verbo della prima congiun

tione E. E di queſti ve ne ſon molti in quel Li

bro, i quali però io ho per eſpreſſiſſimi erro

ri di Torchio. -

Acciocche.

Serue al congiuntiuo,e ſi può ſcriuere giun

ta, con due CC Acciocche,e ſeparata con vna A

ciò che;il primo modo è ordinario della proſa,

il ſecondo del verſo,non ſolo in queſta, ma in .

tutte le ſimili, che ſi ſogliono ſcriuere con due

conſonanti vnite, e con vna ſeparate; come af

finche,8 a fin che:appetto, & a petto; allato, 8 a

lato; appiè, 8 à piè &c.La qual differenza però

non è sì rigoroſa,che ſouente altri non n'eſca.

A ciò che Bice honor ne tragga. Bem.

Acciocche dietro ad ogni particolarità io non

vada. Boc.

Alle volte frà l'Acciò, e la Che ſi mette qual

che voce. -

Neacciò ſolamente che conoſciate quàto & c.B.

Alcuna volta ſi troua ſenza la che.

A ciò più non m'inganni. - Caſa.

- Do
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l Doue auuertaſi, che, quando ella ſi ſcritte º

congiunta,dee hauer due CC, non ſolo appreſº

ſola A, ma anco appreſſo la O per l'iſteſſa ca

ſe noi ſcriueſſimo Accioche con vna C,ella ter.

- rebbe rima con Oche,e ſarebbe errore.

ur

- Affinche. .

- - . . .

Può anch'ella ſcriverſi congiunta con due º

FF,e ſeparata con vna Affinche,8 A fin che, vale

quáto acciocche, e ſi dà pariméte al côgiuntiuo.

A fin che ſenz'amor tra noi viueſte. Bem.

Suole ſcriuerſi intera con la E, mà con qual

che languidezza. ,

Affine che l'acquiſto fatto per lui pigliaſſe più

fermezza. - -

- - Ancorche. s ..
-.

Vil.

Significa bèche,e ſerue anche al congiuntiuo.

º Ancorche" trauagliaſſero di tai parole.V.

3 Il Bocc.la ſcriſſe ordinariamente con la a an

corachet : . . . . . . . .

- Ancorache per viſta in ogni parte conoſciuto

non foſſe. Boc. - a

º - v

. .. . Anzi che. -

- --

º Significa prima che, e ſi dà al congiuntiuo.

s'io mi ſperi vederla,anzi che enora. . it

le

gione dell'accento,che tiene la O. Altramente,
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Il Boc. le diede il dimoſtratiuo à coſtum& ,

de Latini, e diſſe: Auanti che io vengo.
-

º duuegnache.

Vale il medeſimo,che ancorche. Si può ſcri

uere ancora con la N prepoſta alla G auuenga

che. Si dà ordinariamente al congiuntiuo, e ,

qualche volta al dimoſtratiuo.

º Auuegnache ſia il mondo indi deſtrutto. Per.

Auuegnache ſconueneuole amiſtà prèdeſti. Boc.

Auuégache troppo diligi era da quel paeſe.Vi.

Si troua in verſo ſenza la che.

Amore auuegna mi ſia tardi accorto. Pet.

Se le ſuole frapporre la voce Dio.

Auuegna Diò che nel temperato allignino.Cr.

Così anche la voce pure

Auuegna pure che l'infermità ſia lunga. Paſſ.

- i Benche. , . --

vale ancorche, e può ſeruire al dimoſtratiuo,

& al congiuntiuo.

Benche i cittadini non habbiano da far coſa. B.

Benche a mè non parue mai, che voi Giudice

foſte - - - - - Boc.

Benche la ſomma è di mia morte rea. Pet.

- ' , ' Cbe. - . - i º : i

Può ſeruire al dimoſtratiuo, & al congiunti

l?O3
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uo, ſecondo che ſon varie le ſue ſignificationi,

come negli eſempi ſi vedrà. Suol dipendere

da verbi,ò da alcuni termini relatiui,ò compa

ratiui,come altro,tanto,tale più ºrc.

Foglio,ch'egli mi mandi vna ciocchetta. Boc.

E,ſe eſsi mi parranno tali, chio poſſa. Boc.

Alle volte ſi ripete ſuperfluº ente.

Pregandolo, che ſe per la ſalute d'Aldobrandi

no era venuto,ch'egli ſi auuicinaſſe. Boc.

Ti priego, che ſe alla ti piace che ti la preda.B.

Si troua oltre à queſta ripetitione poſta anche

in altre maniere ſenza biſogno,particolarmen

te inanzi all'infinito. )

Seco deliberarono, che come prima tempo ſi ve

deſſero,di rubarlo. . . . .

Eſsiſtimando, che ciò, che ſi fà loro dalle lor

Donne, eſſer ben fatto. . ,

Mà io queſti due eſempi l'hè più toſto per

errori di Prelo, che per capriccio del Boc.

Si tace anco bene ſpeſſo.

Guarda, non altri conoſca quello. Fiam,
Nèſpero, i dolci di tornino in dietro. Pet.

Il che ſi oſſerua principalmente appreſſo i ver

bi di dubitare ſuſpicare, temere, e ſimili, come al

Cap.de Verbi,nel verbo Temere.

Temendo,non quella caſſaforte il percoteſe. B.

Alle volte riceue la D, e ſi ſcriue hed.

Ched ella i preghi mei dura mercede. Bem.

Alle volte tace la Di.

Prendi
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Prendi turbation di ciò che t'allegraui. Filoc.

.i. di che t'allegraui.

Così ancora la d,ò la in.

Niun giorno li tenne à quel diletto, che l'altro

d'auanti gli hauea tenuti. Filoc.i.a che,ò in che.

Può metterſi in ſentimento di acciocche, ben

che,si che, mentº perchè,di. -

schermo vi ſia che non s'impietri il core.Bem.

.i.acciocche non s'impietri.

A mè non val,ch'io pianga, e'l mio duol verſi.

Caſa.i.benche io pianga.

E lo ſtil non può formarle

Ch'al ver non ſianpur, come ſogno, od ombra.

Bem..i. sì,ò dimaniera che non ſiano &c.

E guidemi per man, che sà'l camino. Bem..i.

mentre sà . .

Ethor m'hai tà di doppio affanno oppreſſo,

Partendo, che l'on duol l'altro rinoua.Caſa.

.i. perchè l'Vn duol &c.

Senza che elle ſon molto menforti, che gli buo

mini, è ſoſtenere.Boc...i degli huomini.

/ Come. Sì come.

Serue al dimoſtratiuo.

E ſe io foſsi huomo,come ſon femina. Boc.

Riferiſce caſi ſimili. Onde,ſe io dirò: Corrado

il communicò a mè,come preſago del pericolo quel

-, preſago poſto in primo caſo, riferiſce Corra

- do,
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do,ch'è parimente caſo primo. Mà, ſe dirò: Cor

rado il communicò d mè, come à preſago & c. il

preſago poſto in 3. caſo riferiſce a me, che an

cora ſtà poſto nel medeſimo caſo. Talche dob

bia dire: Io mi ricordo di Giacinto, come di ami

cofidele.Scriuerò a Giacinto, come ad amico fidele.

Conforterò Giacinto,come amico fidele. Il piglie

rò da Giacinto, come da amico &c. In ſomma ,

mentre l'amico fidele riferiſce Giacinto, s'hà à

porre nell'iſteſſo caſo, che ſi è meſſo Gincinto,

acciocche queſta particola, ſecondo la natura

delle Congiuntioni,regga appreſso il medeſi

mo caſo,che ha inanzi . -

I quali, come noi ſiamo furono mortali. Boc.

A te,sì come à padre paleſerò quello. Boc.

Alle volte ſi ſepara dal si è cosi

Nè rotta naue mai parti da ſcoglio

Sì pentita dal mar,com'io rimango. Caſa.

Così ſmarrito ha l core, -.

Com'herha ſua virtù col tempo perde.Caſa.

Può ſignificare che, di quel modo che, in che mo

do, perchè interrogatiuo,perchè relatiuo, quan

do, quanto, ſubitoche.

Scriuendo alla Donna, com'era tornato. Boc.

.i. che era tornato. -

Com'huom,ch'à nuocer luogo, e tempo aſpetta.

Pet..i. di quel modo,che vn'huom &c.

Come non sò, pur'io moſſi indi i piedi. Pet..i.

non sò in che modo.

Come
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Come no'l chiami ti? Boc..i..perchè no'l chia

mi ? -

Come in sè no'l conoſce, in mè no'l crede. Pet.

.i.perchè noi conoſce in sè.

E, come terza ſuona, ciaſcun qui ſia. Boc..i.

quando ſuona. -

Che, com'è più tranquillo, io più'l pauento.

Caſa.i.quanto è più tranquillo.

Com'ella Antigono vide, così ſi ricordo di lui.

Boc.i.ſubito che vide &c.

Accortandoſi della E, ſi" ſempre col

riuolto, ancorche ſegua conſonante. Vedi il

'Cap. dell'Apoſtrofo. -

Con l'articolo ſignifica modo.

Mà io non sò vedere il come. Boc.

Comeche.

Val quantunque, e ſi dà al congiuntiuo.

I due fratelli, comeche molta ſperanza non

prendeſſero di queſto, non di meno & c. Boc.

L'ho trouata vna volta co'l dimoſtratiuo in .

ſignificato di comunque. (Boc.

Comeche io nol credo, ſe più foſſe perſeuerato.

Con ciò ſia coſa che.

Con ciò fºſſe coſa che.

Rendono ragione in ſentimento di poſtoche,

poi.he,



7 - - - r

Libro Secondo, 429

: poiche,perchè. La prima co'l Preséte,e'l Perfetto;

la ſecoda cò l'Imperfe'l;Piuccheperficógiútiuo

. Cócio ſia coſa che tu niète faccia al presete. Boc.

Con ciò foſſe coſa che tutte le Donne ca, olare

º ſapeſſero. - Boc.

Si trouano qualche volta co'l dimoſtratiuo.

Concioſiacoſa che venuti ci ſono. Bem.

Conciofoſecoſachetù dimoraui. Piam.

La prima ſi troua ancora con l'Imperfetto.

º Concioſiacoſache niuna vi foſſe. Boc.

E così potrebbe hauere anche il Piuccheper
fetto - -

Cosi ,

Vale In queſta guiſa. -

A'quali ella diſſe così. - - Boc.

Può ſignificare Toſto.

- Cometà mi sèti, così il fà entrare. Boc.i.ſubito.

Si troua non poche volte ripetita, come in

queſti eſempi del Boc.

Così come gli Dij ſono ottimi, e liberali delle ,

coſe à gli huomini, cosi ſono ſagaciſſimi prouatori

delle loro virtù. (operarono.

AI quali così, come loro era ſtato comandato, cosi

Mà così come la copia delle coſe genera faſti

dio, così l'eſſere le deſiderate negate multiplica fa

ſtidio.

Concioſiacoſache Iddio comandaſſe. Paſſ..

E e D4
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Da che

Val Poiche col dimoſtratiuo.

Da che pur vi piace, obedirò al voſtro coman
tlamento- - Boc.

Può ſignificare Dunque.

Da che volete con noi battaglia? diſſero i Cº

malieri -

Può ſignificare onde

o che l'ignoranza de'medicanti non conoſceſ

ſe,da che ſi moueſſe.Boc ionde ſi moueſſe.

Può ſignificare a qual coſa.

E da che diauol ſiam noi poi, da che ſiam vee

chie? Boc.i. A qualcoſa ſiam buone.

. Dunque. Addunque.

Nel principio del membro ſi ſuole vſar lapri

ma, nel mezo la ſeconda . -

Diique per queſto t'hai laſciato bauer male? B,

Nina riprenſione addunque può cadere in tal
conſiglio. Boc.

Seſce ſouente di queſta differenza partico

ºlarmente in verſo . º

- Procuriam dunque homai celeſte luce. Caſa,

- Addunque m'hai tà pure in sù'l fiorire,
º Morendo ſenza mè, frate, laſciato. Ar.

E.Et
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... il - - - E. Et -

Si ſcriue ſola, quando ſegue conſonante, con

la T,quando ſegue vocale.

Molt'egli oprò col ſenno,e con la mano. Taſ.

Ethò in odio mè ſteſſo, º amo altrui. Pct.

S'eſce molte volte, particolarmente in verſo,

di queſta regola che, benche ſegua vocale, ſuo

le ſcriuerſi anco la E pura.

e E in van l'inferno vi s'oppoſe,e in vano. Taſ.

Alle volte ſi ſcriue con la D in verſo .

Ed ella ne l'oſata ſua figura

Toſto tornando & c. Pet.

Et anco in proſa qualche volta preſſo gli

Antichi .

Ed erano bè doddici cètinaia di Caualieri.Vil.

Ou'è d'auuertire, che, ſe pure par, che ſia pro

prio di queſta congiuntione di porſi ſolamen

te inanzi all'ultimo termine, è membro dell'o-

ratione intendendoſi implicitamente negli al

tri,come -

Le Donne,i Caualier,l'arme, e gli amori.

Non di meno alle volte ſi pone eſplicitamen

te inanzi a tutti,come

E temo,e ſpero, º ardo,e ſono vn ghiaccio.

Alle volte per l'oppoſto ſi laſcia in tutti.

Impatiente, ineſorabil, fera.

Può ſignificare Ancora.

- - E e 2 Come
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Come la Giannotta zſcì della camera,et il bat

timento riflette. Boc. i. ancora il battimento

riſtette.

Può eſſere relatiuo di Trà. (grati . Boc.

Mà trà per la tua fatica, e per la mia ci è fatta

Può eſſere parte riempitiua, che val per orna

mento,ò per energia del parlare.

Acciocche d M. Ercole, e queſto ancora ſi fac

cia noto. Bem.

Il che l'auuiene ſpeſſo inanzi la voce Ecco.

Mentrefrà le Donne erano così fatti ragiona

menti,et ecco entrar nella Chieſa trègionani. Boc.

E,mentre in queſta guiſa ſtaua ſenza alcun ſo

ſpetto & ecco vicino a lei vſcire vn Lupo. Boc.

Eſſendoſi poſti a tauola per cenare, 3 ecco Pie

Oe Boc.

Mà più ſpeſso frà la voce Tutti e'l numero

cardinale due,trè & c.dicendoſi per lo più Tut

ti e due, tutti e trè & c.

Tutti e ſette entrarono in eſſo. Boc.

Tutti e quattro deſinarono inſieme. Boc.

Diſſi per lo più perchè ſi troua ancoTutti due,

tutti trè. Senza la Et, e ſenza affettatione.

tr

. Tutti trè ſenza offeſa ſi partiuano. Boc.

In vna camera tutti quattro tacitamente ſi mi

ſero. Filoc.

Mà .

Ella è congiuntione diſtintiua,ò eccettiua.

e2aal
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- 2ual vincerà non so, ma inſino ad hora. Per.

Alla volte è correttiua in ſignificato di Anzi.

Nota, Lettore, che le più volte; ma quaſi

ſempre. Vil.

Mentre,

Significa tempo. (Boc.

Metrefrà le Döne erano si fatti ragionamèri.

Suole rendere ragione. (meſci.

E, mentre con la fiamma il gelo meſci.i. perchè

Se le giugne bene ſpeſſo la Che.

Mentreche la fortuna in queſta guiſa.

Ne.

Queſta particella può eſſere Congiuntione,

Prepoſitione,Pronome,e Parte riempitiua.

Quand'è Congiuntione, propriamente nie

ga, e ſi ſcriue con l'accento.

Nè gioua ad Algazare il forte vsbergo. Taſ.

Seguendo vocale, ſuole in queſto ſignificato

riceuere la D. -

Ned à Corbar robuſto il forte elmetto. Taſ.

º E,ſe pur in queſto ſentimento và per lo più

appreſſo alla congiuntione Non

º Ionà cercai nè co vergogna,nè cò fraude. Boc.

Non di meno, per accreſcere energia al par

lare,ſuole dal principio iſteſſo ripeterſi.

Nè tremmoto,nè folgore,nè vento. Taſ.

; Appreſso alla Neſi troua alle volte la Non.
n R e 3 In
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tria per queſto,ò per tal coſa perire.

In voi nè nobiltà di cuore, nè ordine, nè ſenno, l

nè arme non dimora. Filoc.

Nè parte di tè nò moſtrerò è gli occhi ladri.

Si ſuol porre alle volte in ſentimento di Et

Se gli occhi ſuoi tifur dolci,ne cari..i e cari.

onde quàto di lei parlai,ne ſcriſſi.Pet.i.e ſcriſſi.

Secondo la commune interpretatione;ma io.

direi, che ſia veramente Pronome, ſignificante

anche di lei.

Si ſuol porre per la O.

Prima ch'io troui in ciò pace, nè tregua. Pet.li.

pace,ò tregua:

Come lume di notte in alcun porto

Vide mai d'alto mar naue, ne legno. Pet. i.

naue,ò legno.

Quando è Prepoſitione và ſegnata con l'apo

ſtrofo in ſentimento di Nei così Ne'.

Ne'monti,e per le ſelue oſcure,e ſole. Caſa.

Quando è Pronome ſi ſuol porre in ſentimºn

to di 2uello, Queſto, Talcoſa, e riferiſce in .

ſomma quanto s'è detto inanzi, e và ſenz'apo

ſtrofo,e ſenza accento. -

Le Donne mi dauano si poco ſalaro, che io non

ne poteua à pena pagare i calzari. Boc. i. di quel

ſalaro. -

.2uell'innocente ne potria perire.Bem..i. po

9uando ne liberò con la ſua voce. Dan. i.noi.

Così ancoſe diceſſi parlando di Te. Ione di
ro
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rò quello, che a ragione debbo dirne; quel Ne

riferirebbe l'iſteſso Tè, come ſe detto fuſse:

Io dirò di tè quello, ch'à ragione debbo dir di tè.

Così di mè, di sè,di voi Arc. e d'ogn'altra coſa.

Alle volte in queſto ſignificato ella ſi mette »

ſol per vaghezza. Gli anni, de quali ella parea

hauerne ſeſſanta.Boc. doue la Ne è l'iſteſso,che

De quali poſto inanzi.

Quando ella poi non ha alcuno de mentio

nati ſentimenti, ſi dice parte riempitiua,la qua

le ſi ſuol porre per leggiadria, è per vſo, è per

proprietà di lingua; & all'hora ſi ſcriue ſimil

mente ſenza ſegno alcuno.

Vommeneia guiſa d'orbo ſenza lume. Pet.

Doue finalmente fi auuerta, che queſta parti

cella in ogni ſignificato, ch'ella ſi prenda, tro

uandoſi appreſso ad alcuna delle particole »

Mi,Ti,Si,Ci, Vi; le fà terminare in E, come an

co ne' Pronomi ſi notò.

Se ne riueſta il modo e mai mi ſe ne ſpoglie. Bé.

D'alcune altre coſe, che potrebbero in torno

a lei dirſi, vedaſi il Cap.degli Articoli,

Non , Nò. -

Scriuiamo Non nel corſo del parlare.

Io non ſapea da tal viſta leuarmi. Per.

Dicciamo Nò con l'accento nelle poſture, è

quando ella immediatamente ſi ripete.

- E e 4 Ecco

-
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-

Ecco io non sò dir di nò. Boc.

Non ſon mio,nò;s'io moro, il danno è voſtro. P.

Nò,nò ſe fui ne l'armi a tè conſorte. Taſ.

I Poeti alle volte eſcono per neceſsità dalla ,

prima regola,e tolgono etiandio nel corſo del

parlare la N. ſeguendo vocale.

V'è,ſe no Amor,che mai no'l laſcia vn paſſo.P.

Chè poſſo io più,ſe no'bauer l'alma triſta. Pet.

Voi perchè no alcun ſegno di pietate. Bem.

Romper no'a l'alma il penſier viuo,e forte.Bé.

Et in queſto caſo, accioche il verſo non ſi ri

tardi dalla grauità dell'accento, e ſi renda più

aſpro di quel,ch'egli è; io loderei, che la No ſi

ſegnaſſe con l'apoſtrofo.

Appreſſo al Sì ſi dice anche Nò.

C'horsi,hornò s'intendon le parole.

S'accoppia con voci negatiue in ſentimento

anche negatiuo; perchè gl'Italiani non oſſer

uano,come dicemmo nel Cap. de'Pronomi,la

maſsima de Latini, che due negationi affer

InanO e -

lViuna non curaua. Boc.

Appreſſo i verbi di temere,dubitare, ſoſpettare

ella è affermatina. -

Io temo forte, che Lidia col conſiglio, e volere

di lui queſto non faccia. Boc.i. temo,che lo farà.

In queſto eſempio ſimilmente afferma.

La qual ſapea, che da altrui, che da lei rimaſo

non era, the moglie d'Anaſtagio ſtata non foſſe
Boc.i che foſſe ſtata: Non
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Non che

Val non ſolamente.

Ogni gran coſa, non che vna piccola farei.Boc.

Alle volte ſignifica non perchè.

Non ch'Apollo mi ſia corteſe,e largo. Bem.

Non di meno.

Habbiamo Non di meno. Nien di meno. Niente

di meno. Niente meno . Nulla di meno. Nulla ,

di manco. Pure. Tutta fiata. Tuttavia. Tutta a

volta.

La prima,come migliore,vsò quaſi sépre il B.

I due fratelli, come che molta ſperanza non a

prendeſſero di queſto, non di meno ſe n'andaron

ad vna religione di frati. -

. Alle volte le prepoſe la particella Mà.

Mà non di meno ha ſempre bauuto in coſtume,

Alle volte vi frappoſe qualch'altra voce,

E, come che ti buomo nell'armi eſercitato non

ſij,non doueui di meno conoſcer quello, che a c.

Vna volta vni trè di queſte congiuntioni pur,

mon di meno,tuttauia.

Ancora ch'egli da grandiſsimo ſuo piacere,e di

letto foſſe occupato; pur non di meno tutta via-

ſoſpettaua.

Ne
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Nè pure. Nonpure.

La prima val Nè anco,la ſeconda Non ſolo.

La doglia mia nè pur mè graue in parte. Caſa.

L'acerbo Imperio ſuo non pur conſento. Caſa.

O.

Afferma vna di più coſe.

E ſpada in mano,ò lancia pigli. Boc.

Appreſſo a particola negatiua, anch'ella ,

niega. - -

Nè l'onda valmi,ò gel di queſta valle. Caſa.

Suole per neceſsità in verſo riceuere la Di

Oſefera,ad augellovn ramo ſcuote. Taſ.

Suole accompagnarſi con la parola vero ſenza
mutar ſentimento.

-,

O vero al poggio faticoſo,cº alto. Pet.

Cosìcon l'auuerbio veramente.

Inſecchia, è veramente catino. Creſc.

Onde, -

Vale per lo che, da che.

Famola fui gran tempo,onde ſouente. Per.
Può eſſere relatiuo. . -

di aei ſoſpiri, ond'io nutriua il core. Pet. i.

de'quali.

Può
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º

i

Può ſtare in luogo di relatiuo,e di antecedete.

Ben'hd,9uirino, ond'ella plori,e gema.

La Patria noſtra. Cala i. hà cagione,per la

quale &c.

Può eſſere interrogatiuo.
-

, Ond'è, ch'vn'alma fai lieta, e dolente? Bem.

spuò eſſere auerbio in sétiméto Di qual parte.

Colà la riportò,onde leuata l'hauea. Boc.

Può ſignificare Patria,Origine, Paeſe.

Si guardaſſero di mai manifeſtare ad alcuno,

onde foſſero. - - Boc.

Fuggi di Roma d Gaeta, ond'era nato. Vil.

E di neceſsità far mentione di Vgo Ciappetta,

onde ſono i Rè di Francia. Vil.

Può in tutti queſti ſenſi riceuere la D, e dirſi

Donde

Mi date quel, dond'io mai non ſon ſatio.

Può riceuerela che appreſſo,e dirſi Onde che,

come nella Congiuntione ſeguente.

Oue.

Importa alle volte diuerſità.

Oue tù credeſti queſte notte vn giouane hauere,

baueſti vn dormiglione. Boc.

Può eſſere coditionale in sétiméto di Purche.

Oue voi mi vogliate di ſpecial gratia fare. Boc.

Può ſignificare. Quando,Caſo che, Poſto che.

Che che di mè sauuegna,ouetù non babbi cer

- ta
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ta nouella della mia venuta e c.Boc. i. Quando

tù non habbi,poſto che non habbi.

Può ſupporſi per lo relatiuo Il quale.

L'alteronido,ou'io sì lieto albergo. Caſa.i. nel

quale.

Può ſupporſi per lo relatiuo,e per l'antedéte.

Ecco oue giunſe prima, e poi s'aſsiſe. Bem..i.

ecco il luogo, nel quale. -

Può in tutti queſti ſignificati riceuere la D, e

dirſi Doue

Che,perchè io non ſapea doue, nè quando. Pet.

Tanto queſta, quanto la Onde poſta di ſopra ,

poſſono riceuere la Cheappreſso, e dirſi oue che,

onde che in ſentimento di ouunque, e di 2ua

lunque luogo.

Oue che egli vada,onde che egli torni. Boc.

Perchè,

Queſta particella dee notarſi con l'accento;

altramente ſonerebbe, come Parche; e può eſſe

re interrogatiua,in ſentimento di Per qual ca

gione, Per qual riſpetto & c. doue ſi poſsono ta

cere,& eſprimere queſti nomi; e può eſſere an

co riſponſiua in ſentimento di Per ciò che, do

ſue ella anderà ſempre ſola.

Deh queſto perchè mi fai ti? Per ciò che etc. B.

E perchè cagione? Perchè ti foſti geloſo. Boc.

Può ſignificare Per cagion di che in ſentimen

to relatiuo, - Co
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giº

Cominciò è voler riſcuotere, e far quello, per

chè andato v'era. Boc..i per cagion di che era

andato.

Può ſignificare Che.

Marauigliateui voi, perchè egli le ſia in piace

re.Boc..i. che le ſia in piacere.

Può ſignificare Acciocche. -

Riſcalda il cuor, perchè più tempo auampi.

Bem..i.acciocche auampi.

Può ſignificare Benche.

Io ſpero

Farmi immortal,perchè la carne moia. Pet..i.

benche muoia.

La quale, perchè l'effetto della paſſata ſomiglia

non vi dourà perciò eſſer men cara. Boc. ,i. ben

che ſomigli. -

Precedendole l'articolo, ſignifica cauſa.

Il perchè ſi potrebbe per molte ragioni natu

rali dimoſtrare. Boc..i. la cauſa.

E dimandato da lei del perchè. Boc. i. della s

cagione -

Per ciò. Perciocche.

Imperciò. Imperciocche.

Per ciò val per queſto.

Aon ſia per ciò, Signor,chi me ne toglia. Bem.

Sonla che appreſſo ſignifica perchè, è vero

Acciocche. 2ueſto

-



442 Ortografia Italiana
gueſto perchè mi fai ti? Perciocche così ha co

mandato Meſſer e c. Boc.i.Perchè,

Alcuna volta ſi è detto Imperciò invece di

Per ciò.

Imperciò meritamente Panfilo diſſe. Boc.

Et alcuna volta imperciocche, invece di Per

ciocche. . -

Imperciocche queſto Carlo Magno fà &c-Vil.

Però. Perocche.

Imperò. Imperocche.

Però il medeſimo,che per ciò.

Non che però il mio graue duol s'allenti.Caſa.

Perocche il medeſimo,che perciocche,ò bèchè.

il quando potrebbe eſſere, qual'hor vi piace ,

perocche io non hò & c.Boci perciocche.

Nè,perocche con atti acerbi,e rei

Del mio ben pianga, e del mio piagner rida;

Porria cangiar pun'vn de penſier mci. Pet.

Alcuna volta ſi è detto imperò, é imperocche.

Imperò la ſua corteccia nutrica poco. Creſc.

Imperocche tutto vgualmente ſi cuoce. Creſc.

Poiche. Dapoiche.

Vagliono il medeſimo,

Poiche del ſuo piacer mife girgraue Pete
- Da
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Da poi che ſotto il ciel coſa non vidi. Pet.

* Alle volte ſi ſpezzano con qualche mezo.

Aà poi Gaſparro mio,che pur s'inuola. Bem.
Alle volte la Che ſi tace. -

Ma poi voſtro deſtino a voi pur vieta. Pet.

si , Pregollo , che, poi verſo Toſcana andaua, gli
piaceſſe d'eſſere in ſua compagnia. Boc.

Il Boccaccio vna fiata frappoſe la Da è poiche.

E da che,diauol,ſia noi poi, da che ſia vecchie.

Il Petrarca tacque vna volta il Poi.

Con lei foſſi io,da che ſi parte il ſole.

Poſciache.

Il medeſimo che poiche.

r Poſciache troppo al fido amico ingrato. Pet.

º Alle volte ſi tace la Che.
ti Affermando ciaſcuno di coſtoro amarla molto,

º poſcia hauean fatto quello, che loro hauea im

poſto.Boc.

º il

lº

ſtº

, Prima che .

Si dà al congiuntiuo, & alcuna volta al di

º moſtratiuo ſecondo il coſtume de Latini, si

come Anziche, è Auantiche.

Non vi ſconſolate, prima che biſogni. Boc.

AVèſtanchezza,nè ſonno,e pria che rendi Pet,

- - Pur
º

-

-
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Purche.

E conditionale. -

Purche il cor di lagrime trabbocchi, 3

Altro non cerco. Bem.

Pure.

può eſſere Congiuntione, Auuerbio,e Parte º

riempitiua. -

Quand'è Congiuntione, può ſignificare Nè

anco. Non dimeno,Non ſolamente, o vero, Poſtº

che, guantunque,Sol che

Le biade ancora abbondantemente erano, ſen

za eſsere non che raccolte,mà pur ſegate. Boc i.

mà nè anco ſegate.

guantunque la materia della mia ſeguente º
nouella ſia in parte mè che honeſta;ve la pur dirò.

Boc..i. non di meno ve la dirò.

Non pur ardo & c. mà inceneriſco, Bem i.

non ſolamente ardo.

o pur tal horti moſtra un picciol ſegno. Bem.

• 1- O VCIO •

Ma, ſe pure auueniſſe, che Iddio la uoſtra ben

diſpoſta anima chiamaſſe i sè. Boc i poſtoche

se pure baueſſe ſaputo,il farſi conoſcere le mon:

tata poco. Boc, i quantunque -

signor mio è l'hor,pur ch'io la mirifà &t Bº.

i ſolamente ch'io la miri. Quan:
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Quando ella è Auuerbio, può ſignificare anco

ra,e finalmente.

Viſta, che contra'l ſol pur ſi difende,Pet.i.anco

ra ſi difende.

Addunq;m'hai ti pur in sù'l fiorire, -

Morendo ſenza mè, frate, laſciato i.. mi hai

finalmente laſciato. -

Quando poi non ſe le può accommodare ſi

gnificato alcuno, ella ſi dirà parte riempitiua.

poſta per vaghezza,ò proprietà di lingua, o per

giugnere,com'altri vogliono,maggior forza al

parlare come. -

La coſa andò pur cosi. Boc.

Il giouane, ancorche da grandiſsimo ſuo piace

re foſſe occupato, pur non di meno tutta via ſo

ſpettaua. Boc.

gual'hora.

Val quando,ò ogni volta che. Co'l dimoſttati

uo,ò congiuntiuo.

. Qual'hora gli altri attendere non vi poteſſero,

Boc.i quando.

i Venga qual'hor gli piace. Boc.i, ogni volta a

che li piace.

42uando.

“E propriamente Auuerbio di tempo, non di
- - F f mº



iº

l

|

446 Ortografia Italiana

meno, perchè fa officio di congiungere la met

to, come di tante altre hò fatto, anco frà le a

Congiuntioni. (Pet.

guid'era in parte altr'huò da quel ch'io ſono.

Può eſſere interrogatiua.

guand'hebbe più tal moſtro humana vita? Bé.

può eſſere conditionale in ſentimento di ſe.

uiao queſto,ch'io dico,vi piaccia facciloB

Ripetita vale hora.
2uand'à piè,quando è cauallo. Boc.

Con l'articolo ſi fa nome.

sarei contento di ſapere il quando- Pet,

Se.

Ella è propriamente conditione.

Niuno di voi ſia ardito di toccarmi, ſe io obe
diente vi ſono. Boc.

Può ſignificare benche,così perchè, poiche.

si dipoſe ſe morir ne doueſſe,di parlare eſſº ſteſ

ſo.Boc,i benche ne doueſſe morire

Se Dio m'aiuti, io non t'haurei mai creduto.

Boc.i.così Iddio m'aiuti.

E,ſe di voi ſon priuo,

Vià men d'ogni ſuentura altra mi duole. Pet.

.i perchè ſon priuo di voi.

Mal per noi quella beltà ſi vide,
Se viua, e morta ne doueator pace. Pet. i.

poiche ne doueator pace:

Può
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Può eſſere dubitatiua.

A cui non sò,s'al mondo mai par viſſe. Pet.

Può eſſere deprecatiua.

Maddonna,ſe Iddio vi aiuti, annodateuila e

cuffia. Boc,

Può hauere ſentimento di Si ſegno di paſſio

Ile,COme, -

Se gli moſtrò la via.i.ſi moſtrò la via d quello.

Può eſſer Verbo con l'apoſtrofo di queſta ma

niera.ſe per ſei.

Ma tù chì ſe', che di noi domandaſti? Dan.

Può eſſere Pronome con l'accento così Sè,co

me nel Cap.de'Pronomi s'è veduto.

Può eſſere finalmente parte riempitiua, che ,

ſerua ſol per ornamento.

Non sò ſe a voi quello ſe ne parrà; ch'à mè ne

pare. Boc.

Si troua qualche volta in verſo con la D ſed,

come ched,ed,ned, od.

Sed io deſio ſol di voi ſe ruire. Dan.

Alle volte in verſo ſoſtiene la ſua vocale,tutto

che non habbia accento. -

Punge,ſe ode ſquilla di lontano. Dan.

Alle volte ſi tacque da gli Antichi.

ſolamente quel modo.

Foſſ diſciolto,io prenderei baldanza. Pet.i.ſe

foſſe diſciolto quel nodo.

F f 2 Se
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Se bene.

val quantunque col dimoſtratiuo.

Se bé pare, che ricuoprono il loro errore. Cau.

Se non,

Val fuor che.

Ne di Lucretia mi merauigliai,

Se non come morir le biſognaſſe. Pet.

s Alle volte ſe le giugne vn'altra Se appreſſo nel

medeſimo ſignificato.

E nota, s'egli ha trà Criſtiani al ſuo tempo

nullo Re,ſe non ſe quello di Francia. Vil.

; Alle volte quella Se è dubitatiua in ſentimen

to di forſe,ò eccetto ſe.

Se non ſe alquanti,c'hanno in odio il ſole. Pet.

Si.

Queſta particella ſegnata con l'accento, val

cosi, certo, in fin che, non di meno.

Ma si era auaro, che di ſua volontà non l'ha

urebbe mai fatto. Boc.i.così auaro.

Se tù foſsi ſtato vno di quegli, che'l poſero in

croce, hauendo la contritione,ch'io ti veggio baue

re;sì ti perdonerebbe egli. Paſs.i certo ti perdo

nerebbe.

- Hò
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Hò meſſo il capo ſotto, nè mai hô hauuto ardire

di trarlo fuori, sì è ſtato di chiaro. Boc. i. in fin

che,doue quel sì è certamente accortato da ſin,

d ſino.

S'io credo, che la mia Donna alcuna ſua ventura

procacci,ella il fa;e s'io no'l credo, sì il fà. Boc.i.

non di meno il fà, ancora,pure il fà.

Replicata val tanto, quanto;ò vero così, come.

Queſto Rè Ruberto fù il più ſauio Re, che foſſe

trà Criſtiani,si di ſenno naturale, si di ſcienza.Vil.

i.tanto di ſenno,quanto &c.

Si per lo meſtier noſtro, e sì per volontà, c'hanno

di rubarci. Boc.i.così per lo meſtier.come &c.

Precedédole la E,ſuole eſsere parte riepitiua.

E sì;non ſei ti homai fanciullo. Boc.

Quando ella và ſenz'accento, può eſsere Pro

nome,come nel Cap.de'Pronomi.E prepoſta a

al verbo,ò è ſegno di paſſione,come

Per le coſe,ch'à piè ſi leggeranno. Boce

O è parte riempitiua,come

Non ſapendo i Franceſchi ciò che ſi voleſſe di

re Cepparello. - Boce

Si come,

Il medeſimo, che come. -

Sì come egli ha voluto,io medeſimo te'l ſon ve

nuto d ſignificare, Boca

Suole eſsere relatiuo di così,

F f 3 Si



-

- -

45o Ortografia Italiana

si come l'Aurora ſuole apparire, così Nicºſtrato
s'è leuato, Boce

Si veramente.

Significa ma con patto. -

Paganin diſſe, che gli piaceuasi ueramète ch'e-

gli nò la doueſſe contralſuo piacare baciare Boc.

Tutto che.

val benche,quaſiche col dimoſtratiuo

Addimandò, chì ei fuſe, tuttoche bene il cono

ſceſſe.Boc.i.benche.

cosi dicendo fù tuttoche tornato a caſa. Bocci,

quaſiche, poco men che.

C A P. , VI II.

- Delle Interiettioni.

I 'Interiettioni eſprimono le paſſioni dell'-

animo; e ſon poche; non perchè ſiano

poche le noſtre paſsioni, mà perchè ogn'vna »

può ſeruire à diuerſi affetti.

Ah. Ahi.

Queſte poſſono eſſere ambidue ſegno
D'al- -



i -,---–

Libro Secondo, 45 I

D'allegrezza, e di dolore.

Ahi ch'egli ha vinto certo. allegrezza.

Ah mio nobil teſoro. - dolore. A

Di deſiderare.e ſchifare.

Ab s'io t'haueſsi. deſiderio.

Ah vergogna. ſchifiltà.

Di riprendere, 8 eſſortare.

Ah ſecol duro,ah trallignato ſeme, riprendere.

Ah buon piccino. eſſortatione.

Di ſdegno, e di pregare.

Ah,briccon,pur lo faceſti ? ſdegno.

Ah mercè per Dio. preghiera.

Di beffare e ridere replicato. Ah ah ah.

Deh.

Può eſſer ſegno.

Di dolore.

Deh perchè ſi repente ogni valore,

Ogni bellezza inſieme hai ſparſa al vºto? Bem.

Di deſiderio.

Deh chè non mena il ſole homai quel giorno. Bé.

Di pregare.

Deh non mi laſciar qui più lungo ſpatio. Bem.

Di ripulzare. - (Boc.

Deh andate, andate,oh fino i preti così fatte coſe?

Di diterminare.

Deh perchè non prendo io del piacere, quand'io

ne poſſo hauere? Boc.

Ff 4 Può
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Può eſſere dehortatiua.

Deb perchè vai,deh perchè non t'arreſti? Dan.

Eh. Ehi.

Poſſono eſſere prohibitiue,e dehortatiue.

Eh non dite queſte coſe,eh non fate.

Ammiratiue.

Eh fù poſſibil queſto?

Riprenſiue.
Eh, Meſſere,chè è ciò,che voi fate? Boc.

O, Oh.

Queſte poſſono accommodarſi più d'ogn'altra

à diuerſiſsimi affetti,come

D'allegrezza. (mia.Boc.

o Calandrin mio dolce, cuor del corpo mio, anima

Di dolore.

o quàti gran palagi,ò quate memorabili ſchiatte

ſi videro ſenza ſucceſſor debito rimanere. Boc.

D'eſclamatione.

o incoſtanza dell'humane coſe,'ò vanagloria del

l'humane pompe.

D'inuocatione,

0 Muſa,tù,che di caduchi allori

Di compaſsione.

O Niobe con che occhi dolenti vedeuo io tè, Dan.

D'irriſione .

0he

-- - - -

-

- - A
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ob sì,ch'io sò, che ti ſei vn'aſsiderato. Boc.

Di gridare geminata. (0h. Boc.

Fattoſi alquanto a quelle grù più vicino,gridò:oh

Di marauiglia.

C ſue belle diuiſe,

. Come m'hauete pien di merauiglia. Bemi

- Di reminiſcenza. (Dan,

Oh,diſſe lui, non ſei ti Odiriſi, L'honor d'Agubio?

Di corteſia.

O Antonio ti ſie il benvenuto. Boc.

Di ſdegno. -

O s'io lo poteſsi hauer nelle mani. Boc.

Di curioſità.

Oh come ſi chiamano ?

Di deſiderio.

Oh s'io l'haueſi.

Di riprendere,e ſgridare.

Ite ſuperbi, oh miſeri Criſtiani,

Conſumando l'un l'altro, e non vi caglia,

Che'l ſepolcro di Criſto è in man di cani .

Et in diuerſe altre maniere poſiiam ſeruirci

di queſta particella, la quale, come che ſi troui

indifferentemente ſcritta, e con l'aſpiratione,e »

ſenza;non è però, che l'aſpiratione non le dia ,

vn poco di maggior polſo, 8 alle volte non ,

l'alteri alquanto la ſignificatione , come in

queſt'vltimo eſempio quell'H par,che vi giun

º gavn certo che di diſprezzo, e di generoſo

ſdegno.
Qi,
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Oi. Obi.

Oimè. Ohimè.

Sono tutte ſegno di dolore.

Ohi sè doléte,che'l porco l'era ſtato inuolato. Boc. •

Ohimè'l bel viſo,ohimè'l ſoaue ſguardo;

Ohime'l leggiadro portamento altero. Pet.

Et auuertaſi, che ſi dice Ohimè con la O, nom ,

Ahimè con la A da Migliori.

C A P. I X.

Del Participio, e del Supino.

I Participijappò noi ſon trè, l'wno terminato

in Ante,ò vero in Ente del Preſente, 8 Im

perfetto attiui, come Battezante, Ridente chi

batteza,ò battezaua:ride,ò ridea.

L'altro del Futuro anche attiuo terminato

in Ro,come futuro, venturo che ſarà, verrà.

Il terzo del Perfetto, e Piuccheperfetto paſ

ſiui, il quale, naſcendo dal Supino, haurà

tante terminationi,quante il Supino iſteſſo. E,

perchè non è neceſſario nella noſtra lingua far

diſtintione rigoroſa frà queſte due parti, quin

di le tratterò ambidue inſieme.

Il Participio del Preſente non è molto in vſo

appò

---
---
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appò i Moderni, e ſi oſſerua più volentieri in

verſo,che in proſa.

Pianſe la ribellante ſua famiglia. Pet.

In guiſa pur d'huom grande, e non curate. Taſ.

Mà chi maggiormente ſe ne compiaceſſe,fù

il Boc, che ſouente diſse caminanti, opinanti,

ignorante, diſianti, medicanti, oſante, filoſofanti,

indigenti, morente, caricanti,colente, veggente, te

ſtificanti gridante ſedenti,ſagliente & c.

Vi ſia non altrimenti che a caminanti vna ,

montagna aſpra.

E come che queſti, così variamente opinanti,

non moriſſero tutti, non per ciò tutti campauano.

Della quale ti hoggi, ignorante la verità,ti ſei

tanto doluto.

Il Participio del Futuro è molto meno vſa

to;nè credo che facilmente ſi troueranno altre

che queſte trè voci Futuro, Venturo,e Redituro,

che poſe il Boc.nella Fiam.

Laodomia preſe tanta fermezza del non reditu

ro Proteſilao. -

Nel Participio del Preterito è d'auuertire.

Prima, che ne verbi del primo, e quarto or

dine egli naſce dall'Infinito in Are, & Ire, mu

tando l'Vltima ſillaba Re in To, come Cantare,

Cantato; Vdire,Vdito.

Dal primo ſi toglie Fare, che giugne vna T

di più, e forma fatto.

Dal quarto Benedire fà benedetto. Dire detto,

Ferire
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Ferire ferito,e feruto.Sepellire ſepellito,e ſepolto. -

Venire fà venuto. Così i compoſti Conuenire »

conuenuto. Prouenire prouenuto & c.Offerto non

vien da Offerire, ma dal ſuo antico Offerere.

Ne'verbi del ſecondo ordine ſi mutano le ,

due ſillabe Ere in Vto, come Cadere caduto.

Douere douuto.

Rimanere però fà rimaſo. Solere ſolito.

Vedere veduto, e nel verſo anco viſto.

Ne verbi del terzo ordine è tanta varietà,

che non ſe ne può aſſegnare regola certa, fuor

che di queſti pochi, i quali dell'iſteſſa maniera

che quei del ſecondo;pigliano la terminatione

in Vto. Aſſoluere,battere,beuere, conoſcere, crede

re,creſcere, empiere, nuocere perdere,piouere,pre

mere,rendere teſſere,tondere, vendere, i quali fan

no Aſſoluto, battuto & c.

Concedere fà conceduto in p.conceſſo in u. Così

Succedere ſucceduto in p. ſucceſſo in u. Mà

Procedere proceduto ſolamente.

Perdere fà perduto, non perſo. (chi.

ſtendere renduto, non reſo appò gli Anti
Viuere viuuto,e viſo, 8 anco viſſuto ap

pò i Moderni.

Il verbo ſoſtantiuo fà dato, & appreſso gli

Antichi ancoſuto, il quale ſi oſſerua etiandio

da alcuni Moderni,

Auuer
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Auuertimenti.

- Primo.

º

In molti verbi in vece di queſto Participio,

è Supino,ſuole pigliarſi la prima voce del Pre

ſente dimoſtratiuo,come ſono

Cerco per cercato. Concio per conciato. Così

Acconcio, e racconcio. Confeſſo per confeſſato.

Deſto per deſtato. Dimentico per dimèticato.

Domo per domato. Guaſto per guaſtato.

Lacero per lacerato. Logoro per logorato.

Macero per macerato. Moſtro per moſtrato.

Mozzo per mozzato Peſto per peſtato.

Preſto per preſtato. Priuo per priuato.

Scemo per ſcemato. Sceuero per ſceuerato.

sgåbro per ſgombrato. Stanco per ſtancato.

Tocco per toccato. Tronco per troncato.

Vendico per vendicato. Vſo per vſato.

Mercando hai poco men cerco,e girato. Bem.

Come m'hd concio il foco. Pet.

Diſcinta,e ſcalza, e deſto hauea'l carbone. Per.

Che, penſando a colei che'l cor m'ha lacero.Pet.

Se la via di curar gl'infermi hai moſtro. Bem.

Ranieri ben ti ſei oltre miſura vendico. Boc.

-

secondo

Molti nomi poſſono naſcere da queſto Supi

no,e dalla prima voce,comè Co



458 Ortografia Italiana

;
º

Conoſcimento dalla prima voce conoſco, e

Cognitione dal Supino cognitum. Così

Cocitura , c COttttra. -

Componimento, e compoſitione.

Conducitore, e conduttiere.

Conſeruamento, e conſeruatione.

Conſumamento, e conſumatione.

Correggitore, C correttore,

Difenditore. e difenſo, e .

Dipignitore, e dipintore.

Diſtruggimento, e diſtruttiene.

Eſponitore, & eſpoſitore.

Pacitore, e fattore:

Pingimento, e fintione.

Leggitore, e lettore,

Mouftore, e 7920torea

Maſcimento, e natiuità.

Poſſeditore, e poſſeſſore.

Producitrice, e produttrice.

Reggitore, e rettore,

sodducitore, e ſodduttore.

Vcciditore, & vcciſore & c.

E come che ſiano ſempre ſtati in maggior

vſo i formati dal Supino; i Moderni tuttavia ,

par,che comincino a delettarſi vn poco più di

quelli che naſcono dalla prima voce; e dicono

più volentieri facitore, che fattore; naſcimento,

che natiuità & c. particolarmente in proſa, che

per li verſi ſono più acconci quei del Srpino,

come nel ſuo Cap, Ter

-
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- Terzo.

Queſti Participij,ò Supini,retti però da ver

bi di eſſere, è d'Aauere eſpliciti, d impliciti,

poſsono concordare, e non concordare co'1

nome,che da loro ſi regge.

Gli eſsempi del primo modo, quando con

cordano.

Signorgra coſe in picciol tempo hai fatte. Taſ.

Del tuo valor chiare nouelle hai ſparte. Taſ.

Le piagge,e l'onda di lor ſangue ha miſta. Taf.

Gli eſſempi del ſecondo modo, quando non

concordano.

Se la via di curar gl'infermi hai moſtro.

Dirò de l'altre coſe, ch'io v'hò ſcorto. Inf.

Che più dal figliuolo nºi le ſarebbe dato noia.B.

Ne' quali eſſenpi i verbi d'eſſere, e d'hauere

ſono ſtati eſpliciti.Ne ſeguenti ſono impliciti.

Cercato ogni coſa ſe ne tornò in Palermo. Boc.

i.hauendo cercato;ò vero eſsendo ſtata cercata

ogni coſa.

La quale tſanza le Donne, poſpoſta la Donne

ſca pietà, haueano ottimamente appreſo. Boc. i.

hauendo poſpoſta la pietà &c.

Alle volte ſi trouano concordati con qualche ,

aſprezza,come in queſto eſſenpio del Taſ.

Io ſon Clorinda diſſe;hai forſe inteſa.

Tal'hornomarmi.

IDo
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Doue,perchè il Mi non ſi regge(comeche vi

ſi potrebbe anche accommodare) dal partici

pio inteſa,ma dall'infinito nomare, e cade ſotto

il ſuo accento;il participio reſta aſſoluto,quin

di douea terminare in O, ſenza concordare.

Cesì anche il Boc.concordò,tutto che non

doueſse, quand'ei diſse: Si come colei, alla quale

d guiſa di ſorda e mutola, era con uemuta viuere

Perchè quel Supino con menuta ſtà non comeag

giunto,mà in ſentimento di neutro, come radi

ce di quel terzo caſo alla quale Onde,ſi come »

tutti gli altri neutri, douea terminarſi in 0

Mà,perchè feprecedere il caſo, non gli parue »

ſconcio il dire: Alla quale era comuenuta; che,ſe

egli fuſse ſeguito, forſe non haurebbe detto:

Era conuenuta a lei viuere. E queſto è il giudi

rio, che ſi richiede in sì fatte oſseruationi, che

hanno del particolare. Perchè tal coſa diſpoſta

in vn modo par,che ſtia bene,che,altramente »

rordinandola, ſi può rédere aſpra e diſpiaceuo

le.Simile è queſto eſsepio; Quella ingiuria, che

in fino a qui paruta mi è che ti m'habbi fatta,ha

uendoſi à dire paruto. In queſti altri concorda

con più aſprezza perchè i participiº precedo

no. Hauendo ella fatti cuocere due graſsi cappo

ni. Hauea fatta leſſare la carne; perchè i cappo

ni, e la carne ſi reggono da gl'infiniti, non da'

participi:

Alle volte concorda co Genitiui,douendo ſi

accordare col patiente. Aſ

i
i

,

v

-
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i Aſſai di buoni coſtumi, e di buone coſe hauea

º appreſe.

0 Fatti accender de'torchi, Hauédo altroue più

i regolatamente detto. Fatto accender de lumi.

Vn'altra volta fè queſto participio feminile

, ſenza niuno appoggio.

! Tù hai ſpento il lume, perchè io non ti troui;mà

tù l'hai fallita. Intendendoui forſe queſta aſtutia,

queſta malitia &c. , A

Nel Filoc. vſa queſto participio in ſignifica

tione attiua, dicendo.0 giouane Donna lunga

mente per lo mondo errata,

Così poteua dire andata, partita, tornata,ve- -

nuta, paſſata,e ſimili verbi di moto.

Vſano anche gl'Italiani è coſtume de Latini.

gli Ablatiui,che dicono aſsoluti, i quali non ,

ſon retti dal verbo, che compie il parlare,ne'

Participi del Preſente, e del Perfetto,

Queſti cinq;Trionfi in terra giuſo -

Hauem veduti,e ala fine il ſeſto,

Dio permettente,vederem là ſuſo. Pet,

Venuti meno i noſtri ragionamenti, ciaſcuna ſi

l parti, Fiam,

º Poiche,ſecaro mè di tale inganno,

- Fece di dolce sè ſpietato legno.

-

)



462 Ortografia Italiana

l

C A P. X,

Del Gerundio.

L Gerundio ſi forma dalla terza perſona ,

ſingolare del Preſente dimoſtratiuo, con ,

giugnerui queſte lettere N DO come canta can

tando,paſce paſcendo & c.

E cantando e ballando al ſuon languiſco.

Itepaſcendo fiori, berbette,e frondi.

Eſce di queſta regola il verbo ſoſtantiuo, che

fà eſſendo, 8 appò gli Antichi, 8 i Poeti anco

ſendo,e'l verbo di fare, dal quale habbiamo fa

cendo,non fando.

Il Gerundio eſclude per lo più qualche parti.

cola, come A,Con, In, Mentre, 2uando & c.

E i can dormendo ſtànoſi.i.ſtanno a dormire.

E cercovn tigre humiliar piangendo i con

piangere.

Menado vn giorno gli agni appreſſo vn fiume.
-1, mentre Imethall 2 e

Che, penſando a colei, che'l cor m'ha lacero.

.i. quando penſo.

Oue ancor ripenſando, agghiaccio, 3 ardo.i.

in penſare.

Si troua qualche volta, ſecondo il coſtume de'

Prouenzali,ancora con la In eſpreſsa.

Durò molt'anni in aſpettando vn giorno. Pet
- Da
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zia terra al Cielo in contemplando io paſſo.

E in contemplando le ſupreme rote.

Molte volte il Gerundio ſi tace, come

Meſſo le tauole ſotto i viuaci arbori. Boc..i.

hauendo meſso.

Fatti in sù l'herba diſtendere i tappeti. Boc.

.i, hauendo & c.

Dunq; priuo di ſpeme, e di conforto,

Degg'io l'orme cercar di fera errante? Pre

ti..i. eſſendo priuo.

Il che gli auuiene più ſpeſſo (in verſo però)

: nelle parti del corpo qualificate da qualche

º aggiunto.

Onde al fuggir fù tardo, -

Già catenato il piè, traffitto il fianco. Preti

.i. hauendo il piè catenato,e'l fianco trafitto.

Si può vſare anche in altre materie, onde il

Preti

Molle il ſuol chiaro il rio, verde la ſponda.

Nel qual modo di parlare auuertaſi,che l'ag

giunto dee concordarco'l tutto, non con la

parte; ma, mettendouiſi eſpreſſamente il Ge

rundio,biſogna per l'oppoſto concordar con ,

la parte.L'eſempio del Preti.

staſsi tra queſte piante in riua al lago

Ninfa bella, e leggiadra,

m Più bionda il crin,più vezzoſetta il guardo,

Ch'altra foſſe già mai.

Doue Bionda, e Vezzoſetta accorda con Nin

Gg 2 fa,- --
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fa,ch'è il tutto, ma, mettendoui il Gerundio,

biſognerebbe accordare col Crine,e co'l Guar

do,che ſon le parti, di queſta maniera.

Hauendo più biondo il crin, più vezzoſetto il

guardo.

Si troua il Gerundio in ſignificatione paſſi

ua, come l'Vſano qualche volta anche i Latini.

Gli eſempi del Petr.

Che le piaghe altrui,

Guſtando,affligge più, che non conforta i con

eſſere guſtato,

Mon è si duro cor, che lagrimando,

Pregando,amando tal'hor non ſi moua i. eſ

ſendo pregato,amato &c.

I L F I N E

Del Secondo Libro.

gi, ºi gigº.

LI
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Ll BR O TERZO.

Dello Stile.

9. O ſtile né è altro, a noſtro propo

ſito,che'l metodo, e la forma del

lo ſcritere;il quale, ſi come nelle

coſe naturali auuiene,dee cófor

marſi,per quanto ſia poſſibile,cò

la materia, che ſi tratta.Onde.

Se la materia è graue,lo ſtile ſarà graue.

Se la materia è lieue, lo ſtile ſarà anch'egli

liene;

Se la materia mezana,lo ſtile anco mezano.

Le materie vehementi,8 aſpre ſi trattano al

tresi con lo ſtile aſpro,e vehemente.

Le materie allegre con ſtile allegro.

Le meſte con meſto. E così delle veloci,delle

tarde,e l'altre.

Materie graui ſi dicono quelle, nelle quali ſi

tratta di coſe alte,e ſublimi, come di Dio, de »

gli Angeli,de'cieli,de gli elementi, della natu

ra,de' ſuoi prodigi, del Principi, de Dominij,

delle loro impreſe, e ſimili. Tali ſono i doddici

Libri dell'Eneide di Virgilio.
-

Materie lieui ſon quelle, nelle quali ſi tratta

di coſe baſſe,e vili,come ſono le diece Egloghe

del medeſimo;oue ſi diſcorre di capre, di paſto

- G g 3 ri,

l
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ri, d'armenti, di ſampogne, e si fatte coſe infi

me,e baſle. -

Materie mezane ſon quelle, nelle quali ſi trat

ta di coſe nè molto alte,nè troppo baſſe,ò vero

in cui artiſicioſamente ſi vanno l'Vne con l'al

tre temperando,come ſono i quattro libri del

la Georgica dell'iſteſſo,oue, ſe pur ſi diſcorre ,

d'aratri, di culciuare i campi, di piantar'arbori,

e ſimili coſe baſſe, non di meno vengono con

temperate,e ſolleuate inſieme da diſcorſi, ch'e-

gli fa delle ſtagioni,de'tempi, de ſegni celeſti,

&c.che ſono pur materia graue.

Aſpre ſi dicono quelle, che ſi fanno cd aſprez

za,come ſono i combattimenti, le tempeſte,le ,

minacce, i rimprouerij,le riprenſioni, e ſimili.

Veloci ſi dicono quelle, che ſi fanno con pre

ſtezza, come il correre, il fuggire, l'Vnirſi per

ſoccorrere all'improuiſo,e fimili.

Le tarde,l'allegre,le meſte &c. ſon già mate

rie note. - -

E,perchè, sì come la diuerſità delle materie

ſi prende dalla diuerſità delle coſe; così la va

rietà dello ſtile ſi toglie principalmente dalla ,

verietà delle parole,de membri, de periodi,e »

delle figure, per ciò biſogna di tutti queſti di

realmen breuiſſimamente qualche coſa.

CA P.
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C A P. I.

Delle parole.

olsediniſioni ſi fanno dagli altri delle
M parole, ma io non porrò, ſe non quelle,

che ſono a mio propoſito.

Diuiſione Prima.

Le parole d ſaran proprie,ò traſlate; proprie

fon quelle, che ſi pigliano in ſentimento, che è

Ior commune appreſſo qualche natione, come

appò noi l'agnello per l'agnello, il fuoco per lo

fuoco &c.

Traſlate ſon quelle, le quali dalla propria ſi

gnificatione ſi traſportano artificioſamente in

altro ſignificato,come ſe per lo fuoco intendeſ

ſimo amore, per l'Agnello Criſto. Le traſlate co

uengono a materie graui: e di queſte trattere

mo nel quarto Capo. Le proprie couégono al

la forma della Chiarezza, della Purità, della Fa

ciltà &c.Auuertaſi però, che l'applicatione, che

noi faremo sì delle parole, come de'membri,e

de' periodi alle materie; s'intende per lo più;

non che così ſempre inuiolabilmente debbia -

oſſeruarſi,

Gg 4 Di



468 Ortografia Italiana.
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si -

Diuiſione Seconda.

Le parole è ſon piene, è tenui, è mediocri

piene ſon quelle, nelle quali ſon frequenti trà

le vocali la A,e la O; trà le conſonanti le liqui

de L M N R,e la S,e la Z.

Tenui ſon quelle, nelle quali frà le vocali ſon

frequenti la I,e la V; fra le conſonanti le mute »

B D P.2 T. a

Mezane ſon quelle, nelle quali frà le vocali è

º frequente la E, frà le conſonanti tutte l'altre;ò

vero nelle quali ſon temperate le più con le me

no conſonanti.

Le parole piene conuengono a materie gra

ui,le tenui a materie baſſe,le mediocri alle »

ImCZanca

Diuiſione Terza.

Le parole è ſono ſcelte da più ſcelti Autto.

ri,ò ſon tolte da mezo il volgo, è ſono in vſo

frequente de più ciuili. Le prime ſon tenute ,

graui, e conuenienti a materie alte: le ſeconde

baſſe,e conuenienti à materie infime; le terze »

mediocri, che conuengono è materie mezane.

Diui
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Diuiſione guarta.

Le parole è ſon di ſuono aſpro,ò mite;aſpre

ſon quelle, che abbondano di conſonanti,e par

ticolarmente di LRS Z. Miti ſon quelle, che

abbondano di vocali, è di conſonanti di poco

ſpirito,come ſono le mute B D P.2T.

Queſte ſon conuenientià materie, che ſi trat

tano ſenza aſprezza, come la miglior parte de'

componimenti Lirici , e particolarmente gli

amoroſi, le deſcrittioni de luoghi, de'tempi

piaceuoli & anco le materie meſte, -

Quelle conuengono a materie, che ſi maneg

giano con rigore, e maeſtà,come ſono per lo

più i poemi heroici, le riprenſioni, i rimproue

ri,e ſimili.

Diuiſione 2uinta,

Le parole,ò ſono di pronuntia lunga, come s

Rimbomba, Cantaua;ò brieue,come Catano,Suo

mano.Le lunghe ſono atte per le materie graui,

tarde,e meſte, le brieui per le materie lieui, al

legre,e preſte.

Diuiſione Seſta.

Le parole, è ſon di molte, è di poche ſillabe,

come Fortiſsimo, Forte; Egregio, Buono;le prime

ſon
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ſon conuenienti à materie magnifiche, 8 alle

gre;le ſeconde à materie meſte,e graui.

Diuiſione Settima.

Le parole, è ſono antiche,ò nuoue, è ordi

narie; le antiche ſon molto atte per gli Epita

fij,per gli Elogij, e di paſſo in paſſo ne'Poemi

heroici;le nuoue conuengono altresì a Poemi

heroici,all'orationi, & ad ogn'altra materia ,

che habbia del grande, e ſia tirata in lungo ;

l'ordinarie ſono di materie ordinarie.

C A P. I I.

De Membri.

Diuiſione Prima.

I Membri è ſon lunghi,ò ſon brieui;ſe lunghi,

ritengono il nome commune di Membri;ſe

brieui,ſi chiamano Inciſi, perchè incidono, e ,

troncano in vn certo modo il parlare. Gl'Inci

ſi ſono idonei nelle materie doloroſe, e nelle ,

eſclamationi, nelle materie iraconde, e riſſoſe,

nelle villanie, nelle materie graui, e nelle mara

uiglie. Gli eſempi.

Delle materie doloroſe,e dell'eſclamationi.

Addunque io ſaluo,

Son per le tue ferite ? Addunque io viuo?
Per

--
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Per la tua morte ? è miſerabil vita,

O ſconſolato eſsiglio? Hor queſto e'l colpo,

Ch'al cor m'è giunto.

Delle materie iraconde, e riſſoſe

- Chè voi, ch'io ami in tè? Quel tuo bel ceffo?

.2uella ſuccida barba?ille orecchie caprigne?

O ſciagurata d mè queſto? A tè queſto.

A mè ribalda è A tè caprone,

Delle villanie.

O villano indiſcreto, ci importuno.

, Mez'buomo,meza capra,e tutta beſtia,

a Carogna fracidiſsima & c.

elle materie graui.

Vdite quel, ch'io vi dico,e i miei detti auuerti

ipue con ambi ſi ſtarà parimente, e'l fato in

pelle marauiglie.

i s'Amor non è, che dunque è quel ch'io ſento?

- E s'egli è amor, per Dio? che coſa, e quale ?

Se buona,ond'è l'effetto aſpro,e mortale?

Seria,ond'è sì dolce ogni tormento ? 23 c.

I membri lunghi conuengono alle materie »

magnifiche,come

Poſtia ube di Laurento in sù la rocca

Fè Tnrno inalberar di guerra il ſegno.Es

L'armi canto, e'l valor del grand'Eroe,

Che pria di Troia per deſtino a liti

D'Italia, e di Lauinio errando venne, c.

---------- --- ---=--- --- ---=

- Diui
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Diuiſione Seconda,

I membri è ſon puri,e ſemplicemente diretti

nel ſentimento,come

Dritto è ben, che ti pianga, e che ſoſpiri.

Non vò più cantar, com'io ſolea.

O ſi ſoſpendono con qualche participio ſolo,

è con qualche gerundio ſolo,ò con ambidue -.

Gli eſſempi .

Del participio ſolo.

E,leuata sù l'ali de ſoſpiri,

Fà in quell'alta beltà nido,e ſoggiorno.

Del gerundio ſolo.

L'anima,errando a due begli occhi intorno,

Contempla il bel del Cielo in breui giri.

D'ambidue. »

Se non che da begli occhi arſo,e conquiſo,

Ripenſando d le piaghe,al focomio,

Sò, che non ha tormenti il Paradiſo.

I puri ſon di materie meſte,veheméti, e graui;

I ſoſpeſi di materie magnifiche.

Diuiſione Terza.

I membri è s'auuicinano qualche poco al

ritmo del verſo,come

Il bianco non è roſſo, ma pur vicino al roſſo,

di rubicondo color ſi ſouraueſte,

-
O vero
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O vero ne ſono affatto lontani,come

Ma chè ſottil conſiglio ? ſe i ſuoi propri meriti

il meritauano,e la volontà di Dio gli hauea diſpo

ſti nella ſua elettione, &c.

I primi ſon di materie leggiadre, é allegre.

I ſecondi d'ogn'altro ſoggetto.

- Diuiſione guarta.

I membri è ſon retti, cioè diſpoſti nelle pa

role ſenza Hiperbato; mà in quel modo,che ri

chiede il parlare ordinario; o vero ſono hiper

baticamente ordinati con le parole intrecciate

fuor della commune.

Gli eſempi d'ambidue,il primo con l'Hiper

bato, il ſecondo ſenza Hiperbato,

Non di laſciuo Amor prouoi martiri.

Non prouoi martiri d'Amor laſci uo.

Del mio ſeruaggio ho per mercede il danno .

Hò'l danno per mercede del mio ſeruaggio.

Deh gli ſtudi volgete,e gli occhi voſtri .

A queſt'alta del Ciel noua heltate,

Deh volgete gli ſtudi, e gli occhi voſtri d queſt'-

altabeltà del Cielo.

I primi ſon di materie allegre e magnifiche;

i ſecondi di materie puremeſte,e graui &c.

--

CAP.

--

-
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C A P. I I I.

De Periodi.

L periodo, come nel primo Libro s'accennò,

ſignifica circuito, e comprehenſione, per

chè dentro il giro delle ſue parole egli com

prende perfettamente il ſenſo. Può eſſere

D'vn membro,come

Trouerò là per antri hor, idi, e cupi

D'vna Belua cru del pietoſo dente,

Di due,come

E,ſe colei non piagne al pianto mio,

ADarà l'aura ſoſpiri, e pianto il rio

E darà l'aura ſoſpiri &c.queſto è'l primo

se colei non piagne, queſt'è'l ſecondo.

Di trè,come

E meco l'empia, che non vuol,ch'io viua,

Sarà morta, e ſepolta in tomba viua (mo.

E meco l'empia ſarà ſepolta &c.queſto è'l pri

Che non vuole è'l ſecondo.

Ch'io viua è'l terzo.

Di quattro,come

Onde confuſo

Viè più rimaſi; e nel mio cor diuerſi

Penſier volgendo,hor de l'agreſti Ninfe,

Bor del Scitico Marte i ſanti Numi

Adorando,porgra preghieri humili.

Onde
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Onde confuſo viè più rimaſi queſto e' primo.

E nel mio cordiuerſi pèſier volgendo queſt'-

e'l ſecondo.

Hor de l'agreſti Ninfe rc.adorando, queſt'e'l

terZO - -

Porgea preghieri humili, queſt'è'l quarto.

E queſto veramente vogliono, che ſia il perio

do più perfetto, non eſſendo tanto brieue, che »

non ſati, lo ſpirito di chi legge; nè tanto lungo

che lo ſtanchi.Ma non è perciò,che ſpeſſiſſime

fiate non ſi tiri molto più in lungo, particolar

mente col metodo dell'infinito; e tanto più,ſe'l

verbo principale ſarà poſto nel fine, come quel

del Preti à Paolo V.

Più meritar, che deſiar l'Impero,

E ſoſtener de l'Avniuerſo il pondo,

Eſſer pietoſo a giuſti,a' rei ſeuero,

Mandar virtute in alto, il vitio in fondo;

Eſſer'alto frà tutti, e non altero,

E non hauer qua giù pari,ò ſecondo,

Graue conſiglio vſar,giogo leggiero,

Pria dar legge à sè ſteſſo,e poſcia al mondo;

Farſi con l'opre fra mortali eterno,

Mandar fiumi hor per aria, zº hor ſotterra,

Far moli,aprir lo Ciel, chiuder l'inferno;

Armar la pace,e diſarmar la guerra,

Glorie ſon del gran Paolo & c.

Si può anco tirare in lungo con la ripetitio

ne di qualche congiuntione, come in vn mio

- So
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Sonetto del Santiſsimo Sacramento.

Che ſotto vn breue gir s'aſconda intero,

N5 pur del Figlio il corpo, il ſangue, e'l core;

Ma'l Padre col ſuo Spirto, al cui ſplendore

Illuminato vien moſtro Emiſpero;

Ch'à vn tempo ſteſſo poi ſia'n ogni Impero

Indiuiſo,& inter fatto, e fattore,

Non per human,ma per diuin valore

Fuor d'ogni corſo, e natural penſiero,

Che reſlin da per sè ſenza ſºſtegno

Del pane,e'l vino quei frali accidenti,

Mentre non può ſoſtarui altro ſoggetto;

5'ammira human non ſol, ma diuo ingegno

S'ammira il Ciel,s'ammiran gli elementi,

S'ammira il tutto & c.

Il gerundio, e'l participio ſono anco idonei

per allungare il periodo,l'eſsempio

Ragionaſi dunque, che, eſſendo Muſciatte Fran

ceſe, di ricchiſsimo, e gran mercatante in Francia,

Caualier diuenuto, e douendoſene in Toſcana ,

venire con Meſſer Carlo Senzaterra, fratello del

Re di Francia,da Papa Bonifacio addimandato,et

al venir promoſſo; ſentendo egli i fatti ſuoi, si co

me le più volte ſon quegli de mercatanti molto

intralciati in qua e in là;e non poterſi di leggie

vi,nè ſubitamente ſtralciare pensò quelli commet

tere à pi? i ſone.

In quàto all'applicatione dello ſtile i periodi

brie i ſeguono la natura degli inciſi, 8 i lun

ghi, de menbri lunghi, Di
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Diuiſione Seconda,

I Periodi è coſtano di membri ſciolti,ò vero

intrecciati; ſciòlti ſono, quando l'uno ſegue in

teramente doppò l'altro, idonei per le materie

pure, come ſon le meſte,le vehementi, le molto

graui &c.Gli eſſenpi

Delle materie meſte.

Penſai, che i fieri, e procelloſi noti

Mi ritornaſſer Demofonte,e'l legno;

E ſpeſſo al padre tuo bramai la morte,

Credendo, ch'ei ti ritardaſſe, e forſe

Non ha mai fatto al tuo venir conteſa.

Quì ſon cinque membri

Io penſai è'I primo,

Che i fieri in fino al legno è'l ſecondo.

Il terzo verſo fà il terzo.

Il quarto il quarto.

E'l quinto il quinto.

Tutti interi ſenza interpoſitione frà eſſi loro,

onde il parlare è riuſcito ſemplice, e puro, qual

ſi conuiene à materia meſta, com'ella è,

Delle materie,vehementi

Ne l'ira Argante infelloniſce,e ſtrada

Sopra'l petto del vinto al deſtrier face,

E cosi(grida)ogni ſuperbo vada,

Come coſtui, che ſotto i piè mi giace,

Quattro mébri tutti interi l'Vn doppo l'altro,

E h Del

-

sa - - -
----

s
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Delle materie graui

Principi io vi proteſto,e i miei proteſti

Vdrà'l mondo preſente, vdrà'l futuro,

Gli odon bor sù nel cielo anco, celeii;

Il tempo de l'impreſa, e già maturo.

Sono anco quattro membri tutti interi.

Intrecciati ſon poi, quando, ſpezzarone alcun

di eſſi, ſi frammettono l'un l'altro, e conuengo

no à materie magnifiche,l'eſempio

Vaſtiſſimo Ocean, le cui profonde

Voragini il mio ingegno han quaſi abſorto;

Da l'Auſtro a l'Orſe, e da l'Occaſo a l'Orto

Stendi il tuo Regno.

Quì ſon due membri.

Vaſtiſsimo Ocean ſtendi il tuo Regno dal'Au

ftro a l'Orſe, e da l'Occaſo d l'Orto, qſt è il primo.

Le cui profonde voragini il mio ingegno han

quaſi abſorto, queſto è ll ſecondo. -

Doue,perchè il ſecondo membro ſi è inter

poſto nel primo, il parlare è riuſcito più ma

gnifico, e grande.

Oue è da notare,che'l membro frappoſto ſuo

le eſſere per lo più intero. E rare volte aumie

ne, per tirare il parlare in lungo,come nelle cir

cuitioni farſi ſuole, che ſi ſpezzi. Et all'hora -

auuertaſi, ch'egli ſi tronchi da nuouo membro,

e non dal membro troncato da lui, come

Tù mi giuraſti, e prometteſti, ch'io

Pria, che la luna vna ſol volta haueſſe

- Gira
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Girato il cerchio ſuo,vedrei fermare

Le vele & c.

Ch'io vedrei fermarle vele

Queſto è l membro ſpezzato,

Pria che la luna vna ſol volta haueſſe girato il

cerchio ſuo.

Queſto è'l membro frappoſto, il quale è con

tinuato.Mà hauendolo a ſpezzare,biſognaua ,

ſpezzarlo con vn nuouo membro,e non con lo

ſpezzato da lui, come ſe detto haueſſe

Ch'io,pria che la luna vna ſolvolta haueſſe, ve

drei fermar le vele,girato il cerchio ſuo,

Che ciò ſarebbe vitio da non comportarſi, ec

cetto che per gran neceſſità à Poeti. A.

Imitiſi addiiq; queſto eſſenpio del Boccaccio.

Meſſer Ciappelletto, il quale, come dicemmo,

preſſo giacea, vaì ciò.

Queſto periodo coſta di trèmembri

Meſſer Ciappelletto vai cio, queſto è'l primo:

Il qual preſſo giacea, queſt'è'l ſecondo.

Come dicemmo, queſt'è'l terzo.

Il primo è ſtato tronco dal ſecondo.

E'l ſecondo dal terzo, che reſta continuato in

sè medeſimo.

E queſto modo di riſoluere i periodi auuer

taſi, che potrebbe nell'occaſioni eſſer gioueuo

le per non incorrer in qualche parlare imper

fetto,come già con molti altri valenti huomi

ni v'inciampò il Boccaccio iſteſſo nella narra
H h, 2 tlO Il C

–- - -

–

N
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stione della prima giornata,oue diſſe

E quindi fatto venir bare,e tali furono, che per

difetto di quelle ſopra alcuna tauola ne ponieno.

Doue, perchè non ſi ſoggiugne verbo,che ſo

ſtenti quel participio fatto venir bare, il ſenti

mento è reſtato imperfetto.

Mà queſto è inciampo troppo aperto,onde io

hò per fermiſſimo, che ſia ſtato traſcuraggine

di Stampatori. Comunque ſia io ho oſſeruato

eſſerui incorſi né poche volte huomini di qual

che talento;perciò auuertaſi di far che riſpon

da ad ogni parte, 8 ad ogni congiuntione il

verbo ſuo, come nell'eſempio di Meſſer Ciap

pelletto, doue eſſendoſi prepoſti

Vn nome ch'è Meſſer Ciappelletto,

Vn pronome,ch'è Il quale

Vna congiuntione,ch'è Come

Biſognaua neceſſariamente, che ſeguitaſſero

trè verbi corriſpondenti alle trè coſe predette,

con tal'ordine, che

Il primo riſpondeſse all'ultimo.

L'vltimo al primo.

E'l mezano à quel di mezo, come nella ſua ,

riſolutione ſi è veduto.

Onde quì Dicèmo, ch'è'i primo verbo riſpo

de à Come,che ſtà nell'wltimo luogo;Pſdi, ch'è

l'vltimo verbo, riſponde à Meſſer Ciappelletto,

che ſtà nel primo luogo Giacea, ch'è il verbo di

mezo,riſpòde al Quale, che ſtà frà Meſſer Ciap

- pel
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pelletto,e'! Come. E tutto ciò ſtà anche auuerti

to nel Cap. delle Congiuntioni al 2. Lib. Nè

pur la ripetitione è ſouerchia per l'importan

za del ſoggetto.

C A P. I V.

Delle voci traslate.

E ſpecie principali di queſte voci, che da'

Greci ſi dicono Tropi,ſono

Metafora, metonimia, ſineddoche, antonoma

ſia,catacreſimetaleſi,allegoria, et ironia.

Metafora.

La Metafora è tenuta frà tutti i Tropi per

ſpecie principale, dal che il nome commune ,

ſi ha fatto particolare, ſignificando ella pro

priamente Conuerſione,e Traslatione.

E ſi fà,quando vna voce ſi tira da vn ſignifica

to in vn'altro per qualche ſimilitudine, che ſia

frà eſſe loro; come ſe l'Amore il chiamaſſimo

fuoco, per la ſimilitudine, che è frà l'Amore, e'l

fuoco;perchè,ſi come il fuoco infiamma, S ab

bruccia il legno, così l'Amore infiamma, 8 ab

bruccia l'Inamorato. Quindi ſi prende.

L'Orſo per l'huomfiero.

Il Leone per le magnanimo,e coraggioſo.

H h 3 Il

– - – s–
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y

Il Porco per lo libidinoſo.

I Cani per li Giudei & c.

E per l'iſteſa anco dicciamo

I campi lieti,

L'età florida,

Le viti ingemmano,

I prati ridºno 8:c. -

Oue è da notare, che, eſſendo fondato queſto

tropo,come è detto, ſopra la ſimilitudine, po

tendo vina coſa ſteſſa, ſecondo diuerſe proprie

tà,che'n lei ſi ritrouano, hauere con coſe diuer

ſe, diuerſe ſimiglianze;potrà anco diuerſamen

te prenderſi. Quindi il Leone per la magnani

mità fu inteſo per Criſto: Vicit Leo de Tribu

Iude; e per l'atto horribile del ruggire, ſe gli

comparò Satanaſſo: Tanquam Leo rugiens cur

cuit &c.

Metonimia.

Per queſto tropo ſi mette

L'inuentore per la coſa inuentata, come Bac

co per lo Pino. -

Il continente per la coſa contenuta, come il

cielo per li celeſti.

La cauſa per l'effetto, come il Taſſo per la .

ſi a opera.

la qualità per la coſa qualificata, come la fa

pienza per Salomone,

Il ſe
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Il ſegno per la coſa ſignificata, come la Toga

per la pace.

Il poſſeſſore per la coſa poſſeduta,come il Ca

pitano per l'eſercito. -

Il protettore per la coſa protetta come il Taſ.

ſo per Marco inteſe Vineta, e per Giorgio Ge

nua in quel verſo.

Ch'oltra quei,c'ha Giorgio armati, e Marco.

O vero per lo contrario,quando ſi piglia.

L'inuentato per l'inuentore.

Il contenuto per lo contenente,

L'effetto per la cauſa"

La coſa qualificata per la qualità,

Il ſignificato per lo ſºgno,

Il poſſeduto per lo poſſire, S&c.

Si fà in oltre queſto tropo, quando ſi dà qual

che denomination e alla coſa dal ſuo effetto,

come quido dicciamo la Marte pallida, il fuoco

pigro, 8 c. non che eſsi formalince se ſiano tali;

mà perchè fanno gli huomini pallidi,e pigri.

Sineddoche.

Si fà, quando dal tutto s'intende la parte,co

me dal ferro la ſpada,dall'oro il vaſo. O vero per

lo contrario dalla parte il tutto,come dal limi

tare la caſa, dalle vele le maui.

Da vn numero s'intende l'altro,come dal mi

nore il maggiore, è dal maggiore il minore »

H h 4 CO.

---
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come il ſoldato per li ſoldati, Noi dicciamo per

Io dico . -

- : Dal genere s'intende la ſpecie, come dall'ave

cello vn gigno,ò dalla ſpecie il genere, come da
r gli orni inteſe gli arbori Oratio, quando diſſe ,

In ſyluis agitantur orni.

Dall'antecedente il conſeguente, è vero per

lo contrario dal conſeguente l'antecedente,co

me dalla prima vera i fiori,ò da fiori la prima ve

ra. Dall'eſſer leuato il ſole il giorno, è dal giorno

il naſcer del ſole.

Antonomaſia,

Si fà, quando il nome commune ſignifica il

più eccellente del particolari,come

Il Filoſofo Ariſtotile. Il Poeta Virgilia

L'Oratore Cicerone . La Città Roma.

Il ſauio Salomone &c.

Catecreſi.

Quando abuſiamo qualche voce come ſe di

ceſsimo; - -

Fabbricare vn cauallo,

le forze bricui.

le ſpoglie cpime.

picciol tempo.

Douendoſi propriamente dire;

fare
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fare vn catallo. - -

le forze deboli. -

le ricche ſpoglie.

poco tempo.

Metaleſi,

Si fà, quando da vn nome eſpreſſo vegniamo

quaſi per gradini alla cognitione d'un'altro no

me,che intrinſecamente vi s'intenda, come in

quel verſo di Virgilo,

Vedrò i miei Regni dopo alcune ariſte;

Doue per l'ariſte inteſe le ſpighe per le ſpighe i -

ſeminati, per li ſeminati le ſtagioni, e per le ſta:

gioni gli anni.

Allegoria.

Quando altro s'intende co'l ſenſo, che ſi dice

con le parole, come il Taſſo, per Geruſalem

me intende la felicità ciuile, per Goffredo la Ra

gione,per Rinaldº l'Iraſcibile, per Tancredi la ,

Concupiſcibile, e cosi del reſto, che i Poemi he

roici principalmente per lo più non ſon'altro,

che Allegorie. -

Ironia.

Si fà, quando non ſolo il ſenſo s'intende d'al

- trO
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tro modo,che dimoſtrano le parole,come nel

l'Allegoria,ma quando le parole,e'l ſenſo ſono

in tutto oppoſti. Il che ſi ſcorge dalla qualità

della coſa,ò vero dalla forma del dire, come ſe

con abbonnineuole modo diceſsimo per di

ſpregio d'wna meretrice:0h che donna caſta, e ,

pudica;ò ad vn huomo di malavita: Oh che reli

gioſo,ob che ſanto. Queſto ſentimento portano

le parole di Cic.verſo Clodio ſuo nimico: L'in

tegrita tua (credi è mè) t'ha giuſtificato, l'hone

ſi t'hi liberato, la paſſata vita t'bà ſaluato. E ti

to baſti hauer breuiſsimamente detto de Tro

pi, i quali vſati con prudenza, e ne'douutiluo

ghi,non può dirſi quanta gratità,e vaghezza »

inſieme apportino ne componimenti partico

larméte le Metafore, l'Allegorie,le Metonimie,

le Sineddoche, che ſono fra tutte le più pregia

te,e belle. Etanco l'Ironia è di molta conſide

ratione, perchè in lei ſon fondate in buona ,

parte le facetie, & i detti acuti.

C A P. V,

Delle figure delle parole.

Tº Rè ſorti di figure noi habbiamo;

Alcune ſono ſtate trouate principal

mente per neceſsità.

Altre per vaghezza,

Altre



Libro 7 erzo. 487

Altre per energia & efficacia del parlare.

Le figure di neceſſità communemente dico

no figure di parole, che ſono, -

Proteſi, afereſi, epenteſi, ſincºpa, parago ge,

ºpººººººetateſi, teneſi, un iteſi, ſi loie ,ett.ſi,

ſinereſi,diereſi ſinalefa.

Prote/i.

Per queſta figura ſi ſuol giugnere vna lette
ra,ò vna ſillaba nel principio; onde i Latini di

cono Gnatºs pro natus;aſtat pro ſi t. E noi ſpeſi

ſe fiate nella noſtra trouiamo ignudo per nido,

nabiſſo per abiſſo, ninferno per inferno.iſpera

re per ſperare &c.

Afere/i.

Queſta all'incótro toglie dal principio onde

i Latini dicono temne e pro contenere, ridere

pro irridere. E noi ſi ndo per eſſendo,i, olo a per

aſtrologia, ſcuro per oſcuro, m ciaio per h iniet

dio,ſperienza per eſperienza &c.

Epente/i.

Giugne nel mezo. E per lei i Latini dicono

Mators pro Mars;religio pro religio.

E noi aſſunzicato per affinato; abbarbagliare

Per abbagliare, & c. Sin
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Sincopa.

Toglie per l'oppoſto dal mezo.E per lei i La

tini dicono repoſtum pro repoſitum,dixti prodi

ariſti. E noi

Propoſto per propoſito ſpirto per ſpirito, merto

per merito,temprare per temperare, ſmodato per

ſmoderato, euangelo per euangelio, vitupero per

vituperio &c.

Paragoge.

Giugne nel fine. Quindi i Latini dicono ama

rier pro amari, dicier pro dici. E noi vaio per

vdì fue perfù,amoe per amò,auolo per auo,&c.

Apocope.

Toglie per l'oppoſto dal fine. Onde dicono i

Latini ingeni pro ingeny, Achilli pro Achillis. E

noi me per meglio, anima per animai, tuo per

tuoi,tempi per tempi), 8 c.

Aetate/i.

Per queſta figura ſi traſportano le lettere,

come Alexandre pro Alexander, Tymbre pro

7 gmber, &c. appò i Latini.Et appò noi ſi troua

- cher
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chermesi per chremesi, padule per palude, bailo

per balia, linguardo per linguadro, ſtrupo per ſtu

pro,guaina per vagina, paralelli per paralleli.

Teme/7.

Per queſta le parole compoſte ſi diuidono.

Onde diſſero i Latini; Quò me cumque rapit

pro quocumque me rapit, ſeptem ſubiecta trioni

pro ſubietta Septentrioni. L'I Bembo appò noi

per l'iſteſſa dimiſe la congiuntione, Poiche in

quel verſo,

Mà poi Gaſparro mio, che pur s'inuola.

E'l Boc. diſſe: Non doueui di meno per doueui

nondimeno, e' Paſſ. Auuegna pure, che per

Auuegnache.

Antiteſi.

Si mutano per lei alcune lettere, come olli

pro illi,maxumè pro maxime appreſſo i Latini.

Et appò noi, deſpitto per diſpetto, Goff ido per

Goffredo, Deo per Dio, cria per creannui per noi,

vui per voi º c.

Siſtole.

Vna ſillaba lunga ella ſuol farla brieue,onde

ſi legge feterant brieue proſteterunt lungo a P

o i Latini Etappò noi dice il Sánaz. Idola riº

rieue per Idolatria lungo, - ror
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Verrebbe a noi laſciando l'idolatria.

Ettaſi.

Vna ſillaba brieue per l'oppoſto ella ſuole ,

fa la lunga, quindi la prima ſillaba di queſta ,

voce Diana, benche per natura brieue, i Latini

l'han fatta lunga. E noi queſte voci humili,ſini

li, che propriamente fon brieui, in verſo le ſo

glianº far lunghe.

Sinereſi.

Per queſta figura di due ſillabe ne ſogliam ,

fare vna cone appò i Latini in queſte voci Dii,

Cut, bende ſere buono, è c. Et appò noi in que

ſte mio,tuo,ſuo gloria, ºcc. in mezo al verſo.

Diere/i.

Per queſta figura all'incontro di vna ſillaba

ne ſogliamo far due, come da aule fanno i La

tini allai, da atti e aquai,8cc. E noi in queſte vo

ci tiene, viene e ſimili, delle due lettere le, che ,

propriamente fanno vma ſillaba, potriamo in

verſo farne due.

S l ;a
-
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Sinalefa.

Nel riſcontro di due vocali per queſta figura

l'vna viene dall'altra aſſorbita, e ſi miſurano ſol

per vna ſillaba nel verſo. Onde i Latini Ille ego

dicono Illego. E noi Voi, che aſcoltate, diciamo

Voi,ch aſcoltate, 8 c.

C A P. VI.

Delle figure ritrouate per giugnere

vaghezza.

Veſte ſogliono anco dirſi figure di dittio

ni,le quali ſi chiamano di vaghezza, in .

quato che principalmente ſono ſtate ritrouate

per dilettare;ma non è perciò, che anco alle ,

volte non habbiano efficacia di commouere »;

oltre che il diletto iſteſſo può ſimilmente pro

durre queſto effetto. Sono elle molte,ma queſte

le principali.

Ripetitione, conuerſione, compleſsione, condu

plicatione, anadiploſi,gradatione,traddottione,cò

giuntione, articolo, diſſolutione, agnominatione,

vguaglianza ſimili cadenti perifraſi, inganno.

Ripetitione.

Ripete l'iſteſſa dittione nel principio, come

l

è di
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- - è di più membri, o di più periodi.

l 2uel terribil cinghiale,

º Quel moſtro di natura,ede le ſclue,

Quel sì vaſto,e sì fiero.

E queſto.

- Gente di nome,e di parlar corteſe,

Mà d'opre ſcarſa, e di pietà nemica;

Gente placida in viſta e manſueta,

- - Mà più del cupo martumida,efera;

- Gente ſol d'apparenza, in cui,ſe miri

- Viſo di carità, mente d'inuidia,

- Poi troni, e in dritto guardo animo bieco.

, Queſte ripetitioni ſon fatte in principio di

- - più membri. Così ſi fanno aneo in principio di

più periodi. Si tacciono però gli eſempi, che s

andrebbono troppo in lungo.

Conuerſione.

Ripete l'iſteſſa dittione nel fine, come

- Ebrei eſsi ſono ? Etio.

Eſsi ſon d'Iſraello? Etio.

Son del ſeme d'Abramo?Et io.

- Serui del Signore? Et io.

Compleſſione.

Abbraccia ambidue queſte figure, perchè ri

r petevna dittione nel principio, 8 vin'altra nel

- fine, di queſta maniera. .Se
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Se volete patientemente ſoffrir le coſe auuer

ſe;attendete all'oratione. -

Se volete ſuperar taſie , e le tribulationi;at

tendete all'oratione. -

Se volete abbattere i peruerſi, cº i maluagi af

fetti;attendete all'oratione.

Così Cic.Chì ha propoſto la legge? Rullo.

Chì h è tratto d ſorte le tribu? Rullo.

chi ha creato i Decenuiri? Rullo.

Conduplicatione.

Queſta figura ſi fa di più maniere.

Prima quando ripete vna dittione iſteſſa nel

principio, e nel fine, come

Io bella,Siluio.io bella.

O mille volte fortunato,e mille.

Tè, Melampo,Tè.

Meſto ſedeaſi il Rè frà gente meſta.

Secondo ſi fà, quando ſi ripetevna iſteſſa dic

tione immediatamente,come -

Laſcia, laſcia le lagrime,e i ſoſpiri.

Io parto,io parto,ohimè,conuien,ch'io mora.

L'odio così, così l'abborro,e ſchiuo.

Al Rè gridò: Non è, non è già rea.

Terzo ſi fà, quando ſi ripetevna iſteſſa dittio.

ne doppo il punto interpoſto,come

Non mi negar, ti prego,

(Anima cruda si,md però bella)
- - - I i Non

–

-
s
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Non mi negar'à l'vltimo ſoſpiro &c.

Anadiploſi.

Ripete nel principio del verſo ſeguente la

voce,che è fine del precedente.

Se non ha ucre amore, è crudeltade,

Crudeltade è virtute e non me'n pento

Non vſurpi coſtei le pene mie,

Mie ſon quelle catene.

Ti laſcio, anima mia,giunt'è quell'hora,

L'hora, ohime, che mi chiama a la partita.

Gradatione,

Ripete quaſi per gradini vna iſteſſa voce di

queſto modo.

Sopra la terra è l'acqua, ſopra l'acqua è Vine

gia, ſopra Vinegia coteſto ſeggio, e ſopra coteſto

ſeggio voſtra Sublimità.

Vn petto ſenza core, vn cor ſenz'alma,

Vn'alma ſenza fede,vn'ombra vana.

Noiſemo vſtiti fuore

Dal maggior corpo,al ciel, ch'è pura luce,

Luce intellettual, piena d'amore,

Amor di vero ben, pien di letitia,

Letitia, che traſcende ogni diletto.

Trad

--

- --- - - -- - - -
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Traddottione.

Ripetevn'iſteſſa dittione ſenz'ordine,mà con

vaghezza in diuerſi luoghi di queſta maniera.

Auguſta è queſta terra ,

Auguſti i voſtri nomi auguſto il ſangues

saran ben'anco auguſti i parti,e l'opre.

Così certo farci ſe Siluio foſsi, -

Et io, ſe foſsi Linco;

Mà,perchè Siluio ſono, -

oprar da Siluio,e non da Linco io voglio:

Ne già ſon l'opre tue gradir con fede

La fede di chi t'ama,e con chi t'avia

Contenderne l'amare,º in duo petri

Stringer duo cori,e in duo voleri vn'alma.

Congiuntione Et.

Per proprietà di parlare regolatamente met

tiamo la congiuntione Et inanzi all'ultima di

più voci, come nel 2.Lib.al Cap. delle Congifi

tioni ſi autuerti;non di meno alle volte, né tan

to per vaghezza, quanto per giugnere energia

al parlamento, ſi mette nel principio iſteſſo, e ſi

fà quella figura detta da Greci Polyſyndeton,

che ſignifica cumolo di congiuntioni,come

E di ſangue, e di ſpirto, e di ſembiante.

E più ſorda,e più fera,e più figace.

li 2 Atta

- - - - -- - - - - ---
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Atta alle materie tarde.

Articolo.

Queſta per l'oppoſto laſcia la congiuntione

in tutte le voci.

Impatiente, ineſorabile, fero

Come ſe caminaſſ à nozze, è conuiti, d corone,

è trionfi.

Arta per lo più nelle materie aſpre, è ſubita

nee, S allegre.

Diſſolutione.

Laſcia la congiuntione iſteſſa, non in tutte le

voci,come fà l'Articolo, ma in tutti i membri.

O gratia ſenz'eſempio,

O pietà ſingolar de' ſommi Dei,

O fortunata Arcadia,

O ſoura quante il ſol ne vede,e ſcalda,

Terra gradita al ciel,terra beata.

Al cui ſenno al cui petto,d la cui deſtra

Atta nell'iſteſſe materie,ch'è l'Articolo.

-

Agnominatione.

Si fà,quando ſi mettono due, è più parole in

vna medeſima ſentenza, le quali, benche di di

uerſa ſignificatione, hanno nella voce, è totale,

º partiale ſomiglianza; Cre
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Creditù,garzon vano, -

Che queſto caſo a caſo boggi ti ſia

Così incontrato?

Aſſai più ageuolmente oggi potremmo

Riſtorartè del violato,nome,

Che lei placar del uiolato nume

Che bene iſpira il Cielo.

.2uel cor,che bene iſpera.

E ſuo riparo in vece -

De le grand'Alpi,vna grand'Alma hor ſia.

Atta per le materie allegre, e per le compoſi

tioni brieui,mà ſalſe,come ſon gli Elogij, i Ma

drigali, gli Epigrammi,8 c. E,perchè rare volte

auuiene,che due,ò più voci,che tengono sì fac

ta ſomiglianza in vno idioma, habbiano le vo

ci corriſpondenti dell'iſteſſa maniera in vn'al

tro;perciò il traddurre queſte ſorti di coponi

menti da vn linguaggio in vn'altro, è impreſa

difficiliſſima, che non può felicemente riuſcire.

Vguaglianza.

Si fà,quando due,è più membri in vna iſteſ

ſa ſentenza ſi agguagliano nell'andare, come ſe

coſtaſſero dell'iſteſſo numero di lettere, è vero

ſillabe. Così ſon queſti due verſi.

E di quel che potendo non voleſti,

E di quel che volendo non potrai. (dare,

In queſti due altri sé 4.mébri cô l'iſteſſo an:

I i 3 Tur
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l
Turbini di ſoſpironembo di duolo,

Scogli di crudeltà flutti d'orgoglio:

Cosi in queſti.

Piegheuole coſtume e vario ingegno,

Al finger pronto, è l'ingannare accorto.

In queſto verſo ſon trè membri eguali.

Rotte ſguadre,arme ſparſe,e mura inferme.

Così in queſto.

Hor fuggo,hor torno,bor temo.

E negl'infraſcritti per l'uguaglianza di quat

tro membri de primi due verſi ſi rappreſenta

al viuo,e ſi mette inanzi all'occhio l'effetto del

la piena d'wn fiume, che indifferentemente me

nò ſeco il tutto.

Gli huomini, e gli animali,

E le mandre, e gli armenti

Traſſe l'onda rapace.

Simili Cadenti.

Si fà, quando le parole ſi corriſpondono di

ſuono nell'wltime ſillabe, e ciò, è nel fine,ò nel

mezo del parlare. Il che ſuole maggiormente s

oſſeruarſi,quando ſi tirano paralleli, è ſi fanno

comparationi,& anco nel parlar ſententioſo. Et

è ella veramente di qualche vaghezza,purche i

membri non ſi tirino tanto in lungo, che ſi di

legui nella memoria la conſonanza delle paro

le. L'eſempio,

Il

-
-

-

- -------- - --
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Il mele riceuuto nella bocca di S. Ambrogio,

argomenta la ſua eloquenza; E'l latte rifiutato

dalle labbra di San Nicolò, preſagiſce la ſua aſti

110/174 e

viso poco,che queſti membri ſi eſtende

uano, ſuaniua quel concento, che è riſultato

dalla conformità del ſuono di quelle due voci,

0,

ali

far Eloquenza, Aſtinenza.

Mà in queſt'altro il concento è più aperto,

j i perchè i membri ſon più brieui,

" Conſumò egli il patrimonio, acciò le Vergini

" conſumaſſero il matrimonio.

º Così in queſto:
:ntº Non è pena maggiore,

Che'n vecchie membra il pizzicor d'amore,

Et in queſto.

Nè volendo il potrei,

Nè potendo il vorrei,

Doue non ſolo nel fine, ma anco in mezo è

conſonanza frà volendo,e potendo,

lorº Perifraſi.

n: iº

i si fa quando quel che ſi può dire con vna, è- ,ri - -

iº, con poche parole, ſi dice con molte; come il

" Petrarca per dire: Era il Venerdì Santo, diſſe

gº. Era il giorno, ch'al ſol ſi ſcoloraro

e Per la pietà del ſuo Fattore i rai.

: º E' Preti per dire: Era il Crepuſcolo, diſſe.

I i 4 Era
ſl

l
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Era quell'hora a punto

Che tra la notte,e'l di:tenebre, e lume

Co'l foſco raggio ancor l'alba confonde.

E'I Sannazaro,per dire nella Primavera,diſſe

Ne la bella ſtagion,che'l dì s'auanza

Sopra la notte, c.

Inganno.

Si fà, quando nel fine ſi conchiude diuerſa

mente,8 alle volte l'oppoſto di quel, che per le

prime parole haueano conceputo gli vditori.

Così io conchiuſi in vna oratione in lode, 8 in

vitupero d'Amore.

Aminſi le donne, ma non le donne tutte, ſol le º

belle donne; nè men tutte le belle,ma coloro, che la

bellezza, e'l bel manto del corpo trappungon di

bei fregi, e di bei fiori; nè pur di tutti fiori, non a

di tutti i fregi ; mà ſoldi fregi, e fior di virtuoſe

impreſe.

Doue per quel,ch'io diſſi:ſol le belle donne,

conobbi alla repentina ſoprapreſi tutti i ſigno

ri Accademici da vna poco men,che ſcandalo

ſa marauiglia. Ma per quel, che poi ſoggiunſi,

s'auuidero con piaceuole riſo, eſſerſi vera

mente ingannati.

CAP.
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Delle figure ritrouate per giugnere

energia al parlare.

Veſte ſi ſogliono communemente dire fi

gure di ſentenza;perchè conſiſtono,non ,

nelle parole,come ſon quelle de due Capi pre

cedenti, ma nel ſentimento;benche d'alcune ſi

potria dubitare, ſe ſiano figure di parole, è di

ſentenza.Ma ella non è materia tato importan

te, che voglia conſumarſi il tempo, da chi ne ,

tien ſcarſezza,in sì fatte diſcuſſioni. Sono ad

dunque queſte le principali.
-

Apoſtrofe, contentione,cohabitatione, contrapa

ſitione, commutatione conceſsione, corretione, de

precatione, deſcrittione, diſtributione, dubitatione,

eſortatione,eſclamatione, interrogatione, iperbole,

paralleli, preciſione, preoccupatione, pretermiſſio

me, proſopopea, ratiocinatione, regreſsione, ſogº

giuntione ſoſtentatione.

Apoſtrofe.

Si volge per queſta il parlare è perſone aſſen

ti,ò à morti, è agli Dei, è a coſe inanimate ,

come à Città, Prouincie, Regni,Virtù,8cc. Così

il Taſſo parla alla Grecia.
-

- - o ver
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O vergogna,ò misfatto,bor non haueſti

Tù,Grecia, quelle guerre d tè vicine?

E pur quaſi a ſpettacolo ſedeſti

Lenta, aſpettando del grand'atti il fine;

Horſe ti ſei vil ſerua,è'l tuo ſeruaggio.

(Non ti lagnar)giuſtitia, non oltraggio

Così il Satiro nell'wltima Scena dell'Atto ſe

condo volge il parlare da sè ſteſſo a Coriſca, e

da Coriſca a Poeti.

Horvedi, s'ella

Fa ſaputo fuggir, quando ti meglio

ALa penſaui tener. Perfida Maga,

Non ti baſtaua hauer mentito il core,

E'l volto, e le parole;e'l viſo,e'l guardo;

s”anco il crin non mentiui. Ecco; Poeti,

.2ueſto è l'oro natiuo,e l'ambra pura,

“Che pazzamente voi lodate, circ.

Et Amarilli doppo lunga lamentatione ſi vol

ge à Mirtillo aſſente, e poi all'honeſtà.

Piaceſſe pure al ciel, Mirtillo mio,

Che ſol pena al peccar foſſe la morte.

Santiſsima honeſtà, che ſola ſei

D'alma ben nata inuiolabil nume.

Contentione.

Si fa quando più oppoſti,ò repugnanti con

tendono frà di loro,come -

La vergºgna è ſtata ſuperata dalla libidine,

l

n
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Il timor dall'audacia,e la ragion dalla pazzia.

E'l Taſſo.

Moue fortezza il gran penſier, l'arreſta

Poi la vergogna, e'l virginal decoro.

Vince fortezza, circ.

ri Cohabitatione.

Fà, che ſenza oppoſitione in vna medeſima ,

ſentenza conuengano più oppoſti, i quali però

ſi ſaluano per diuerſi riſpetti. Così ſono Pietà

ſpietata, Andar ſenza partire, Honeſtà dishoneſta,

Viuace morire &c.Gli eſempi.

Che coteſta pietà si diſpietata

Troppo di mè la miglior parte offende,

E ſento nel partire -

Vm viuace morire,

Che dà vita al dolore.

Per far che muoia immortalmente il core,

Nè d'amor ti manca altro,ch'amore.

E finalmente Amor priuo d'Amore.

In tè contemplo acerbità matura.

Eſſer fa condo inſieme, e muto amante.

Michel fuggi d'Amor dolcezza amara.

E di queſta qualità è quaſi tutto quel ſonetto

del Petrarca.

Pace non trovo,e non hò da far guerra;

E temo,e ſpero;& ardo ſia vn ghiaccio,º c.

Queſta figura veramente più che l'Agnomi
m I;4119
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natione è lo ſpirito di tutti i componimenti

arguti, 8 in lei fù molto felice il Preti.

Contrapoſitione.

Non accoppia più oppoſti, come la Cohabi

tatione,ma più repugnanti, è al meno alcune »

coſe,ò effetti, che non ſeguono l'ordine conſue

to della natura, come Venir dal cielo, e cotraſtar

co'l cielo.Offender sè ſteſſo, per non offender altrui.

Perdere vna coſa, all'hor che ſi troua,e ſimili.

Garzon'aſpro,e crudele, - -

Cbe vien dal cielo, e pur co'l ciel contendi.

Nè per foco ardon, nè per gelo agghiacciano,

Mà ſenza alcun dolo, ſempre ſi dolgono.

I di ſeren mi furtorbidi, e foſchi, - -

Campi di ſtecchi le fiorite piagge; -

Talche,quando d'mortal s'aggiorna il ſole,

A mès'oſcura in tenebroſa ſera.

Serpe, ch'al fin m'vccida,io nutro in ſeno;

Fatta è ſerua Ragione, Amor tiranno;

Del mioſeruaggio hº per mercede il danno,

E pur non pongo d le mie voglie freno.

Argo mi fai,dou'io ſon cieco, e loſco;

Ne la mia notte il tuo ſplendor riueli,

-2uanto t'intendo men,più ti conoſco.

Và dal rogo a le nozze,º è già ſpoſo

Fatto da reo, non pur d'amante amato.

Pur maggior ſente il duol per chi non duolſi. ià

Pi
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: Più la moue il ſilentio,e meno il pianto.

Nè conobbe il mio ardor,chi l'accendea.

Ride al tuo pianto, e nel tuo foco agghiaccia.

Commutatione.

º
-

". Si fà, quando di due ſentenze oppoſte l'una

... dall'altra naſce come -

º Biſogna mangiare per viuere, non viuere per

lº mangiare. l

- Gli animali non vedono, per hauer gli occhi,

mà han gli occhi, per vedere.

Correttione.

Doppo vna voce ne ſoggiugne vn'altra, la

quale è diſtrugge la prima, è ver l'accreſce, è

la diſtingue, è altramente la muta.

Gli eſempi del primo modo, quando di

ſtrugge.

Ti ſacra Altari,e Tempi,

Mà che Tempi diſs'io,più toſto Aſili -

D'opre ſozze,e nefande.

Ben duro core haurebbe,ò non haurebbe

Più toſto cor, nè ſentimento humano,

Chi non haueſſe del tuo mal pietate.

Signore è chiedi il furto,ò'l ladro chiedi;

Benche nè furto è'l mio,nè ladra io ſono.

Del ſecondo modo,quando accreſce.

º - Vma

-
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Vna Ninfa si bella,e si gentile;

Ma che diſsi ona Ninfa,anzi vna Dea.

Del terzo modo,quido diſtinguédo dichiara.

O fanciulla Reale,

D'età fanciulla,e di ſauer già Donna.

Pianger lui vede in guiſa d'huom, cui preme

Pieta, non doglia;ò duol non di sè ſteſſo.

Vergin'era

D'alta beltà, ma ſua beltà non cura,

O tanto ſol,quant'honeſtà ſe'n pregia.

Del quarto modo, quando altramente la di

uerſifica

Per mè dunq:ſi viua,ò per dir meglio,

Per me non muoia,e per altrui ſi viua.

Conceſſione.

Si fà, quando ſi concede all'auuerſario quel,

che à moi non nuoce,8 a lui non può giouare,

con e Talete à Goffredo.

For quando pure ſtimi eſſer fatale?

Che vincer non ti poſſa il ferro mai;

Siati conceſſo,e ſtati a punto tale

Il decreto del ciel, qual ti te'l fai;

Vinceratti la fame;à queſto male

Chè refugio per Dio,chè ſchermo haurai?

- Depre
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Deprecatione.

Priega,come in queſti eſſempi,

JPer queſte amare lagrime ti priego,

Aabbi pietà di mè,laſciami homai.

E'l Taſſo. .

Signor th, che drizzaſti incontra l'empio

Golia l'armi ineſperte in Teberinto;

Si ch'ei ne fù che d'Iſrael fea ſcempio,

i; Al primo ſaſſo d'vn Garzone eſtinto;

Tù fà, c'horgiaccia, e ſia pari l'eſempio,

-2ueſto fellon da mè percoſſo,e vinto.

Deſcrittione.

Eſprime sì viuamente vn fatto, vn luogo,

a vn'edificio,ò qual ſi ſia altra coſa, che quaſi te"

la fà veder con gli occhi. E queſta è veramente

la Reina delle figure, la quale non ſi laſcia trat

tare, ſe non da valenti huomini, richiedendoſi

in lei, oltre ad vna viuacità di ſpirito,e giuditio

eſquiſito, notitia di tutti i termini di tutte le ,

profeſſion del mondo, per poterſi ben deſcri

uere ogni coſa. Non haurebbe ſenza fallo fat

a te sì viue deſcrittioni di tanti edifici l'Arioſto,

ſe egli non haueſſe hauuto cognitione d'Ar

chitettura. Nè il Marino tante deſcrittioni de'

Cieli ſenza Aſtronomica.Nè il Taſſo ſenza ſcri

Ill è
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i
;

ma haurebbe così ben deſcritto quel combat

timento frà Argante,e Tancredi.

Cattamente ciaſcuno a colpi moue

La deſtra, a guardi l'occhio, a paſsi il piede;

Si reca in atti vari,in guardie noue,

Hor gira intorno,hor creſce inanzi,hor cede.

FIor qui ferire accenna, e poſcia altroue,

Doue non minacciò,ferirſi vede;

Hor di sè diſcoprire alcuna parte, -

E tentar di ſchernir l'arte con l'arte.

El Guarino, ſe egli non fuſſe ſtato veramente

inamorato, non haurebbe potuto fare quelle »

deſcrittioni ſottiliſſime di baci, che racconta ,

Mirtillo,e'l Coro nel ſecondo Atto.

Le deſcrittioni, che par, che ſi eſpongano al

ſenſo, ſono veramente belle,come è la ſoprapo

ſta del Taſſo, e queſta del Preti del giouane,
che giocaua alla palla.

Mentre l'orbe volubile, e volante

Con percoſſe iterate auuenta, e ſpinge;

EIor s'inalza,hor s'arreſta,hor ſi riſtringe;

Gira di quà, di là le man,le piante;

E la chioma dorata,e'l bel ſembiante

S'imperla di ſudor,d'eſtro ſi tinge, ci c.

Non di meno quelle deſcrittioni, che ſi poſſo

no più toſto apprendere con la mente, che s

eſprimere con la bocca, come principalmente

ſon quelle delle paſsioni interne; ſogliono eſſe

re marauiglioſe, e da grand'huomo . Tale è

quel
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º quella del Guarino, che fà dell'affetto verſo la

Patria. - - -

O da mè più d'ogn'altra amata, e cara,

Più d'ogn'altra gentil,terra d'Arcadia,

Che co'l piè tocco, e con la mente inchino;

Se ne confini tuoi, Madre gentile,

Foſs'io giunto a chiuſi occhi,anco t'baurei

Troppo ben conoſciuta. Così toſto

M'è corſo per le vene un certo amico

Conſentimento incognito,e latente, -

º Sì pien di tenerezza, e di diletto,

: Che l'ha ſentito in ogni fibra il ſangue.

La marauiglia di queſta deſcrittione inco

mincia da quel Cosi nel fin del 6.verſo.

Così anco è quella, che fa'l Taſſo, quando de

ſcriue la forza della bellezza di Sofronia, e l'op

poſitione, che le facea la fierezza ſdegnoſa ,

del Rè.

Vn non sò chè d'inuſitato,e molle

Pare,ch'al duro petto al Rètrappaſſe.

Ei preſentillo,e ſi ſdegnò,nè volle

Piegarſi, e gli occhi torſe, e ſi ritraſſe.

Diſtributione.

Di più voci, è ſentenze prepoſte ſoggiugne è

ciaſcuna quel, ch'è ſuo proprio.

Eſerciti,e Città, a inti, e disfatte,

Vinti corriſponde ad eſerciti disfatte à Città,

K Fe
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Reſta Goſſredo a detti,a lo ſplendore

D'occhi abbagliato, attonito di core.

Doue allo ſplendore corriſponde l'eſſere ab

bagliato a detti l'eſſere attonito.

O belliſsimo ſcoglio

Già da l'onda, e dal vento

De le lagrime mie,de' miei ſoſpiri

Sì ſpeſſo in van percoſſo.

Le lagrime ſon de l'onda, i ſoſpiri del vento.

E vuol quinc'il timor, quind'il deſio,

Hor che taccia,hor che dica il mio tormento.

Il tacere è del timore, il dire del deſio.

Non sà ſcoprirſi,ò non ardiſce;& ella,

O lo ſprezza,ò no'l vede,ò non s'auuede.

Cosi fin hora il miſero ha ſeruito,

O non viſto,ò mal noto,ò non gradito.

Non viſto corriſponde à(No'l vede) Mal noto,

à(Non s'auuede)Non gradito a(Lo ſprezza.)

Onde ſi ſcorge,che,pur che ſi corriſpoda à tut

ti,non importa, che non ſi ſerbi l'ordine di far

riſpondere il primo al primo, il ſecondo al ſe

condo &c. perchè quì il primo corriſponde

al ſecondo. Mà non perciò ſi niega, che non ſia

di più artificio corriſpondere ordinatamente,

incominciando è dal primo, è dall'Vltimo.

-

Dubitatione.

si fà,quando fidubita,ò ſi finge di dubitardi

- qual
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qualche coſa,come il Petr. in quel ſonetto.

S'amor non è, che dunq;è quel,ch'io ſento?

E Demoſtene. Ma,benche non mi manchi mol

ta copia da dire contra di tè; non di meno ſtò in

dubbio, di qualcoſa io debbia prima parlare.

Eſortatione.

Accumola ſotto vn'empito di parlare più eſ

ſortationi, d riprenſioni. Gli eſſempi

Deh fate vn corpo ſol de membri amici,

Fate vn capo, che gli altri indrizzi,e frene;

Date ad vn ſol lo ſcettro, e la poſſanza,

E ſoſtegna di Rè,vice,e ſembianza.

Viè uià fratelli sì,uià degni alunni

D'Ettorre inuitto;vià compagni eletti

Al grand'huopo di Troia. Hor'è meſtiero

De remi,de le forze, e del coraggio,

Ch'à le Sirti,d Cariddi,a la Malea

Moſtraſte già.

Chè non penſi d tue colpe,e non rammenti,

.2ual Dio permette a buoni ampia mercede.

Mira il ciel,com'è bello, e mira il ſole,

Ch'à sè par,che n'inuiti,e ne conſole.

Sù sù fideli miei,sù uid prendete

Le fiamme, e'l ferro;ardete, 3 uccidete.

Eſclamatione,

Moſtra eſclamando alle volte allegrezze,come

K K 2 O ami
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O anime ben nate,ò coppia degna

Di ſempiterni honori;

O uiui, e morti glorioſi amanti.

Alle volte ſignifica dolore.

O ſciagura dolente,ò caſo amaro,

O ſempre acerbo,e lagrimeuol giorno.

Alle volte marauiglia,

O merauiglia inuſitata;ò Ninfe,

O paſtori accorrete.

Queſta, che ſegue è fatta ſenza il ſegno; e ,

quanto meno eſclama con parole, tanto mag

gior ſtupore par,che dimoſtri.

Magnanima menzogna, hor quando è 'l uero

Si bello, che ſi poſſa a te preporre?

Interrogatione.

Iſtantemente chiedendo,giugne grandiſſima

energia al parlare.

Chè uoi, ch'io ami in tè? quel tuo bel ceffo?

Quella ſuccida barba? quell'orecchie

Caprigne?e quella putrida,e bauoſa

Iſdentata cauerna?

Inuocatione.

Si fà nel principio d'ogni poema eroico dop

po la Propoſitione; & altroue ancora, sì ne gli

eroici, come in altri componimenti,hauendo

--- - - ſi à
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ſi à trattare di qualche materia, ſopra l'altre 3

graue,et importante. -

Iperbole.

Trappaſſa ogni credenza nell'inalzare,e sbaſ

ſare alcuna coſa.E più propria de' Poeti, che »

degli Oratori,onde l'Arioſto.

2uando è lo ſcontro vengono d trouarſi,

E in tronchi vola al ciel,rotta ogni lancia;

Del gran rumorfi, viſto il mar gonfiarſi,

pel gran rumor che s'vdi fin'in Francia.

Per queſta dicciamo,

Vanno le grida al cielo,

Compiere della ſua fama il mondo,

Più veloce d'on fulmine,

Più uorace di Cariddi,

Ch'un Oratore tuoni nel Senato & c.

Mà,sì come l'iperbole eccede i termini della

Verità, così non dee trappaſſare i limiti del

Poſſibile.

Paralleli.

Sono proportioni tirate

- d da ſimili, 8 equiualenti;

è da oppoſti,e repugnanti;

d dai

!

;;

Da ſimili.

o Febo d gli occhi miei ti rappreſenti

" va

-

–- ,
-- -- ------
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Vn ritratto di lei, ch'è ſole a cori;

Tù dal ſen de la Terra alti itapori,

Ella tragge da mè ſoſpiri ardenti;

Tù ſpargi dal tuo cerchio eſtiui ardori,

Ella da gli occhi ſuoi fiamme cocenti.

Quì uapori, e ſoſpiri; ardori, e fiamme han

no ſimilitudine, cosi cerchio, 8 occhio almen ,

nella figura; talche queſti ſon veramente pa

ralleli da ſimili.

Da oppoſti ſolamente.

.2uinci il timor m'aſſale,indi la ſpeme;

.Quinci il diſio combatte,indi lo ſdegno'

Timore,e ſperanza; deſiderare vna coſa, e ſde

gnar la medeſima ſono oppoſti.

Paralleli da diſparati ſolamente

Coſtei d'ira ſi paſce,io di martire;

Ella d'odio,io di fede;& è coſtante

Ella ne l'eſſer cruda,io nel morire.

Trionfi ella d'amore,io trionfante

Eſſeruoglio di morte;in lei s'ammire

La gloria d'homicida, in mé d'amante.

Ira, e martire; odio, e fede; eſſer cruda, e mo

rire,amore,e morte &c.

Non ſono nè ſimili, nè oppoſti; dunq; ſon di

ſparati. E queſti veramente ſon belli sì, ma non

arriuano alla bellezza,3 alla marauiglia, che

apportano i ſimili, e gli oppoſti.

E ciò veggaſi più chiaramente in queſti due ,

verſi,ne'quali i paralleli ſono trà frutti di duo

-
- lo,

- -
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lo,e d'oro;ſublimar sè ſteſſo,e cantar d'altrui, che

per eſſere diſparati, non recano tanta vaghez

za,nè marauiglia. -

Colgo io frutti di duol,tù frutti d'oro,

Tù ſublimi tè ſteſſo,io d'altrui canto.

Mà,ſe gli tiraſſimo frà duolo, e diletto; ſubli

mare,e deprimere, che ſon oppoſti; ſarebbono

ſenza fallo più vaghi, e degni di maggior am

miratione. - -

Colgo io frutti di duol, tù di diletto; -

Tù ſublimitè ſteſſo,io mè deprimo.

Preoccupatione.

Quando noi dicciamo quel , che ci si po

trebbe opporre, e lo ſciogliamo. Così l'Arioſto

in quei verſi. -

Ben mi ſi potria dir:Frate ti uai

L'altrui moſtrando,e non uedi il tuo fallo

Io ui riſpondo c.

Pretermiſſione. -

- Quando dicciamo di non voler dire quel,

che all'hor più che mai dicciamo; come il Cie

co d'Adria nell'Oratione 6.

Non loderò già la copia di quei beni caduchi,

in cui ci c. Non loderò l'alba della voſtra tenera

età, con la quale moſtrate 7 c. Nè loderò la voſtra

- K K 4 bel
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bellezza, in cui º c. Nè loderò quella gratia, che

e c. N e loderò la voſtra eloquenza, con cui ci c.

li Ma ſol dirò & c.

-

-

a - Preciſione.

Quando laſciamo al giuditio de' Lettori

qualche coſa, che tacciamo, è perchè ella ſia ,

poco honeſta, è perchè richiederebbe lungo

tempo a dirſi, è perchè moſtraſſimo diffidanza

- - di poterla amplificare. Così Linco doppo ha

uer racccontato le nozze di Siluio,e Dorinda;e

com'egli ſe l'hauea portata in caſa;diſſe.

Quel che tra lor ſia ſucceduto poi,

Si può più toſto imaginar, che dire. -

Della qual figura, che tanto appartiene alla ,

- modeſtia,ogn'vn confeſſa, che fù male oſſerua

tore l'Arioſto.

l -
Proſopopea.

l Quando ſi finge, che parlino coſe, è anima

te,ò inanimate.Così Cicerone contra Catilina

introduce la patria, l'Italia, e tutte le Republi

che del mondo a parlarcon eſſo ſeco di sì fatta

maniera.

Certamente ſe meco la Patria, la quale viè più,

l che la mia vita iſteſſa mi è cara, ſe tutta l'Italia,

ſe ogni Republica così parlaſſe: Marco Tullio, chè

fai ? gºc.

- , Ra
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-

Eſſalta l'Inferiore, per maggiormente eſal

tare il Superiore come Virgilio ingrandiſce in

prodezze di Turno,per maggior gloria d'Enea;

|
;

& l'Arioſto inalza la fortezza di Rodomáte,per

eſſaltar Ruggiero. Queſta figura è frequentiſſi

ma appò gli Oratori, ma più appreſſo i Poeti.

Digreſsione.

Doppo qualche vſcita dalla propria mate

ria,fà à lei ritorno. Ella è molto frequente; e ,

ſi oppone alla ſatietà,che potrebbe apportare

la continuatione d'una iſteſſa coſa. Ma auuer

taſi di non tirarla tanto in lungo, che ſi perda

la memoria del fatto principale; nè meno,che

vna Digreſſione dipenda davn'altra,ch'egli ſa

rebbe vitio molto vituperato da Ariſtotile, e da

;

ogn'altro Auttore.

-

Riſolutione,

Il parlar riſoluto ancora è di molta grauità,

e ſi fà principalmente co'l modo Imperatiuo,e

co'l Vocatiuo.Gli eſempi dell'Imperatiuo.

Io paleſarti mai?apraſi prima ,

La terra, e per miracolo m'inghiotta. Tac

AC



518 Ortografia Italiana

Taccia Argo i Mini,e taccia Artù quei ſuoi

Erranti, che di ſogno empion le carte.

Cingaſi l'aria pur d'ombre,e d'horrore,

Fulmini il ciel,non che ſaetti Amore.

Del Vocatiuo.

Queſto fù molto proprio del Preti.

Ingegni,ò voi, che con cterni inchioſtri

Gloria recando altrui,gloria cercate;

E voi, che nobil guerra al tempo fate,

Guerre narrando,e merauiglie,e moſtri;

Deh gli ſtudi volgete, é c.

Soggiuntione.

Si fà, quando alcuno domanda sè medeſimo,

è altri,8 egli ſteſſo ancora riſponde.

Ma chè farò? Debbo io di ſdegno armato

Ricorrere agli oltraggia le vendette?

Nò,che troppo l'honoro, ºrc.

EIaurai dunque pietà di chi t'inganna?

Ingannata ha sè ſteſſa, º c. -

Gli altri Principi ſon creati da Elettori d'altrui

famiglie,e voi foſte creato da' voſtri propri.

E da quali? Da voſtri propri meriti.

Soſtentatione.

Doppo hauer tenuto alquanto ſoſpeſi gli

animi degli yditori, ſi ſoggiugne coſa più gra

ue
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ue,ò più lieue di quel, che s'è detto, ma che ſia

fuor dell'aſpettatiua degli aſcoltanti; come fà

Cicerone nella 2.Inuettiua contra Verre, dop

po hauer raccontate tante maluagità di quel

l'huomo ſegue: Chè poſcia,chè voi ſtimate, forſe

furto, è qualche preda? Qui, trattenutoſi buona

pezza, per accreſcere la curioſità degli vditori,

ſoggiunſe coſa molto peggiore. Ma queſta fi

gura appartiene più a Dicitori,che à gli Scrit

COrla

C A P. VIII.

Delle figure complicate.

Lle volte in vn parlare iſteſſo ſono accop

piate inſieme più figure. Gli eſempi.

Eſſortatione,e Diſtributione.

Sì,sù fideli miei,sù vià prendete

Defiamme e'l ferro;ardete, 3 vccidete.

Diſtributione, 8. Interrogatione.

2ual conſiglio,ò furor ui guida,ò tira?

Eſclamatione, e Contrapoſitione.

O ſpettacolo grande,oue à tenzone

Sono amore, e magnanima virtute;

Oue la morte al vincitor ſi pone

In premio,e'l mal del vinto è la ſalute. Così

O merauiglia. Amor, ch'a pena è nato,

Gia grande vola, e già trionfa armato.

Agnominatione,e Correttione.

E non dirò,che'l core
-

Habbi
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- Habbi di fera,anzi di ferro il petto.

Interrogatione, e Traddottione.

E chè ſentirai ti, s'Amor non ſenti,

Sola cagion di ciò che ſente il mondo?

Ammiratione, 8 Vguaglianza.

Et è vino, zo ha core?e non è cieco?

Simili Cadenti,e Traddottioni.

AVon doueui

Celarmi la cagion de la tua fiamma,

Se la fiamma celar non mi poteui.

º Agnominatione, 8 Eſclamatione.

O modeſtia, moleſtia a gl'animi importuna.

Contrapoſitione, e Correttione.

E togli co'l difetto il difetto, anzi l'accreſci.

Eſclamatione, 8 Anadiploſi.

0 belliſsimo colpo,

Colpo caduto d punto,

Doue l'occhio, e la man l'ha deſtinato.

Conduplicatione, e Contrapoſitione.

Io, che già tanto ſoſpirai, quell'io,

Che già pianſi per altri,e per vn'angue;

E ora per me non piango, e per vin Dio.

Anadiploſi,Correttione, Eſclamatione.

O benedetto ſogno -

Sogno non già,ma viſion celeſte.

Interrogatione, Ripetitione,e Soggiuntione.

Bramila ferir?ferita l'hai,

Bramila tua preda? Eccola preda,

Bramila alfin morta? Eccola morta.

- Agno

2---– - - --
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Agnom. Corrett.Eſclam. Tradd.

In quella ſteſſa notte

(0 dolente memoria) il corperdei,

Anzi quel, che del core

M'era più caro aſſai.

L'Agnominatione è quel biſticcio di caro,e s

core. La Correttione, perchè hauea detto di ha

uer perduto il core, e poi corregendoſi dice ,

d'hauer perduto aſſai più. L'eſclamatione è in .

mezo la parenteſi (ò dolente memoria).La Trad

dottione è la ripetitione del core nel ſecondo,

e terzo verſo. -

E tanto baſti hauer detto delle principali fi.

gure, le quali veramente vſate ne douuti luo

ghi,e tempi, e nelle materie, che le ricercano,

non altramente, che le perle ſono d'ornamento

ne'drappi,e rilieuano ne ricami,adornano,e

rendono belle le noſtre compoſitioni. Auuertaſi

però di non torle di lontano, per adattarle qua

ſi per forza alla materia; che queſta ſarebbe af,

fettatione veramente naſeeuole. Al che, ſe dè

ogn'vno eſſer accorto, i Vecchi nodimeno deo

no auuertirlo, più che i Giouani;in Chieſa,più

che nell'Accademie;in tépo di dolore, più che

d'allegrezza;& nelle materie graui, più che nel

le leggiere. Mà,quido la Materia per sè mede

ſima par, che le partoriſca, all'hora ſtanno bene

ad ogni età, d'ogni luogo,ad ogni tempo, 8 ad

ogni ſoggetto. L'eſempio io l'ho dals"
1il 10
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ſimo Padre delle lettere S. Agoſt; che fù non e

meno eſquiſito profeſſor di belle lettere, che ,

diuiniſſimo Teologo, il quale in tutti i compo

nimenti,anco nelle ſue Confeſſioni, che facea ,

forſe piangendo, non s'aſtiene, nè men dalle ,

più vaghe,e diletteuoli figure.

- C A P. I X.

D'alcuni viti,che deono fuggirſi nelle

compoſitioni.

Rima il concorſo di più vocali, perchè ren

de il parlar troppo aperto,come

E aereo ogni ſuo penſiero.

- Quì nel principio ſon ſei vocali quaſi tutte ,

immediate l'wna doppo l'altra.

2 Il concorſo di molte conſonanti ſimili,per

chè rende il parlar troppo aſpro,come

Donna da Dio diſceſa,don di uino.

Qui ogni parte incomincia da vna iſteſſa cò

ſonante;coſa veramente vitioſiſſima, ma non ,

per ciò fù vitioſo l'Auttore perchè il fe per ca

priccio, 8 i capricci altrui poſſono ſeruir per

noſtro eſſenpio.

3 Il concorſo di più ſillabe ſimili, come

Di me medeſimo meco mi vergogno.

Quì só cinque ſillabe ſimili Me Me Mo Me Mi.

4 Il concorſo di più monoſillabe,come

Ciò che là sì, ciò che quà giù s'inula.

poco

ll
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poco men d'vn verſo di monoſillabe.

5 Il concorſo di più dittioni di poche ſilla

be,come

Fior,fröde,herbe,ombre,antri,onde,aure ſoaui.

6 Così anche per l'oppoſto il concorſo di più

voci di molte ſillabe.

7 Il concorſo di più dittioni di pronuntia »

brieue,come

Il Principe medeſimo ſemina obbrobrijſcanda

li,e ſciſime negli animi dei ſudditi.

Così all'incontro il concorſo di molte voci di

pronuntia lungha. -

8 Il concorſo di più deſinenze ſenza riti

mO,COme -

Non è sì duro cor,che, ragionando,

Pregando,amando,tal'hor non ſi moua. -

Si può alle volte tolerare,qnando alcuna del

le ſimili deſinenze ſi corre ſenza poſa, perchè

ſi rende poco ſenſibile,come - -

E così come il diceuano, il metteuano in opera

a lor potere. -

Nó è vitio perchè nò ſi poſa ſopra Metteuano

9 Il ſoggiugnere parole,ò concetti, che non ,

ſiano da più delle parole,ò de'concetti antece

denti,dal che alcuni taccciano il Taſſo, che al

l'Aſia,ſoggiugneſſe la Libia in quel verſo.

S'armò d'Aſia, e di Libia il popol miſto,

Perchè la Libia non è maggiore, anzi vn pez

zo minor dell'Aſia.Se pur qui non manca, chi

difen
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difenda il Taſſo,e'l difenda bene.

1o Il ſoggiugnere coſe ſuperuacue, le quali

dall'antecedenti chiariſſimamente s'intende

nano.Onde,fe dicciamo: Eſsi ſon fratelli, e nati

ad un parto,và bene, perchè l'eſſer nati ad vn ,

parto non ſi poteina inferire dall'eſſer fratelli;

Mà,ſe diceſſimo:Son nati ad on parto, e ſon fra

telli: il parlar ſarebbe vitioſo, perchè dall'eſſer

nati ad vn parto, ogn'vn sà,che ſiano anco fra

telli, dunque l'eſplicarlo è ſouerchio. Il Boc

caccio non di meno hebbe capriccio ſempre a

di dire. Entrar dentro.

I 1 Il ripetere ſenza diletto molto ſpeſſo vma

iſteſſa voce,come:

Se voi mi donaſte ciò, che voi hauete al mondo,

voi non potreſte per via di vendita hauere il mio

palla freno,ma in dono il potreſte voi bene hauere.

Doue in due verſi miſe il Boccaccio quattro

Voi .

“12 Ne'quali viti autuertaſi però d'eſſer tanto

ſcrupoloſo, che non ſi ritardi la franchezza ,

dello ſcriuere, che altramente, ſe in ciò foſſimo

più di quel, che ſi richiede, anſioſi, potremmo

ſchiuare vn vitio minore cô vn vitio aſſai mag

giore. L'auuerto perchè sò hauerui peccato al

cuni:che, per non inciàpare alle volte in qualche

difetto, che poco, o nulla potea rileuare, ſi ſon

renduti per ſempre intolerabilméte difettuoſi.
-

Il fine del terzo Libro.

A . . cº: º
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I N D I CE
DELLE COSE PIV NOTABILI.

A.

Ffinità, che tien la A con la E. 49s

con la I. 52e

con la O. 54-

- con la V. 56.

Mancamento della A. - 57.

A Prepoſitione. 4o8

Accenti. Come fu ſſ male oſſeruata dagli Antichi

la ragione dell'accentuare. 33-

Che coſa ſia Accento. I 6 I.

Quanti ſiano gli Accenti. I 6 I.

Forme degli Accenti. 16 I

Gl'Italiani vſano l'Accento graue per l'acu
l0 - I 62

Sedie degli Accenti. I 62.

Effetto degli Accenti. I62

Forza degli Accenti in raddoppiar le conſo

nanti. - I 65.27 c.

Errori di molti Auttori in raddoppiarle con

ſonanti. I 67.

Si pruoua con molte ragioni la virtù dell'Ac

cento in raddoppiare. I 68. [ 69. & c.

Particole, che raddoppiano per la forza del

l'Accento. I 66.173.

Particole, che non debbono raddoppiare. 173.

Ll Vcci
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Voci, in cui ſi debbono raddoppiar le conſonan

ti fuor della commune. I 74. I75.

Forza dell'Accento in ſoſtenerla vocale. 176.

La vocale dell'Accento non dee colliderſi. 176.

La ſillaba dell'Accento ha vigor di più ſilla

be. I78.

Regole per conoſcere le voci, che han l'Accen

l'Os I86.

Come l'Accento ſoglia traſportarſi d'ona in

vn'altra ſillaba. I 86.

Come rare volte s'alteri la ſillaba dell'Ac

CentO, I 87.

Acciocche. 422

Addentro. 374

Addoſſo. 374

Addunque. 43O-
«Afereſi , v 487.

Affinche. 4.23 -

Affronte. 374 -

Agnominatione. 496

Ah.Ahi. 45oe

Aggiunti,e loro oſſeruationi.. 262

Al di lungi. 37fe

Al di ſopra 375 e

Al di ſotto.Al di si.Al di ſuſo. 375

Allato. 375 -

All'incontra. All'incontro. Alla rincontra. 376.

Allegoria. 4S 5 -

Alteratione delle parole onde naſca, 134.º c.

Ana
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Amadiploſi.

Ancorche.

Antiteſi.

Antonomaſia.

Anzi.

Anziche.

Apocope.

Apoſtrofe.

Apoſtrofo,e ſue regole.

Appetto.

Appi.

Appò.

Appreſſo.

A rimpetto.A rincontro.

Articoli.

Articoli Il, c I.

Auuertimento dell'Articolo I.

Articoli Lo,e Gli.

Auuertimento primo dell'Artcolo Lo.

Auuertimento ſecondo del medeſimo.

Au uertimento terzo dell'Articolo Gli.

Auuertimento quarto del medeſimo.

Articolo Li,

Auuertimento di queſto Articolo.

Articoli La, e Le.

494

423 e

489.

484.

376.

4 23 e

488.

gO I .

I 54 -

376.

377.

377.

378.

378.

2 2 I e

22 2 -

223.

223 e

225 -

226.

227.

227 -

227.

22S,

23 O,

L'Articolo è ſi da a tutte le voci,ò à niuna. 231.

-2uandonò può hauer luogo queſta regola. 232.

AL'Articolo dimoſtra certezza, e perchè. 2.33.

AL'Articolo dà forza di nome ad ogni voce. 233.

Ll 2 Gli
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l

A

Gli Articoli, come ſi frà mettano tra nomi. 224.

Articolo figura. 496.

Attorno. - 378.

Auanti. 379.

Auttori moderni di quanta ſtima. i 8.

ADi ſtile più purgato de gli Antichi. 19.2 I.

Più concettuoſi. º 2O,

L'Auttorità degli Antichi nell'Ortografia poco

auttoreuoli. 22s

Come non fuffero ben fondati sù le regole del

bene ſcriuere. 29 •

Auttore. Perchè babbia raccolte tante voci, che ſi

poſſono diuerſamente ſcriuere. I 2,

Auuegnache. - 484.

Auuerbio. 3 36.

Auuerbi in Ente. 3 57.

Auuerbi formati dalla particola A. 3 59.

dalla particola Da. 36o.

dalla particola Di. 36I -

dalla particola In. 3 62.

dalla particola Per. 363.

Auuertimenti intorno a queſte particole. 364

Auuerbi formati dalla reduplicatione del No

772e e - 365 -

Auuertimenti ſopra alcuni Auuerbi particola
ri . 366.

B

. Perchè mutata in C. I Oa

Aſſine della P,e della V conſonante. 76.

- - - Ma -
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Mutata in altre lettere. 77.

Suo raddoppiamento. -77.& c.

Manca mento. 79.

Benche- 424s

Bi prepoſitione. 394 e

Bis prepoſitione. 395

Boccaccio no poterſi imitare ſenza affettatione. 19.

.Puccino, Patria dell'Auttore, e ſua etimologia, 93.

C

. Affine della G,e della 2. 79.

C Mutata anche in altre lettere. 8o,

Mancamentº, - 8 I,

Altre conſiderationi di queſta lettera. 88.

Carattere alcuna volta diuerſo dalla pronuntia.97

Perchè cagione. 98.

Carolinus, non Carolenus dee diminuirſi da Ca

rolus. 27e

Catacreſi. - 484e

Che, e Cui pronomi. 341.

Che congiuntione, 424e

Chi. 343 e

Chiunque. - 347e”

Ciaſcuno. - - - 346

Ciò. - - 344

Circa, 379a

Co prepoſitione. 39fa

Cohabitatione. so3.

I l 3 Co
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l Come. Si comc. 426

Comeche. - 428

- Commutatione. 5O 5 -

Compleſſione. 492

Com. 4 Io

- Conceſsione. 5o6

Con ciò ſia coſa che.Con ciò foſſe coſa che. 4, 8

Conduplicatione. 493 a

Congiuntioni di quante maniere. I92

- Delle Congiuntioni. 42O

Conſiderationi minute della lingua quanto gioue

uoli per raffinar lo ſtile, - 136

Conſonanti geminate accreſcono vigore,mà ſcema

no la ſoauità delle voci. 2 I8

Contentione. - 5o2

Contra.Contro, - 4 IO

Contrapoſitione. 5O4e

Conuerſione. 492

Correttione. 505 -

Così. 29e

Coſtui, Colui;Coſtei, Colei;Coſtoro, Coloro 333.

- D

- . Affine della T. S I.

D Mutata in altre lettere. - 82

Perchè mutata in F. 19,

Raddoppiamento della D. 83

. Mancamento. - 83.

- . Auter
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Auuertimento, 84.

Da. 379

Da che. 43O

Dauanti, 38 I.

Decameron del 73 in chè preualga a gli altri. 24.
Deh. 45 I •

Demtro. 38r -

Deprecatione. 507.

Deriuatione delle voci. 2 I 3 -

IDeſcrittione. 507.

Di prepoſitione. 4 I I e

Dicontra. - t382 -

Di dietro. 382

Diereſi. - 49o.

Di fuori, 382e

Digreſsione, - - - 517.

D'intorno. 383e

Dilicatezza nello ſcriuere, 14.3 c. 13o.grc.

Di lungi. - 382e

Di lungo. 3S3 e

Dinanzi. 383.

Di preſſo. 384s

ZDi rimpetto. 384».

Dis prepoſitione. 396

ADi ſotto. 384a

Diſſolutione. 496.

Diſtributione. 5O9e

Di sù - - 784e

Dittonghi. 74.
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zittonghi aggiunghono forza, ma ſcemano la dol

cezza della voce.
2 19

IDolcezza degl'Idiomi onde naſca. 9.6 c.135.etc.

Poppò, e ſuoi auuertimenti.

Dubitatione.

Dunq;

E

E Affinità,che tiene con la I
con la 0.

con la V.

Mancamento della E

E prepoſitione.

E. Et congiuntioni.

Egli,e ſuoi auuertimenti.

. Declinatione d'Egli.

Eglino,e Loro.

Notatione,

Eh.Ehi.

Ella. Lei. Le.

Notatione.

. Declination e d'Ella.

Elle. Elleno.

Ello. Elli. Ellino. l

Entro,

Epenteſi.

Eſclamatione.

Eſſo. Deſo.

i

-

38 5»-

5 Io,

43 O»

57

62

64

64.23 ce

393-

43 IsA95

3 25

333

329 -

332

4 72

33o

333

333

332a

33o,

386.

487

5 II a

334e

Eſor-
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Eſortatione.

Ettaſi.

- F

. In che lettere ſi è mutata.

Mancamento della F.

Auuertimenti,

Figure di trèſpecie. -

Figure di parole.

Figure di vaghezza.

Figure di ſentenza,e d'energia.

Figure complicate.

Fini dell'Auttore nella preſente opera.

Fino prepoſitione. -

Fora prepoſitione.

Frà.

Fuor.

Fuora. Fuore. Fuori,

a -

- G.

. -

Affine della C.

A Mutata in altre lettere.

Particolare oſſeruatione della G.

Raddoppiamento.

Mancamento.

Notatione,

Altri aumertimenti.

r
v

5 I T.

Età del Boccaccio imperfetta nell'ortografia. 26.

49Oe

84.

85.

8 5.

486.

487.

49 I a

5or.

5 I9

2 -

386.

386.

4 I 2-,

387.

387.

85.

86.

87,

87. & c.

9 I e

9 I,

92.& c.

Ge



Gerundio. 462.

Giù. 387.

Gradatione. 494»

A

1H Prima opinione dell'H, one debbia ado

A perarſi. 95

Seconda opinione. I O I e

Terza opinione. IO2

Due regole dell'Auttore per queſta lettera. io3

Mutata in altre lettere. IO5

Mancamentoe Io6.

Altri aunertimenti, Io6.& c.

F

Affinità, che tiene con la 0. 66. & c.

IA con la V. 67.

Mancamento della I- 68,

gueſta lettera ſopra tutte l'altre idonea ad alte

rar le voci, 23-29 ce

s'apoſtrofa appreſſo all'altre vocali. I 58.6 c.

Ancorche ſi collida,dee pur proferirſi con vn
mezo tuono. I 59e

I.conſonante. Io7

Mutata in R. Io7.

Mancamento, -- 108.03 -

Imitatione di cbè qualità debbia eſſere. 2Oe

Mm, 4 I 3 -

Inan
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4! Inanzi. 388.

g In fino Inſino. 389.

4, Infra. 4 I 4 -

Inganno figura. 5oo.

Ingegni raffinati da quattro ſecoli in quà. 16.
In sù. 389

º Inter prepoſitione. 398.

º interrogatione, 5 I 2

p. Intorno. 39C,

iº Intra- 4 I 5 -

p, Intro prepoſitione. 399•

i. In ver. Inuerſo. 39O,

Iº Inuocatione. 5 I 2.

i; Io, e ſuoi anuertimenti. 323 e

Iperbole. 5 I 3 -

Ironia. 48 S.

; º Le

º L Mutata in N. 2 R, Io9.& c.

i" A In altre lettere. II o, 3 c.

. .Mancamento e I I 1 -

Auuertimento, I I I ,

Come cada bene appreſſo la R. 223 -

Latini. Perchè comportino alcune pronuntie ſi
º ſe. 97

" La. Le. 33O,

º Lettere imagini delle voci. 34 e

º Lettere vocali in chè conuengano. 48.

Lettere Italiane quante ſiano. 43 •

4l' Diui
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Diuiſione delle lettere. 43, º c.

Lettere, che mi ha luogo nella noſtra fauella. 47.

Lettere polite come debbiano trattarſi. 4O,

Lingua Italiana, perchè ſia ſoprogn'altra vaga.12.

Più perfetta al preſente, che ne ſecoli paſſati. 16.

Può di tempo in tipo riceuere nuoui ſpiriti. 2o.

Perchè la Toſcana all'altre preferita. 33 e

Lui. Li.Gli. 3 25

Lungo prepoſitione. 39 I

M -

. Perchè ſi muti in Ninàzi D,e T.1 14.136.
Mancamento. I I 2a

Autiertimento, I 13.

Mà. 432

Mètè sè ce ve. Mi tifi ci vi. 347e

Regola prima di queſte particole. 348.

Regola ſeconda. - 35oe

Membri del Periodo. 47o,

Molte diuiſioni de' Membri, 47O.6 c.

Mentre, 433 - i

Metafora. 48 I.

Metaleſſi. 43 5

Metateſi. 488.

Metodo dell'Auttore nella preſente opera. 2.erc.

.Metonimia. 482.

Mis prepoſitione. 399.

IN.Mu



INT

Mutata in R.S.T. I I 3.

N a Perchè ſi muti nelle ſue colliquide L.

M. R. Il 4s

Perchè ſi muti in M.inanzi la B,e la P. 114.etc.

Due regole della N,quando ſi raddoppia. I 15.

Voci particolari, che raddoppiano la N. 1 15.

Mancamento della N. I I 6.

Napolitano douerſi ſcriuere con la I,non Napole

tano con la E. 22.& c.

Nè congiuntione,prepoſitione,pronome, e parte »

riempitiua. 433.

Ne pure. Non pure: 438.

Niuno. Neſſuno. Nullo. 345 e

Noi. 354e

Nomi propri, di dignità, di facoltà nobili circ. co

me ſi debbiano ſcriuere. 46

Nomi di più terminationi. I 2 I. & cs

Nomi, che prendono la terminatione dagli Arti

coli Gli. Li. 1. 229 •

Molte diuiſioni del Nome. 234 & c.

Prima regola generale del Nome. 235»

IRegola 2. 236.

Regola 3. 236.

IRegola 4. 237.

Regola 5. 238

Eegola 6.7.8. 239

Regola 9. 24o»,

Vnde
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Vndeci Regole particolari. 24O.& c.

oſſeruationi di Nomi particolari. 245-23 c.

Non che. -437

Non di meno. Nien di meno ci c. 437 -

Non.Nò. 43 5 -

O -

. Affine della V. 7o.& c.

Stto mancamento, 73 -

O prepoſitione. 399

O congiuntione. 438 -

G.Oh. 452

Ogni. 346:

Oi.Obi. Oimè. Ohimè. 454-

Oltra. Oltre. 4 I 5 -

Onde. - 438.

ortografia più importante,ch'ella non pare. 37.

Più neceſſaria dell'Arte oratoria. 37. & c.

Oſſeruatione del Promomi. 354 -

Oue. 439

P

. Affine della B,e della V conſonante. I 17.

Mutata anco in S, e T. I l 8 -

Mancamento. I I S.

Autuertimento. I I8.

Paragoge figura. 488.

Paralleli. 5 I 3 -

Parole lunghe più idonee per la proſa, che per lo

verſo
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- verſo. 219.

si Parole corte più idonee per loverſo, che per la

proſa. 2 I9.

Molte diuiſioni delle Parole. 467.

Participio. 454 & c.

4 Auuertimenti diuerſi ſopra il Participio. 457.

Pey. 4 IO.

Perchè 44O.

º Per ciò. Perciocche e c. - 44 I»

" Per entro. 39 I.

º Perifraſi. 499

º Periodi. - 474e

4. Diuerſe ſorti di Periodi. 474.2% ce

3; Diuiſione 2.de' Periodi. 477e

º Però. Perocche crc. 442

º Petrarca d'orecchio più dilicato degli altri An

ſ tichi, - 35

f Poiche.Dapoiche. 442

º Poſciache. 443e

i Pos prepoſitione. 4OI -

º Pre prepoſitione. 4OO -

Preciſione. - 5 I 6

Preoccupatione. 5 16

" Prepoſitione che ella ſia. 373

º Prepoſitione di tre maniere. 373•

il Prepoſitioni che ſi ſcriuono ſolamète ſeparate. 7a.

i Prepoſitioni che ſi ſcriuono ſolamente capoſie.;94.

º Prepoſitioni,che ſi trouano ſeparate,e côpoſte.4o8

i Primache. 443e

tri Prin
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Principi dell'Auttore. 9. Io. I6.

Principi di compoſitioni, di Periodi, e di Riſpoſte

come ſi ſcriuano. 46.

Pro prepoſitione. 4o.

Profeſſioni di lingue quanto difficili. I •

Pronomi. 323.

Pronuntia facile è corromperſi. 98.

Pronuntie diuerſe della E,e della O. I 39. & c.

Proſa larga nel numero e ſtretta nelle voci. 217.

Alle volte vſa anche parole poetiche. º 217.

Intenta alla proprietà, più che alla vaghezza

delle parole. 2I8.

Proſopopea. 5 I 6:

Proteſi. - 488.

Punto chè egli ſia. - I9 I

Quanti ſiano i Punti. I9 I.

Punto ſoſpenſiuo doue habbia il ſuo luogo. 192.etc.

Punto coma,e ſuoi luoghi. 2O2.23 c.

Punto colon,e ſuoi luoghi. 206. & c.

Punto interrogatiuo,ò ammiratiuo. 2o7.27 c- a

Punto interpoſto. 2oS.

Come ſi debbiano pronuntiar le ſue paro

le. 2O9.

Punto aſſoluto. 2o9.

Punto vnitiuo,e ſua importanza, 21o. .

Doue ſi ſegnino tutti i Punti. 2 I 2s

Purche. 444- ,

Pure. 444- .

e -

----
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i 2

- Q Affine della C. e della G. I IS,

A-2ualche -2ualcuno. Ciaſcuno.ogni.346.

3. 9gale.
339.

ſi al'hora. 445.

90 i". 347

: 9uando. ll l 445 e

º l' ueſti Coteſti. Quelli. .9uegli. e2uei. Altri.

h: º" Coteſto. Quello.Altro. Altrui. 33 5a

: -24eſto coteſto. Quello. Egli. Eſsi coſiui.co.

338,

ſ R.

ſ

lº, Mutata in molte lettere. - I 19.

19% A Regola di raddoppiar la R. I 2O,

0:8 Mancamento. I 2O.& t.

05: Auuertimento primo I 2 Is

ogº Auuertimento ſecodo importantiſſimo, 121.etc.

: Rà prepoſitione. 4OI»

i pr ºgione. La Ragione, e l'Vſo dee preualere al
20 l'Auttorità. 22.26.6 c.32.

g) Raſente, -

392

2, Ratiocinatione. y:
:: Re- prepoſitione. 4O2.

4 Ri prepoſitione. , 4O2»

44 Fipetitione. , 5 17.

Riſolutione. - 5 I 7

S. M m S'
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-

AS

S Mutata in molte lettere.

a Regola del ſuo raddoppiamento.

Manca nei to.

In quali voci induca l'oppoſito.

At ti e rt; mento -

I 23.

I 24 -

I 24.

I 25,

I 26

Non può ſtare in mezo a due conſonanti. I 17.

Sci prepofitione.

Scrittura ſpecchio, 3 imagine della voce.

Se congiuntione,

Se bene.

Sè,e Suo pronomi.

.Secondo.

Sc mom. - -

5enza. -

Sì per Cosi.

Sì come.

Simili cadenti.

simalefa.

Sincopa.

.Sineddoche.

Sinereſi.

.Siſtole.

Sì veramente.

Sò prepoſitione.

Soggetto principale come ſi ſcrina.

Soggiuntione.

4O5 -

3 4 -

446.

448

3 5 2-

392

448.

392

448 -

449e

498 -

49 I a

488 -

483 -

49O.

489.

45o.

4o5

4 ſe

5 I8
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Sopra. 417.

Sor prepoſitione. 4o6.

Soſtentatione. - 5 I S.

: Sotto. 4I 8.

24' Steſſo,e Medeſimo. - 3 5 4 -

24 Stile ridicolo degli Antichi. I 8.

25 Stile,e ſua diuerſità. 465.2% c.

26 Strà prepoſitione. 4o6.

17 Sù. - - - - 4 18.

105 Suoi. - 3 5 4.

34, Supino. - 4f4.

iº Supini di doppia terminatione. 22 O.

48. suſo. - - . . 393e

52, “T- - - - -

92,

48. Affine della D. - I 27e

2. a Mutata in altre lettere. I 27,

48. Raddoppiamento,e ſue regole. . I 27.

49, Mancamento, I 28,

98, Ha doppia pronuntia. I 29.

91. Se debbia per lei ſcriuerſi la Z nella pronun
SS. tia aſpra. I 29

8). Temeſi. 489.

90. Terzetto marauiglioſo di Giacomo Carelli,Mae

30, ſtro dell'Auttore. - 94 e

(0, Teſti antichi quanto alterati. 28 e

e Tra. - 4 (9e

ſ. Traddottione. 49 ſe

3, Tras prepoſitione. 406

Mm 2 Tri

-

- –

-------
- -

=
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l

Tri prepoſitione. 4o7

Tropi. 48 I -

Tù,e ſuoi auuertimenti. 32 5 -

Tutto, - 347e

Tutto che. 45 O.

pº

V Stto mancamento, 73 ,

V conſonante oue ſi raddopij. I 3O.

Mancamento . I 3 I.

La V conſonante come bene ſpeſſo naſca dalla

V vocale. I 3 I. 2, c

Verbo. Del Verbo. 264

Ordini del Verbo. - 264.

Modi del Verbo. 264

Tempi del Verbo. - 265

Preſente dimoſtratiuo. 265.circ.

Imperfetto dimoſtratiuo. 267.

Notatione prima di queſto tempo. 274e

Altra notatione del medeſimo. 276.

Notatione terza del medeſimo: 278.

Perfetto propinquo. 279.2% c.

Piucche perfetto dimoſtratiuo. 28o.

Futuro dimoſtratiuo: 28O.

Molti aunertimenti di queſto tempo. 28 I •

Modo imperat. e ſuoi auuertiméti. 28 I. etc.

Preſente imperatiuo. 283.

Notatione prima. 283.

Notatione ſeconda. 283,

- Modo
-
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Modo deſideratiuo. 284.º c.

Imperfetto deſideratiuo. 284.69 c.

Piuccheperfetto deſideratiuo . 286.

Modo congiuntiuo. 286. 3 c.

Preſente congiuntiuo. 287.& c.

Imperfetto congiuntiuo. 289

Perf; Piuccheperfe Futuro congiuntiui. 29 r.

Modo infinitiuo. 29 I •

Preſente infinitiuo. 292.

Perfetto infinitiuo. 292

Futuro infinitiuo. 292

Oſſeruationi dell'Infinito. 293 ,

Notatione generale del Verbo. 295 e

Verbi particolari. 296.23 c.

Verbi di doppia terminatione. 22 O»

Verſo. Sedie principali del verſo. I 79

Voci proprie del Verſo,e della Proſa. 217.222.

Verſo quanto ſtretto nel numero,tanto libero nel

le voci. 217.

Più intento alla vaghezza, che alla proprietà

delle parole. 2 I 8,

Ver,e Verſo prepoſitioni. 393.

Vguaglianza. E 497 -

Vicino prepoſitione. 39 3.

Viti nello ſcriuere. I 3. 9 C.

Viti da ſchiuare nelle compoſitioni. 5 22e

Voci" degli affetti interni. 34e

Voci, che ſi poſſono accortare. 1 57.6 c.

Voci come ſi debbano ſpartire, 21 2»

va -º a º 4,
2-3r
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Voci traslate. 48 I.

Voi. 354

Vſo. L'Vſo, e la Ragione dee preualere all'Autto

rità. 22-28.32 -

Z.

I 3 2Mutata in altre lettere.

a Regola del ſuo raddoppiamento. I 32. 3 c.

In queſto indice non ſon poſti,nè i Nomi,nè i Ver

bi particolari, nè le Differenze delle parole,

che i faceano ſouerchio creſcere; mè , quando

occorreſſe qualche dubbio intorno a ciò,vedan

ſi i loro Capi,oueſlannoſimilmente diſpoſti con

ordine di lettere. -

Il Capo delle Differenze a car. I37.e 192.

de Nomi 2 4 5 -

de Verbi 296. -

Le Regole, che ſi potrebbono leggere da Maeſtri

nelle ſcuole con vtile notabiliſsimo de giona

ni, ſon tutte ſegnate nel primo Libro con vna

linea. Negli altri non ſi è zſata queſta dili

genza, perchè dalla pratica del primo può per

sè ſteſſo il Maeſtro ſcegliere le materie più gio

ucuoli, che ſono ſempre le più vniuerſali.

Auueruendogli di oſſeruar ſolamente le Rego

le communi, tenendo le particolarità, e l'eſtra

uaganze più preſto per difetto di Torchio, che

per capriccio degli Auttori, come nel Dialo

--

-N - - 0

- ºss-ºa-S- i ,

-

l

------ - -- - - -- --

- -
-- - - - -

-
- - - \ - ,

-. - e, a º e
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48 go, nell'Auerbio Mai d car. 369, º altroue

35. ſi è a ſofficienza dimoſtrato.

ſi - -

i; –

“Carte Errori Correttione

23 alteratione alterationi

75 co'dittongo co'l dittongo

V: I 54 componimento, compimento

º 199 queſto è d'un méoro queſto è l'un mébro

º 262 alte volte alle volte

º 274 il ſupino ha vn T. hà vn T, è vn S

“ 3 16 diſuluppare diſuiluppare

º 318 togliere e torrò togliere e torre
3 55 coſtei nell'altro coſtui

364 ſecondo in oltre

387 ſe già fore ſe già fore Eſco di

l vita &c.

º 4oo ſigare legare

º 491 nel principio,come nel principio, è di

º è di più membri, più membri, è di

º è di più periodi più periodi, come
l

º
-

i,

ſº -

4

º

- ri”, - ;-

º

--

s
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